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compatriot ti, DitH)ziofi€ degli abitanti di Bastia 
alla Francia, Molti emigrati francesi si riparano 
in Corsica. Partenza da Corsica del commise 
sario Lacomhe MicìieL Bastia ridotta agli 
estremi. Capitolazione onorevolissima di questa 
città, Partcn:^a dei repubblicani per Tolone, 
Consulta generale del popolo corso a Corte. Dis- 
corso di Pasquale Paoli. Decreto di separazione 
della Corsica dalla Francia. Sunto della Costi- 
tuzione anglo-corsa. Accetta:^ione della mede' 
desima. Discorso di Elliot. Nomina di quattro 
deputati per recare la corona della Corsica a 
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L OPPUGNAZIONE dì Tolone , in mano già degli al- 
leali, si stringeva sempre più dai Francesi, sotto il 
comando del generale Dugommier. Le artiglierie, 
posle in luoghi opportuni per opera del capo bat« 
taglione Napoleone Bonaparlc, fulminavano senza 
posa le batterie inglesi. La fortuna di Francia pre- 
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jnleya : tulli i ferliiu de'nemici caseado superati 

e le flotte esposte al più gagliardo bersaglio , gli 
alleati risolvettero di evacuare Tolone. Prima però 
di partire, sì appropriavanp il navilio francese che 
potevano trasportare, e Sidney S mi th , u u mo noto per 
imprese distruttivci inceadiava quindici grossi va- 
scelli, sei fregate e molti altri legni minori, bv- 
eendiava le armerie , gli arsenali y ed anclie le casfs 
incendiava. Il ventuno dicembre mtllesettecento 
jiovantatrè Saliceti , Barras , Freron e Robespierre 
il giovine scrivevano al congresso nazionale , essere 
.Tolone in potestà della repubblica. 

Molti Corsi presero parte al ritogUmcnto impor- 
tantissimo di questa città. ìNon parlerò del capo 
.battaglione Napoleone Bonaparte, anima e mente 
deir assedio e della vittoria. Dirò soltanto che tra 
^li altri si distinsero i capi di battaglione Giao Bat- 
tista Gervoiu e Giusei^ Arena, i quali, emulan- 
do in valore e in operosità il loro compatriotta 
■Bonaparte, meritarona non solo decoro commilitoni 
gli elogj , ma quelli de'rappresentanti del popolo. 
• Ecco come uno di questi, Cristoforo Saliceti, scrive- 
va il sei nevoso ( a6 dicembre 1793) a B.irtolomeo 
Arena : « Il tup fratello Pe|^ e tutti i. Corsi ch^ 
« avevamo a Tolone hanno combattuto egregia-^ 
« mente : tutti perciò sono stali aumentati di gra- 
« do.. Bonaparte è stato nominajto a generofe di 
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m brigata; tuo firatello e Ceryoni a capi di brigai 
m ta. Io mi occupo con tutte le mie forze a fare 
a armare tu] tascelli per iscortarei convogli de* 
a stillati per Conica. » 

La nuova della ritolta Tolone ricondusse laspe* 
vanxa ne'cuoride'Francesi di GorBica* Abbisogna^ 
vano eglino di uomini , di viveri e di muniriom ; 
ma la penuria della Francia e lo stato miserando 
in cui gllnglesi avean lasciato Tolone erano osta- 
colo potentissimo a spedire soccorsi. Nulladimeno 
Caliceli si dava moto, e scriveva verso la fine di 
gennajo al suo collega Lacombe Michel, che tra 
Tentidnque o trenta giorni , dodici o quattordici 
navi avrebbero potuto essere poste in mare per 
trasportarsi in Corsica. La stagione peraltro avver- 
sa, e Tarmata inglese che mareggiava intonlo in» 
torno alle coste dell'isola , ne vietarono Taccesso* 

L'ammiraglio d'Inghilterra, deciso di efiettuiare 
uno sbarco in Corsica , avvertinne Pasquale Paoli , 
il quale recossi a Murato, e mandò molte schiere 
delle sue miUaie per proteggerlo. Lo sbarco riusci 
felicemente il cinque febbrajo nelle Apriate sotto 
la salvaguardia de*Corsi. Le prime operazioni de- 
gli Anglo-Corsi furono dirette contro S. Fiorenzo» 
1 repubblicani avevano preso tutte le precauzioni 
per difenderlo. Una guernip^ ione occupava la torre 
'deUaMorleUa. U generale Gentili , Atto edificare 
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. liii forte sepra il seno di Fonuli, forte cIm aadie 

oggi conserva il nome di forte Gentili , vi aveva 
collocato ua campo trincerijto , da cui s'impediva 
k flotta di accostarli a cannoneggiare la citta, il ne» 
mico attacco per mare la Mortella ^ ma le palle in- 
focate ne lo fecero frettolosamente scostare. La 
cannoneggiò per terra, durante due giorni e duo 
notti , ed essendo riuscito ad aprire una breccia 
nella parto più debole della muraglia , la guemi- 
pene fu costretta a capitolare con onoranaa. 

Restava il forte Gentili , ma questo era a prima 
vista inespugnabile. montagna dùamat^ Stol- 
K ripida , scoscesa , coperta di rupi e scogli al> 
tissimi, aguzzi ed insormontabili lo dominava, li 
rappresentante del popolo Lacombe , generale di 
artiglieria, avendo visitato il forte ed osservato la 
sua situazione, disse : «Se gllnglesi non fanno il mi^ 
incoio di portare cannoni di grosso calibro sulla 
vetta di questa montagna, non potranno mai rima* 
nere sicuri nei golfo) onde S. Fiorenzo, Calvi e 
Bastia saranno conservate alla repubblica. » 

Padroni della MmrteHa , gì' Inglesi rimanevano 
molti giorni senza far mostra di alcun movimento; 
inasiadi^>eravano coi Corsi, durante questo tempo ^ 
dalla parte opposta della montagna , a renderne 
agevole il cammino per trasportare sulla cima. le 
artiglierie. Pervomieio finalmente coU'arte e colk 
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ferza , avendo, perfino fallo fbarcare la imiggìor. . 

parte degli equipaggi delle navi perchè gli assistesse. 
neUa stentosa opera | pervennero , dissi , a slrasci- 
' narri o tirarvi con argani ed altri modi quattro* 
cannoni da ventiquattro , due mortai e obici o 
qhìzzu Disposte subito due batterìe , iacomincia- 
rono «li fiioeo vivo e non interrotto coàtro il forte. 
Gentili , il quale ribadiva virilmente. 
' Vedendo i repubblicani che ben tosto avrebbe* - 
ro dovuto socoombere se non isnidavano il nemico, 
da SI formidabile posto, in una notte estremamen- 
te bujji, saliti quasi come augelli per viottoli erti 
ed imprati«sabffi svila vetta degli Stolli, attaccaro- 
no all'improvviso SI gagliardamente le duebattcrìe, 
che i camionieri inglesi ed una banda di Corsi rì- 
niaaero tanto sconeèrtàti , che , fatta appena una 
brevissima c confusa resistenza , le abbandonarono 
rìcovraodosi a • presti passi nel campo attendato 
dietro la montagna. Sdegnalo il generale ìkiglese 
Dundas della poca fermezza nel difendere un posto 
così importantissimo, dichiarò altamente che se i 
Corsi non lo ripigliavano senea indugio, egli avreb* 
beimbarcato le sue truppe ed abbandonato la Cor- 
sica al furore de'repubblicani. Questo fu bastevole 
per eccitare il valore e l'amor proprio de'Corsi , 
cke trovavansi uniti al campo inglese. Correre 
aliarmi sotto il comando del generala di brigata. 
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Cesare MatleoPetriooni, assaltare repentiiaHMiite 
efiiriosaiiiente k dae batterie ed inipadroiiirsenc, 

fu quasi un punto solo. I Francesi non ebbero nep* 
pure il tempo d^inchiodare i cannoni , e fu loro 
fona di ritirarsi precipitosi verso il loro forte* 

. Kicominciato il fuoco dalla montagna, resisterono 
i repubblicani tre giorni : la sera del terzo giorno, 
una burga breccia essendo stata aperta , il colon- 
nello Moore decise di avventarsi all'assalto, giacdiè 
i francesi ricusavano i patti. Il colonnello inglese 
alla testa di duemila de^suoi si diresse contro del 
forte, e una grossa colonna di Corsi, guidata da Bai- 
dassare Petriconi, si volse eontro la toi^re di Fornati 
che fu quasi subito abbandonata dai Francesi. Fe- 
roce fu Tattacco del forte Gentili, feroce la resisten* 
la ; ma il numero soverchio de'nemict obbligò i re» 
pubblicani a ripicjjarsi verso S. Fiorenzo. Perirono 
molti dall'una e dairaltra parte ; ma il numero 
m^;giorefu degli Anglo-Corsi. U primo ad entrare 
nel forte e ad insignorirsi dell'insegna a tre colori 
bà Pietro Stefano Saliceti, cognominato Gapeaiali, 
poscia capitano al servisio d^Inghilterra. La ban* 
dicra fu presentata a Paoli , ed esso trovandosi in 
01eila,la féce sospendere alla volta della chiesa 
^Nirocchiale di quella considerabile terra. Appena 
possessore il nemico del forte, due fregate della re- 
pubblica, ancorate aoim il cannone del medesuao^ 
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furono incendiate per ordine deloro comandanti, 
affinchè non cadessero nelle mani degFInglesi : gli 
equipaggi si ritirarono rattamente in S. Fiorenzo. 

La posizione militare deTrancesi era ancora im- 
ponente. Un campo trovavasi trincerato a S. Ber- 
nardino por impedire la comunicazione del Capo- 
Corso col resto dell'isola, e perguardiarele bocche 
di Patrimonio , che assicuravano la libera comuni- 
cazione tra S. Fiorenzo e Bastia j un altro campo 
sulla montagna di Tighime ; due batterie a Ponte- 
prato , ove s'incrociano le due strade maestre di 
Corte e di S. Fiorenzo ; e tre battaglioni corsi oc- 
cupavano Furiani , Barbaggio e Patrimonio. Ad 
onta di questo stato di cose , il commissario della 
C(»uvcnzionc fece sgombrare di nottetempo S. Fio« 
renzo, trasportandolo Bastìa i viveri, le muni- 
zioni ed il treno deirartiglieria. Abbandonata que- 
sta cittìi,si abbandonarono del pari, per coman- 
damento del rappresentante, i posti di Barbaggio, 
Patrimonio, S. Bernardino, Furiani e poi Ponte- 
prato. Esistono ancora gli ordini in iscritto dati dal 
Lacombe , checche ne dica egli stesso in contrario 
nel suo rapporto , e massime rispetto al comune 
di Furiani. 

Appena ritirate le truppe repubblicane dal Neb- 
bio, una mano numerosissima di Paolisti volle impa- 
dronirsi di Patrimonio; ma Gian Battista Arena coi 
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wamyi si oppose GiNraggiosamenle. Si cooilNittèani 
Airore da ambe le parti. Aspra fu la baruffi, e Ibtw 

tissimala difesa contro un nemico clic dimoilo su- 
perava di numero. Finalmente, sfiinatele case dai 
PaoUstì , i repubbticani abbandonarono il comune ^ 
e i primi saccheggiarono ed incendiarono le caso 
di Arena e de'suoi attenenti. 

Stabili frattanto il commissario della Gonvenzio» 
ne una linea di difesa in un circolo più riserrato« 
I forti di Straforello , di Monferrato , della Croce ^ 
dKS. Gaetano, che dominano Bastìa e la campa* 
gna dintorno intorno, furono fortiiicati , Cardo, 
villaggio prossimo al nord-ovestdi questa citta, cbe 
aveva ricevuto {j^iirrnijrione paolista, ludai repul> 
blicani attaccato, manomesso , arso ; le Ville, altro 
comune ricino, avrebbe potuto essere preso dai 
Francesi , ma il rappresentante vi si oppose dicen* 
do : è bastevole un villaggiojmr giorma ; dopo non 
si fu più • tempo. Varj Bastiesi sospetti di corri^ 
pendenza con Paoli s'incarcerarono per ordine di 
S^ Michel : tra tfaesó si noverarono Carlo Girolamo 
Orbeochi, e Giacomo Andrea Odiardi, i quali, do* 
po la dedizione di Bastia agl'inglesi, si rifuggirono 
in Francia, tanto ermo Francesi. Ma il rappresene 
tante del popolo laseiavasi illudere dalla sua giunta 
di vigilanza , ch'egli aveva creata e mal composta 
a Bastia , a somiglianza di quella di Parigi. 
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. Dopo la presa di S. Fioren»>f gllnglesi afiretta- 
vomi di assediare Bastia per maree per terra. Una 
flotta di molte navi di fila ed altrettante fregate , 
con altri legni minori , comandata clair ammira- 
glio, liood, die fondo da un lato e dall' altro del 
porto lungo la costa orientale. Le truppe inglesi 
venute da S. Fiorenzo, sotto gli ordini del genera7 
le Stuart, occuparono la sommità d^Ua montagna 
clie torreggia all'Occidente sopra la citta. Le schie- 
re corse, guidate dal generale Petriconì sotto il co- 
mando immediato del generale Paoli, si stanziarono 
parie a Furiani verso mezzogiorno , e parte alle 
Ville e a Pietranera al settentrione di Bastia. Gli 
Li gì esi eseguirono un altro sbarco ai prtihi di aprile- 
sulto la protezione dei Corsi, e piantarono varie 
iMttterie verso il nord della pìauKza. 1 Francesi ve ne 
opposero tre sulFalture del convento ^i S. Fran- 
cesco , una alle Capannclle , due al Campoverdc 
ed una sulla piazza di S. Erasmo , detta del Gover^ . 
no : stabilirono pure due linee di difesa a Campo- 
ventoso. Gli artiglieri inglesi sbarcati erano C07 
mandati dal poi tanto celebre ammiraglio Nelson 
oomandante allora del vascello di fila VAgamenno^ 
ne. Subito ch'ei toccò il suolo di Corsica vi restò 
ferito e vi perdette un occliio. 

Un parlamentario presentossi intanto per ìntimair 
re l'aiTQudimcnto della città. Non essendo stato ri- 
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cèvatò dal rapprcMntante Lacombe, un'ora dopo, 

le batterie de' nemici tempestavano furiosamente 
con cannonate e con bombe^ furiosamente la piazza ^ 
i forti e gli altri posti militari rintuzzavano'; unii 
fregata dopo qualche giorno essendosi, suil'imbru- 
nìr delia notte detrundici apule, aTTicinata troppo 
alla batteria detta del Governo, fusi malconcia dal« 
le palle arrovenlatc, che prese fuoco e fu totalmente 
incendiata , e alle quattro ore di mattina colata al 
fondo. L'equipaggio salvossi per mezzo delle bar^ 
che mandate subito dai vascelli in suo soccorso. 

In questo intervaUo fu la città dì Calvi* bloccata 
per mare' dagl'Inglesi , e per terra assediata dai 
Paolisti. Lacombc non potendo da Bastia invigilare 
le faccende di lei , le comunicazioni essendo già 
dffiitto interrotte , ne mandò avviso a Saliceti e a 
Multedo rappresentanti del popolo in commissione 
a Tolone. Investiti costoro di poteri illimitati, no^ 
minarono a commissario Bartolomeo Arena, ritirato 
a Calvi, a fine di pi ov vedere, di concerto col ge- 
nerale comandante Raffaello Casabianca , alla dife» 
sa della città. Securi del suo patriottismo e della sua 
energia, concedevano ad Arena facoltà di fare dis- 
posizioni e riquisizioni all'uopo opportune* Di più 
spedirono per Calvi un bastimento carico di vetto- 
vaglie con ventiquattromila franchi in numerario. 
Accadde che il vascello, giunto presso ìHittorale M 
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qoelh città) fa inseguito da una fregata inglese. L'è» 
quipaggìo, vedendo rimpoisibilità di salvare k na- 
ve ed il carico , decise unanime, per non rimaner 
prigione , di gettarsi in mare , e di affietrare a 
nuoto la terra. 

Prima però di eseguire un tal progetto, il capita- 
no del naviglio pensò di porre in salvo il denaro 
dì cui ignorava la somma. 11 tempo incalzava , e 
non presentossi alla sua mente altro mezzo , che 
d'impegnare i marinari a prendere ciascuno il de- 
naro che portar potesse» €ìh fatto immantinente , 
tutti scamparono , e a tutti riusci di penetrare spar» 
tilamente in Calvi. Primo penriero di ciascuno fti 
di rimettere subito nelle mani del generale Gasa* 
bianca e del commissario Arena la sonuna di cui 
stava portatore : tanta era la virtù di cotesti repub» 
blicani ! Trovossi poi che il totale, invece di essere 
di ventiquuttromiia franchi, ascendeva ad ottanta* 
seimila. Verificossi poscia in Tolone, che si era 
preso sbac:lio inviando una cassa di monete d'oro 
in luogo di argento. Casablanca ed Arena fecero 
scrupolosamente e senza indugio versare una tal 
somma nel pubblico erario. 

Persuasi intanto i commissarj plenipotenziarj di 
S. H. Britannica, Pammiraglio Hood 6 il cavaliere 
Gilberlo Elliot , della presta dedizione di Bastia e 
idi Calvi , o per distruzione o per fame , scrissero 
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il ventuno di aprile la lettera seguente di ufficio , 
dal vascello la Vittoria^ al generale Paoli. La tra- 
duzione è dall'inglese : « Signore , essendosi com- 
a piaciuta vostra eccellenza di rappresentarci , a 
« nome della nazione corsa , che Tinlollerahile e 
« perfida tirannia della Convenzione francese , 
« avendo spinto i bravi Corsi a prendere le armi 
« in loro propria difesa , erano determinati a scuo- 
« tere intieramente Tingiusto dominio della Fran- 
« eia , e di riassumere i diritti di un popolo libero 
« ed indipendente ; ma conoscendo bene che i loro 
« proprj sforzi potrebbero riuscire insufficienti per 
« contendere con la Francia, c con altre poderose 
<« nazioni , le quali imprendessero ostili tentativi 
«< contro essi , e confidando nella magnanimità e 
« regie virtù di S. M. Britannica, e nella generosità 
« e valore del suo popolo , erano essi desiderosi di 
« formare una perpetua unione colla nazione bri- 
m Uinnica sotto l'equo e dolce governo di sua maestà 
« e dc'suoi successori, per una più giustificata pro« 
«c lezione, e per l'eterna sicurezza e conservazione 
« della loro indipendenza e libertà. E l'eccellen- 
« za vostra, avendo su Uili considerazioni a nome 
«r del popolo di Corsica , sollecitato l'attuale assi- 
ff stenza di S. M . , e la regia protezione di lei per 
« Favvenire , noi prendemmo tutto ciò nella più 
« seria considerazione , e ben conoscendo le gra- 
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«' Uose ed amorevoli disposiuoni di S. M. verso 
-m la nazione cona, e la pronta propensione del no- 
li stro sovrano a contribuire per ogni mezzo, che 
u possa combinarsi colla giustizia e cogrinteressi 
« de'siioi sudditi , alla fislicita di questo braTO po» 
« polo ; ed essendo opportunamente investiti di 
M sufficienti facoltà per tale oggetto , noi ci deter- 
^ niimimmo di compiacere alle Tostre richieste , 
M ed abbiamo coerentemente somministrato gli 
« ajuti delie forse navali e militari di S« M. nel 
« Mediterraneo per iscacdare il comnne nemico 
M dall'isola dì Corsica. 

« Noi siaitio statì in appresso onorati cU piè spe^ 
M ciàli facoltà per coneertafe coireccellenza vostra 
« e col popolo di Corsica , e per portare a finale 
« conclusione per parte di S. la particolare 
« forma e modo di relazione che dovrà aver hiog» 
« e stabilirsi dalle due nazioni, 

« Ck>lla più viva soddisfazione pertanto noi fao- 
« ciamo sapere a V. E. esserci comandatoda S.Mk 
<t di prestare assenso per parte sua a quel sistema 
« che si riconoscerà più atto ed efficace per lìstrin- 
« gere e consolidare l'unione delle nostre due na- 
ti zioni sotto un comune sovrano , e per assicurare . 
« al tempo stesso per sempre Tindipendenza della 
n Corsica , ed il mantenimento dell'antica propria 
il costituzione , leggi e religione. 
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.« Con qnaAta coonpiaceiiza peraltro S. M. ha 
« graziosamente acconaentìto alle proposizioni che 
« promettono , forse per la prima volta a questa 
« isola ) non solamente i preziosi vantaggi della 
« pace ) e ben presto un rapido avanzamento di 
n opulenza e di prosperità ; ma di fissare sopra sicuri 
« e durevoli fondamenti la sua nazionale indipen^ 
« denza e felicità, S. M., dicevamo, e però deter- 
« minata di nulla coDcludere senza il generale e 
m lìbero consenso del popolo di Corsica. 

H Noi perciò richiediamo V* £• di Ìàre,i passi 
m eonvenevoli per sottopnurre queste hnporlMiti 
« materie al giudizio de Vostri nazionali. 

e £ siccome il piccolo numero de^nemici attual- 
« mente investito dalle truppe corse e britmiiiche 
« dovrà ben tosto cedere a superiore forza, per' 
m conseguenza la bberazione della Corsica può ri* 
« guardarsi come effettivamenle compiuta, e la lì«- 
« berta di lei come pienamente rivendicata ; noi 
« chiediamo permissione a V. £. di farle rimettere 
« se non sarebbe de«derevole di prendere al più 
H presto possibile gli espedienti per terminare cosi 
« premutosi ed essenziali interessi, e per aggiun- 
gi gere una fiurmale sanzione a queirunime ch'é 
« già stabilita ne' cuori di tutti i nostri compa^ 

■ 

« triotti. 

' « Noi abbìanio roooredi eisere, o«a ogmse«ti« 

li. ^ 
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« mento di rispetto e di stima , di V. E. gli ubbi- 
M dieatissimi ed umilissimi servitori. 

« Firmati f Hood , Gilberto Elliot.» 

Dietro questo dispaccio, il generale Paoli scrisse 
a'suoi compatriotti il' primo maggio la lettera cir- 
colare che siegue : « Amatissimi compatriotti , la 
N confidenza continuata colla quale mi avete ono- 
« rato, e la cura che sempre ho avuta di promo- 
« vere i vostri interessi ed assicurare la vostra li- 
« berta, mi prescrivono il dovere di comunicarvi lo 

stato attuale delie cose pubbliche del nostro 
« paese. 

« Voi rammentate quanto crudeli e perfide so- 
li no state le disposizioni prese dai tre coomnissarf 
n della Convenzione , mandati nella nostra isola , 
« e come tentarono di concentrare la forza in un 
n piccolo numero di satelliti, stabiliti ad essere 
« gl'istrumenti della violenza contro le persone 
M dabbene e l'intera nazione. 

« Il decreto ingiusto, che ordinava il mio arresta 
M e la mia traslazione alla sbarra delT assemblea, fu 
4« il primo attentato che diressero contro la vostra 
« libertà. Voi vi dichiaraste unanimemente , e ri« 
« correste supplichevoli contra un atto destinato 
« a facilitare Tcsecuzione della congiura de\ostri 
« nemici. Finalmente in una consulta generale 



Digitized by Coogle 



I.1BA0 SETTIMO ( 1794)* I9 

« manifestaste l'orrore che una simile ingiustizia 
« vi ayeya ispirato, e jHgliaste le determinaziom 
m che conyeniyano in quel tempo alla vostra di- 
•I gnità e al pubblico interesse. 

n Ricevei) coinè una luminosa prova della vo- 
« atra confidenza, rincarico che vi compiaceste 
« addossarmi di provvedere in quelle crìtiche ciiw 
« costanze al mantenimento della vostra sicurezza 
« e libertà. Geloso di non compromettervi in al- 
« cun pericolo che non fosse comandato dall'ono* 
« re e daUa necessità, io preferii tutte le vie che mi 
• suggerivano la prudenza e la moderazione. Nè i 
« giusti vostri ricorsi , nè la mia innocenza basta- 
« tono a richiamare a sentimenti di rettitudine e 
« di umanità una fazione violenta e sanguinaria, 
« irriiau dalla nobile resistenza che le avevate op- 
m posta, ed ostinata nella risoluzione di consumarè 
« la vostra rovina. A tal fine fu ordinatala sovver- 
« sione del governo e proscrìtti i membri che lo 
« componevano, unitamènte a molti altri zelanti 
« patriotli : il popolo fu dichiarato ribelle, e fu pre- 
« scritto di sottoporlo colla forza delle armi e trat- 
ti tarlo col sanguinario rigore delle leggi rivoluzio- 
« narie. 

« Queste ragioni, e la successione interminabile 
« delle stragi che caratterizzano la condotta dico» 

« loro ch'esercitano il potere della legislazione e 
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« del governo in Francia , rabjurazioiìe di ogni 
« religione e di ogni cullo comandata ad un popo- 
li lo infelice, e praticata con una empietà sènza 
it esempio , fecero sentire a tutti i Corsi la neces- 
« sita di alienarci dal consorzio de' Francesi, odi 
M , preservarci immuni dalla malefica influenza dell* 

M loro aberrazioni. 

M Gli atti di ostilità che commettevano i Fran* 
« cesi ed i Corsi , rifuggiti ne'presidj di Calvi, di S. 
« Fiorcn/.o e Bastia, ci costrinsero a rispingerli colla 
«. forza dell'armi. Con mia soddisfaaione lioriconcH 
« scinto, nel decorso di un anno inSeni , die in 
M verun modo non erano scemati in voi Tantico va- 
« lore ed afliezione alia patria. In varj incontri, i ne» 
4c mici sono stati vinti, benché numerosi e protetti 
« dalle artiglierie. Voi avete usato generosità verso 
.« i prigionieri presi nel calore del combattimento, 
.« quando essi trucidavano nella calma della rifles- 
« sione quelli de'nostri che avevano la disgrazia 
« di cadere nelle loro inani( i ). In tutte queste 
.« agitazioni ci siamo mantenuti uniti e preservati 
(I dagli orrori dell' anarchia, presagio felice del 
^ ' " 1 " I III — — ^— ^— — 

(i) Dopo le più esatte informazioni sono stato cer- 
.liorato che akun Corso., meno Orsoni comandante a 
Fari noie, non è stato ucciso a sangue freddo dai repub* 
blicani , onde jpiesla frase del generale Paoli sembra 
essere un poco iperbolica. 
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« TOitro fetnro destino , ed arcfomrnlo sicuro che 
« siete degni deJUa vera libertà , e che saprete oon« 
« senrarla intatta dal contagio della licenza e delle 
« dissensioni. 

« In tale stato di cose, una prudente diffidenza 
« mi facera però temere che il nemico accrescesse 
m le sne forze, onde eseguire le stragi e gl incendj 
u che mediUva contro di voi. Riconobbi perciò 
«r la necessità di nn soccorso stranièro , e quindi 
« uniformandomi alla vostra generale inclinazione, 
« alia pubblica opinione , ed all'universale ittpet« 
« tati¥a, mi rivoU al re ed alla liaziohe generosa e 
« potente che aveva in altri tempi accolto le rovi- 
(t ne della nostra libertà; risoluzione comandata 
u dalla pubblica salvexza, che presi soltanto allor- 
« quando furono ostinatamente rigettate tulle le 
« offerte di conciliazione 9 spenta ogni speranza di 
«r ottenere moderazione e giustizia dalla Goiiven- 
« zione di Francia. 

« Le armi di S« M. Britannica sono comparse 
« in Nòstro soccorso , k flotta e le truppe s^im^ 
« piegano con voi per purgare la nostra terra dal 
« comune nemico 9 ed il sangué inglese e cor- 
« so si sparge concordemente per 4a libertà di 
» quest'isola. La nostra impresa c già coronata da 
« felici succeùi, e si approsìuma ad un intero 
« ptmeiilo. 
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« In questo lusinghevole apparato di cose, io 
u ho raccolto il mio spirito e meditato sopra i 
« mezzi pili efficaci di stabilire una liberti diire- 
« vole, e sottrarre la nostra patria alle dubbie vi- 
« cende che Thanno agitata fmo a quest^ epoca. 

« La prolezione del re della Gran Brettagna , e 
» riinione politica colla nazione inglese, che mostra 
» airuniverso la prosperità e la potenza di secoli 
« interi per argomento deirecccllenza del proprio 
« governo , mi sono sembrate convenire alla feli- 
» cita e sicurezza della Corsica, ed io riguardo 
«« questo mio parere non solo come il più vantag- 
« gioso , ma anche universalmente concepito nelle 
« menti di tutti voi. Quindi ho fatto a S. M. il re 
« della Gran Brettagna le domande opportune 
« che poteano aprire la strada a questa desiderata 
«4 unione. . . 

M La natura della presente circolare non per- 
" mettendo di estendermi a lungo sui vantaggi 
« di questa unione , mi giova però di dirvi , che 
«< dovendo voi prendere per modello la costitu- 
« zione inglese calcata sopra i principj più sicuri 
H che la filosofia , la politica e Tesperienza abbia- 
« no mai saputo combinare per la felicità di un 
« gran popolo, voi avete la facoltà di adattarla aU 
« la vostra particolare situazione , ai vostri costu- 
w mi e religione, senza essere sottoposti alla vena- 
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« Illa di nn traditore , né airambizbne di un 

« usurpatore potente. 

« Un afiare di tanta importanza debbe essere 
« trattato e consentito da voi in una generale con» 
« salta, alla quale vi prego d'intervenire per nic^ 
« zo de' vostri deputati , la domenica otto del vén* 
M turo mese di giugno nella citta di Corte. 11 
ti governo pra\ visorio vi suggerirà poi la forma ed 
« il metodo dell'elezione* 

« Vi prego di penetrarvi della grave ed impor- 
a tante somma delie cose che debbono trattarsi , e 
« perciò sia vostra cura di scegliere persone se-* 
« lauti e di probità conosciuta, e per quanto po* 
u tele capi di famiglia, contrìbuibili ed interessati 
« al buongoverno e felicità della patria. Osservato 
« poi neir assemblee la calma e la decenaa , ne 
« siavi alcuno Ira voi che abbia la sventura di no- 
« tare con qualcbe disordine il momento più felice 
« che siasi presentato nel corso delle nostre rivo- 
<( luzioni , e 1 atto più importante che possa eser- 
cì citarsi nella civile società.. Frattanto ciascuno si 
« proponga quel che crede più utile alla patria 
« per comunicare il suo giudizio alla nazione le* 
« galmente rappresentata edassembrata. 

« La Corsica h ora giuslamento ris^uardala dai 
a potentati di Europa come libera , ed in tale $1^ 
< « to prenderà le risoluaioni che le converranno : 

» 



u i;jui.i,^ i.y Google 



a4 8T0AU DI CORSICA. 

M io spero «he saranno dettate dalla saggeisa # 

« dairamore del bene pubblico. 

« Quanto a me, dopo avere consecrato tutti i 
« momenti della mia vita alla vostra fdicità , io 
« mi riputerò , amatissimi compatriotli , il più fe« 
« Uce tra gli uomini, se, mediante l'impiego che 
41 ho fatto della vostra confidenza, potrò ripro* 
« mettermi di avere procurato alla patria Tocca- 
« sione di assicurani un govemolibero e durevole, 
« e di conservare in questo l'unità nazionale ed il 
« nome corso, il quale tenga sempre presente 
« alla memoria di tutti il sangue sparso dagli eroi 
« che l'hanno sostenuto e difeso , ed ecciti lanol»* 
M le emulazione delle generazioni future. » 

Questa lettera non abbisogna di commento ; tut- 
to il pensiero fin qui nascosto del generale Paoli 
vi è pienamente espresso. 

Gii Anglo-Corsi intanto continuavano a canno» 
neggiare e bombardare la ótA di Bastia. Gli ahi- 
tanti non badavano ad alcun sagrifìzio per con- 

¥Bi lavala ftpada. I proprietaiì fiiMiettevanO 
ibbnteiosameiité'afr soldati répttbbKcamdi % % l 4 d € i % 
i loro vasti campi di olivi attorno attorno alia città. 
Anzi tutti gliabitaftori pif^tovilM^'li^ 
del lòrò paese natio ; gliu omtef iAin i luiìihi ' i j [ nifcli, 
le donne e i fanciulli stessi , di ogni grado e di ogni 

conditimifyjioriaitdo é^fiatiaggitnila taMWiiiiimi:^ 
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per costruire nuove- batterie o per riparare le fatte. 

I ricchi , ì poveri , i preti , ogni ceto in somma fer- 
veva nel gran lavoro di soccorrere la patria pcri- 
clitante. Per prova di tutto questo leggasi la lettera 
qui appresso del generale Gentili comandante della 
citta al cittadino Galcazzini rmiire : «< È veramente 
lodevole, cittadino, lo zelo l'attività e il disinte- 
resse che dimostrano i bravi abitanti di Bastia 
tanto per cooperare alla difesa della città che per 
concorrere allo stabilimento delle nostre batterie. 

II rappresentante del popolo n'è pienamente soddis- 
fatto, e lo farà conoscere alla Convenzione. Cioc- 
che più preme attualmente, cittadino, si e di termi- 
nare i lavori della trincea delle Capannelle e 
della batteria Pcllelier nella giornata di domani ^ 
Vi prego instantemente d'indurre almeno cinquan- 
ta -fl/y?fly*i/o// ad occuparsi di ultimare la detta trin- 
cea delle Capannelle, ed invitare il resto della popo- 
lazione a portarsi a riparare quella di 8'° Erasmo, n 

i capi di famiglia di Bastìa dichiaravano scrupo- 
losamente la somma de'commestibili che possedeva- 
no nelle loro case. Lacombe però, dubitando della 
esattezza delle dichiarazioni, faceva all'improvviso 
visite a domicilio, ma riconosceva ad un tempo 
avere i cittadini palesato il vero , e la città racchiu- 
dere viveri soltanto per venti giorni. Laonde tolse 
il pretesto di abbandonare secretamentc risola,per 
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procurare munizioni da bocca e da guerra , e si 
ricovri a Genova. Prima della sua partenza, nomi- 
nò a generate di divisione Antonio Gentili, e gl' 
conferì il supremo comando della ciltà e della di- 
fesa di lei. Ecco ciò che scriveva al maire di Bastia 
al momento del suo imbarco ^ il sei fiorile anno 
secondo (25 aprile i ^94 ) : « Le lettere che io ri- 
« cevo, cittadino maìrv > mMmpegnano di partire 
« per andare io stesso a pressare i socoorsi che do- 
«1 vrebbero essere già ai^nvati. Io mi pento di non 
« averlo fatto prima : voi sareste sicuri; ma losa^» 
« rete , essendo da molto tempo che avreste dovuto 
« esserlo.. La città di Bastia si è troppo ben corn- 
ee portata per non esser negletta. Spero di avere 
« contribuito a salvarla, eia salverò intieramente: 
« ci va della mia gloria , e questa è afiatto stretta- 
li mente legata a quella di Bastia. 

« Io non ho pubblicato la mia partenza a cagione 
« de'ncmici che ci circondano ; e perchè voleva 
« riempire l'oggetto propostomi. Dite ai vostri cit- 
« tadini che la nazione terrà l'impegno che io ho 
« preso in suo nome, prendendo ancora quello 
« di rendere indenni coloro i quali htfkmo tanto 
« sofferto per la patria. Nessuno più di me può 
« conoscere e commendare i loro sagrilizj. >» Que- 
sta lettera è sola bastevole per confutare alcune 
espressioni del rappresentante del popolo contro 
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Bastia , che ie^opsi nel precitato suo n^porto. 
Balda a meno in cenere era ridotta agli estremi 

casi. Le vettovaglie divenute scarse , prima si scor- ♦ 
ciarono, poi si corruppero, infine si supplirono 
con ìufini , stoccafisso, cani , gatti e perfino topi. 
Anche questi generi mancarono , c la guernigione 
e gli abitanti non si piegavano. Conscio il generale 
Paoli dello stato miserando della città, &cevadasna 
parte proposte onorevoli , onorevoli ne faceva dal- 
f altra il generale inglese Stuart, onorevolissime 
raminiraf^o Hood. Finalmente non potoedendo 
più la città di quei sozzi cibi che per un giorno, e 
memore della famosa cuccagna dì Paoli, come si è 
narrato, accettò i patti proposti dall'ammiraglio, 
ma più da vincitrice che da vinta. Fu stipulato 
raccordo il due pratile anno secondo , cioè il ven- 
tuno maggio miUesettecento novantaquattro , dai 
commissarj nominati a quest'uopo. Dalla parte dei 
repubblicani erano i cittadini Gian Battista Fran- 
ceschi e Contand, ambi ajutanti generali, Stefii* 
no Monti presidente delF amministrazione diparti- 
mentale , e Gian Battista Galeauini maire «Iella 
città ; e da qudla degFInglesi J« H. Arthttr Ingle^ 
stald, e Loodole Joung : il tutto fu ratificato da 
Bood e da Gentili. 

I ci4>itoli di maggior momento furono i seguen- 
ti : « Uscisse la guernigione tanto ufficiali che sol- 
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dbtì.lìberi della fede e delle persone, e s'imbaiv 
casse con tntlì onori delia guerra nA più breve 
* spazio al gran molo, preceduta da due pezzi di arti- 
glieria con armi , bagagli | bandiere «piegate e 
tamburo battente ittr-eMeno coiidetta»^ pofi» del^ 
la Montap:na ( Tolone ) sopra bastimenti a ciò de^ 
stinati dairammiraglio. Sf trasporterebbero insie- 
aiemente Me tlN^pé tolti ^nei ciìttadinf ié 
famic:lie che desiderassero di seguire la fortuna 
della Francia. Curassersi umanamente i malati e i 
leriti che aon poteasefs^^lppdbta ié il Hk f f^i tif^ 

alla loro cfuariprione fornissersi bastimenti pel lo- 
ro trasporto in Francia. Dessersi Tirerl alla guar- 
nigione t alla T^m^i^tàmAé^ i 

pensionali e le persone addette al'^'é^rvizlo della 
repubblica, sotto qualunque denopiinazionc , par- 
tecipansen MImmfM e ^odes» 

sero dc'mcdcsimi privile^ delle truppe. Avessero 
gli abitanti di Bastia e i rifuggiti delFintemo sal- 
ve eglutfeniitttjiÉ^ifci ^ 4eyw>priélA tj eii ittte o fe à^ 
uscire quando piacerebbe loro dall'isola, e di ri- 
tirai^i colle loro fiyni^e , mobili e mercancie o^ 
pié eb ttVdW l lbMf1fe i à 4»^ nw 
ne potessero disporre a loro grado , e goderne per 
meufio di j^coratoiì. Né k città' in generale^ ni 
rioun individ^ lil^»<Ìfll«i(lMt>lftÉiiÉi|t>ÉÌ^ t« 
tati a vei*uiiai l«clia ^ o impQUa ^aluAfue per quel 



Digiii^eu by Cookie 



ehe ha preceduto ed accompagnato l'assedio. Niu- 
H^ jgPItPtr essiftfe ricercd , uè molestato per epÙMH 
ni polìtiche e religiose , o per tutto dh cke avrebbe 
£MìI^ t0r^<^^(^<> avanti e durante T assedio. Fossero 
cMUnsfali: ei compratori i beni nazionali venduti y 
e agU affittuari i fitti de'beni nazionaU rton vendu- 
ti, stipiitati fino al due pratile ( a i maggio ). Non 
i^ppjliynunifero i disertori né dall'una, ne dall'altra 
parte. Restasse la città nel godimento degrimmo- 
b^jH^ :4fi*j'f^9biii che le appartenessero. Fosse pei>* 
jjgNi^iywinfnfìo ai Francesi di estvarre^mia;^ copift 
del catasto , lavoro utilissimo ed esattissimo di tutti 
i terrfpi^jiU^' isola ( i )• Non s'introducesse nella 
i«||à#ille armata fuori dell' inglese. Guarentisse 
il governo britannico tutte le sopraccennale condi« 
zioni. ii4^^orati patti consoni all'onorata difesa. 
r-, : AHiKiamiigione^nuccolta nella gran piaaza ddia 
cittadella si unirono in addol)bamento militare il 
maire, e cittadini distinti di Bastìa e deU'inlerA^é 
à^itmAuìnpamìe sorti delkXra^iciaii^liiif-^^ 
degna di osservanza il vedere molte donne abbi* 



(i) Gl'InMesi, alla loro partenza da Bastia nel 1796, 
sottrassero daf^'Ii archivj un'opera si vantaggiosa, e con^ 
tre ogni diritto la imbarcarono, e la deposero negli ar- 
chivj di Londra. La copia peraltro che tirossi, dietro il 
penultimo articolo della capitolazione , trovasi forUin»* 
tmente al ministero, della guerra a PiM^igi. 
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gliatc militarmente , risolute d'imbarcarsi coi loro 
mariti o coi loro parenti. Partiva dalla cittadella la 
goernigione alla cui testa era Tintrepido generale 
Gemili, e preceduta da due cannoni di campagna con 
micce accese, bandiere spiegate e al suono de'tam- 
buri, si recava sul gran molo. Ammiravansitn essa 
il contegno e la fierezza militare , talché uno spet* 
latore scrivendone ad un suo amico dell* interno 
dicea , cbe i soldati d^Ingfailterra sembravano i 
debellati , ei Francesi i trionfatori. Debbonsi per- 
altro lodare i vincitori che con ogni cortese d»* 
mostrazione i prodi vinti onorarono. 

Desideroso llood di avere tutta la gloria egli solo 
deirarrendimento della città , nonne prevenne su- 
bito le truppe di terra , e non avendo potuto fare 
sbarcare che pochi soldati , pregò il generale Gen- 
tili a mantenere, impegnando la sua fede , il buon 
ordine in Bastia : ciò fu fatto, e i repubblicani con* 
tinuarnno il servizio con esattezza ed onore fino 
all'arrivo del generale Stuart colle sue Schie- 
re. I Francesi allora s'imbarcarono sopra basti- 
menti inglesi^ e furono trasportati nel porto di 
Tolone dove ricevettero accoglienza fraterna , soc- 
corsi e lode. 

Sbarcato a terra il cavaliere Elliot, commissario 
generale di S. M. Britannica in tutto il Mediterra-» 
neo, insinuò uei principali cittadini di Bastia di 
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jinum a recarsi in citta il generale Paoli già sde- 
gnato, e per la capitolazione fatta senza consaharlo, 

e per avere difeso ai Corsi di entrare nella città 
armati, in esecuzione di un tal consiglio^ si manda- 
da Bastia dodici deputati al generale Paoli 
che trova vasi ancora a Furìani, per testimoniargli i 
sentimenti di rispetto y di amore e di venerazione 
dalfa parte degli abitanti , e per supplicarlo a sod- 
disfare il desiderio universale di vederlo entro le 
iMto drara^^^scoltò Paoli con una dignitosa freddes» 
sila deputazione , e le rispose. «Organizsate prima 
la vostra municipalità e verrò poi a vedervi. >» Àdu- 
Mifèsa il popolo il giorno seguente nominò a Pode- 
stà c a censori di polizia uomini di piacimento del 
generale. Datagliene immediatamente conoscenza, 
egli si affrettò di entrare a Bastia tra le acclama- 
zioni e i viva delia popolazione. Il jjenerale Stuart 
andò ai suo rincontro , lo accolse in sua casa colle 
dimostrazioni di altissima stima , disltoibuendo vini 

generosi al numeroso suo cortefff?io. Dopo l)reve 
soggiorno in questa città, e ilopo varie conferenze col 
écmimissario generale Elliot, Paoli recossi a Corte 
per la convocazione della consulta , indicala pel 
dieci giugno dal governo provvisorio. L'armata na-* 
▼ale, che aveva assediato Bastia, mareggiava alia voi* 
la di Calvi per rafforzare l'assedio di questa città, 
vr Aprivasi a Corte il dieci giugno la consulta ge*^ 
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neralc dv\ popolo corso , la quale nomiDava per 
acclamaùoue e imaBime consentimento a preside»* 
te il generale Paoli , e dava abilità di scegliere 
due segretarj. Esso >destiiiava a tali funzioni Carlo 
Andrea PoauM>dikorgp, e GioTanAadjreaMuseUi.Di»-r 
po di che si lessero i processi informativi delle ele^ 
zioni (li tutte le comuuilà deirisola, meno quello 
d^ città di Calvi , e .si riconobbe che univei^^ 
saimente il popolo di Corsica autorlasiava i suoi 
rappresentanti a deliberare sulle relazioni che 
piiss^rebbero air ayyefim ^ti;» Ja ^ Bl« 

Britannica e la naxione inglese , come pumeo^ra 
altri oggetti di pubblica utiU^^e^pv^.i ^^Q let- 
tere (^cpavocÉBÌone. , - : i i 

n presidente fece discono 'vSàHa sua condotta 
tenuta in nome deliP^polo corso verso il congresso 
nazionale france|tp,.|^vH4eii''imperiose circostanae 
che lo avean costcetto di ricorrere a S. M. Bri- 
tannica ^ e all^.^gz^QA^ inglese ; e qui esdamava : 

<L^hiÌAniaiQi9rie^gÙi«ioi^^ ve^ 

« rità, cha ho impiegati tutti i mezzi che lamode^ 
« razione p V^QV? 4^.1)% p3<^6 mi i^|iggei'ivan0) per 
m ^iisi^^i^ i (I ^i jjB »v fH| a «cnidele rj^olaaioiiftì 
« dhaeoendere in Corsica una guerra estcrausa- 
«^(U'ìpiilf^i^lt^^^^ pret^ù4ettjiU dalla ca* 
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« tutto fa rigettato con ostinazione , ed il furore 

«f e la perfidia minacciavano a quest'isola una cata- 
H strofe, le cui conseguenze non si possono contem* 
« fda^ e presagire senza orrore. » Poscia , dopo 
aver dichiaralo eh' egli non aveva anlieipato al- 
cun espediente, e che non aveva compromesso mai 
col minimo atto positivo l'alto ed incontestabile di- 
ritto che conipele al popolo di giudicare di quello • 
che convenir gii possa in questa circostanza , sog- 
giungeva : « Voi esaminérete se convenga di pro^ 
« nunziare solennemente quello che i fatti hanno 
« già reso costante , la separazione assoluta e deci- 
fi siva dalla Francia ; e in questo caso , se conviene 
u al bene della Corsica di passare sotto l'immedia- 
« ta protezione e governo del re della gran Bretta- 
« gna con una costituzione che assicuri la vostra 
« libertà, e vi renda invulnerabdi agli attacchi dei 
« vostri crudeli nemici. 

« 0 popolo che vi ha inviati aspetta d^lle vostre 
fi risoluzioni di vedersi assicurato contro il poten- 
ti te nemico che non vuole più la vostra soggezio- 
ni ne, ma il vostro estcrminio; aspetta di vedere 
u concentrate in un governo legittimo e solido, 
« tutte le piccole fazioni che tosto o tardi vi con- 
M durrebbero all'anarchia e alla schiavitù ; aspetti^ 
« di vedere nel! unione coll'lnghil terra rafiermata 
Il la vostra politica esistenza, e nella costituzione 
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« che farete, guarentite le immunità e le libertà 

u nazionali ed iiullviiliic dagli abusi del potere. 
<c Ecco i sublimi motivi delia vostra missione ; 
« ecco ciò che vi richieggono il comune vostro 
« interesse , il sangue sparso e i disagi sofl'crli 
« da un popolo che merita , dopo tanti disastri , 
i< godere anch* egli sopra la terra di qualche con* 
• u solazioac , e de'frutti della pace e delia liber- 
ti tà che ha difese con tanto coraggio e lodevole 
« ostinazioni. » 

Questo discorso fu ascollato e sentito colla più 
profonda emozione; e l'assemblea deliberò all'una^ 
nimità che gli espedienti di sicurezza generale e i 
rapporti politici, praticati dal generale Paoli giusta 
Tincarico datogli dalla nazione nella consulta del me- 
se di maggio del precedente anno, erano quelli che 
convenivano alla conservazione della libertà e delia 
indipendenza de'Corsi. Laonde il consesso a nome 
di tutti i cittadini gli approvava e ratificava solen- 
nemente. L'assemblea poscia si occupò della di- 
chiarazione de'motivi che giustificavano e rende- 
vano necessaria, al dire di essa, la totale e diffìnitiva 
separazione di quest'isola dal consorzio della Fran- 
cia; motivi compilati da Pozzodiborgo, cheracchiu« 
si nel qui appresso decreto, manifestò essa poi colle 
stampe. Trattandosi di un atto importantissimo^ 
stimo pregio dell'opera di trascriverlo esattamente* 
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Decreto delt assemblea generale di Corsica chepr€h 
mmxia la totale separazione dai Francesi , ed 
esposizione dei motivi che Vlianno determinata, 
n Àbbenchè la condotta de Francesi contro la 
«c Corsica sia nota non solo alle vicine contrade ; 
« ma anche ai più lontani paesi dcirEuropa, non- 
« dimeno dovendo noi totalmente separarci da essi, 
« r estrema cura del nostro onore e la grande 
« importanza del sojjtyetto ci prescrivono il dovere 
« di esporre i motivi che ci hanno determinato ad 
« adottare questa giusta e necessaria nsolozione. 

<( Ciascnno si rammenta che la Corsica essendo 
« sotto il governo assoluto del re di Francia , efieU 
« to di una conquista violenta e sanguinaria , noi 
u vedemmo presentarsi con piacere nel millesette- 
« cento ottantanove Toccasione di potere alleggeri- 
« re i mali pubblici che ci affligevano e sostituire 
* al governo militare , che ci dominava allora , 
« quello delle le^ , che le disposizioni di una ri- 
« voluzione in Francia petmettevano di. sperare 
« con fondamento. 

« Questa rivoluzione che divenne generale nel 
« continente della Francia si operò in Corsica sen- 
ti za alcuno di quei caratteri atroci che disgrazia- 
te tamente la macchiarono in molti luoghi ed in 
« mólte circostanze. Noi ricevemmo te leggi della 
u prima assemblea costituente senza commozione, 
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« e giurammo rosservanza della cosUluzioBe che 

« essa aveva ci^eata coll'uixiversaie consenso della 
« nazione. 

« Quando noi confidavamo sopra la stabilità di 
« questa ibrma di governo, riconoscemmo con sor- 
if presa e dolore che la fazione dominante dell' As- 
« semblea Legislativa l'attacco nella sua* essenza 
« per dare occasione di distruggerla radicalmente, 
« siccome intervenne per opera della rìunion&<4U 
« nuovi rappresentanti che si ereàeio in Conven- 
ti zione. 

. n Vedemmo con dispiacere e con tremore la 

« tendenza de^principj die regolavano quell'assem- 
« hlea , grìmmensi . mali eh' essa preparava alla 
« Francia , e la nuova forma di tirannia che sotto 
« nome di libertà c di sicurezza si esercitava in 
« alcuni dipartimenti di Francia dalle commissio«- 
<c ni straordinarie illimitate , che per qualunque 
* pretesto si mandavano ad infestare ora le une 
« ora le altre contrade dell'impero. 

« La nostra tranquillità, che avevamo conserva- 
« ta con gran llitica nel vortice della rivoluzione 
tt e degrincessanti cambiamenti di ogni genere 
«c per lo spazio di tre anni , fu sensibilmente alte- 
« rata coli' arrivo della flotta francese in Ajaccio 
« eh era destinata a molestare la Sardegna : le 
« insubordinate milizie , ed i marinari più turbo-* 
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« lenti ancora commisero o^ni Yiolenza ed o^ni 

« atto J irreligione j consumarono poi Tìlssassinio 
« più crudele sopra due onesti cittadini nostri 
H compatriòtti cke furono bnrbaramente lacerati 
M a brani, e le reliquie palpi t inti portate in mo- 
ie stra per tutta la citta di Ajaccio con una ferocia 
a senza esempio. Tale era il disegno delle milizie 
« provenzali che sbarcarono a S. Fiorenzo c si i e- 
« carono a Bastia, ma che furono tenute a dovere 
« dalla fermezza de'Gorsi , quando avevano f^ià pub* 
« blicate le proscrizioni , e ciie portavano pubbli- 
« camente per le strade gristrumentt di morte. 

« Quello che la sorpresa non aveva potuto effet- 

N tuare , io meditò la perfidia più raffinata. Sotto 

« pretesti e supposti motivi, la Convenzione mand& 

« in Corsieauna deputazione composta di persone 

« capo e mani della congiura universale che dovea 

« distruggere ogni persona dabbene , impadro- 

•« nirsi (Ielle proprietà altrui, abolire oc^ni culto ed 

« ogni religione , dominare sopra il popolo , o lu- 

« singando i suoi Vizj , o soggiogandolo col terrore. 

* Questa deputazione fu annunziata in Corsici 

« colie più terrilfili minacce. Nondimeno un ec- 

«f cesso di moderazione ci determinò a permetterla 

*i l'accesso nell'isola ed anche nelle piazze forti che 

« tutte si trovavano allora nelle mani de' nostri 

« nazionali corsi. 
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« La nostra buona fede fu però disingannata, 
H dal decreto del due aprile che ordinava Farresto 

« e la traslazione alla sbarra di S. £. il generale 
« Paoli, e del procurator generale sindaco Poz- 
« zodiborgo : i motivi di questo decreto si videro 
« espressi con una inesplicabile stravaganza nei 
« fogli periodici. Le cause reali pere èrano quelle 
« di voler sa^^ ri Beare ai perfidi loro disegni Tuomo 
« che per la sua popolarità , per le sue virtù inspi- 
« rava terrore ai loro cuori inumani, ed attaccare 
« il governo animato dagli stessi principj nella per* 
«( sona del procurator generale sindaco. 

« A quest'atto d'ingiustizia il popolo corso si 
«( commosse ed accorse da ogni parte per impe^ 
« dirne rcsocuzione. Voleva egli liberarsi pron- 
u tamcnte dai nemici -che lo infestavano ; ma il 
« generale Paoli lo contenne e lo richiamò ai 
« sentimenti di moderandone. FraltaiUo i Francesi 
« uscirono armati con varj Corsi trajditori persor- 
« prendere alcuni posti marittimi ; ma furono re* 
« spinti per ca ni dove, e si rimasero in Calvi , in S» 
u Fiorenzo e Bastia, ove l'eccessiva nostra buona 
« fede avea dato loro il tempo di assicurarsi ( i ), 

(i) iNon si lasciò per altro alcuna via intentala per 
riavere nelle rtiarii la citiad* Ha di Hastia, ma Gian-Carla 
Saliceti comaii(iaiite deVaunoiiieri tlella piazza , famoso 
nelle guerre couliu i Genovesi, quantuni^ne ligio del 
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4t Si videro allora rifuggirsi ia queste città tutti 
u gli assassini, i malviventi , i debitori ed ogni 
« ceto di matoneste persone ( 2 ) , non ostante 1 
u richiami e le signi iicazioni che si faceauo contro 
« questi atti di perfìdia e d'immoralità. 

« Finalmente il popolo prese il partito diconvo-^ 
u carsi formalmente , c tenne un'assemblea gene- 
«f rale nel mese di m&ggìo millesettecento novan*- 
« tatrè. Le operazioni di questa assemblea sono 
« noie al pubblico, e io furono per via delia stam- 
« pa. 1 Corsi si limitarono a domandare giusdaia 
« dalla Convenzione contro i tre commissarj , 
« esposero i delitti, de'quali questi si erano resi 
41 colpevoli , e presero le misure, onde preservarsi 
« dall'eccidio e dalle stragi minacciate loro. 

<( Tutti questi reclami furono inviati in Francia; 
« ma avendo il deputato Saliceti incontrato a To<- 
« Ione colui che nVra incaiicalo Io fece imprigio- 
M nare, e distrusse tutti gli scritti che quello por- 



pjencrale Paoli , da cui riconosceva il grado di coman- 
ilantc, resisti oroicamente ad ojjiii genere di seduzione 
per sorbarsi fedele alla repubblica. 

(2) Vedasi la pagina 38() del libro sesto , tomo 1° 
e scorgcrassi chiaramente che i cittadini riiuggiti a Ba- 
stia, a Calvi e S. Fiorenzo, ben lungi dall'essere a'isnssiniy 
nialvUenti^ debitori^ ed ogtii ceto di malva f^c persone^ era- 
no ciuadiiii di credito, amatoli della t^'iaucia, c famiglia 
onorate e ra;;^uardevoli. 
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« lava seco : ebbe cosi il tempo di tenere i Fran- 
ti cesi nell'ignoransa, e 'éU confennare la dizione 
« dominante della Conyenuone nella risolozione 
« di distruggere la Corsica col disegno di profitta- 
li re esso stesso dei mali e delle rovine della pa^ 
« tria ( I ). 

« Infatti, i decreti si succedettero con violenza e 
M tutti contenevano le minacce di un totale stermi- 
« nio e ^ ordini per eseguirlo. A questo o£rg:etto 
« fummo dichiarati ribeili fuori della legge e de- 
« stinati a perire senza remissione sotto i coltelli 
« rivoIuEÌonar|. ' 

« Allora i Francesi cominciarono le ostilità con 
« maggior impegno e calore, attaccarono Biguglia 
m da dove furono rispinti ; per due volle si presen- 
ti tarono a Lumio ove trovarono una insuperabile 
« resntenza; raddoppiarono i loro sforzi contro 
« Furinole che fu presa e barharamcnte inccn- 
« diata e distrutta ; i prigionieri trucidati (2)6 
« mandati in Francia per perire sotto il ferro del* 
« la fatale s^/tif^Iiol/iiia ^ altri poi sepoUi nelle car- 
11 ceri aspettando 1 occasione di farne esempio. 

SI ) Saliopli era tiojì^o amatore della sua patria per 
crìa dÌ5trn*jgerc e piofìttarc delle sue rovine. ()ue- 
sto paragrafo ù un mcscuglio d'ipei^boU e di errori. 

( 2 ) Asserzione nt>u vera, il solo Orsoni fu fucilato* 
Nessun p l i giuniefo fattoa Fariaolef u mandato in Francia • 
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« A tutti questi particolari motivi si aggimige 
« Puniversale sistema di disorganizsasione dì ofrni 

« principio di società , di, violazione e di rapina 
« sopra tutte le proprietà individuali , e special* 
« mente Fabjurazione forzata di ogni religione e 
« di ogni tiillu : 1 ateismo predicato con empietà 
« e comandato con atroce risoluzione. Noi dichia- 
« riamo altamente , che anche quando non aves* 
u Simo avuto tutti i replicati motivi di politica e di 
« giustizia universale per separarci dai Francesi , 
« quello della religione sbandita e vilipesa in un 
<k modo non mai praticato anche dalie più barba* 
M re nazioni , sarebbe stato sufficiente per deter» 
m nunarci a prendere tutte le vie che il nostro co* 
« raggio ci poteva sup:p:crire perisciogiiere i vincoli 
« che ci univano ad essi, e che non poteano mai 
« obbliijarc a concorrerò ad un sistema d'iniquità. 

fc Tali sono le cause che ci determinano a prcn- 
« dere questa risoluzione : lasciamo aUa storia i 
« tanti fatti che concorrono a ^giustificare lo nostre 
« operazioni e che la natura della presente dìchia- 
« razione non permette di riferire. 

« In conseguenza l assemblea decreta unanima- 
« mente : essere sciolto ogni vincolo politico e 
« Sociale che per Tayanti riuniva la Celtica alla 
M Francia. 

« Aevoca formalmente ogni potere e commis- 
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« sione dati per l'innanzi a qualunque ciltadino di 
« rappresentare il popolo tsorso in Francia presso 
M la Convenzione , e qualunque altra autorità pas- 
ti sata o presente e di qualsivoglia natura essa sia. » 

La storia ha riconosciuto colla più rigorosa im- 
parzialità che i motivi enunziati in qursto de- 
creto, vai*j sono esagerati) alcuni non veri ^ e die 
il possente e direi unico motivo della separazione 
della Corsica dalla Francia è stata la volontà del 
generale Paoli. Avendo già litio in mente di rido- 
nare al suo paese rindìpendensa e il nome di na- 
zione per poi forse esserne anche il capo, prolìttò 
egli delle acerrime dissensioni de 'Francesi e della 
guerra dell'Inghilterra colla repubblica per com- 
piere il suo patriottico desiderio. Tale è l' opinione 
degU uomini di senno, e i fatti di già narrati sem- 
brano confermare una simite asserzione. 

Dopo questo solenne decreto la consulta passò 
alla nomina di una giunta, composta di quattro de- 
putati per ciascuna delle nove antiche giurisdizio- 
ni, incaricata di presentare un modello di costitu- 
zione. Furono a quest' uopo scelte le persone più 
ragguardevoli tanto per diflitto pubblico , che per 
diritto civile e tra le quali disti nguevansi Carlo An- 
drea PoKodiborgo , Frediano Vidau , Giuseppe 
Maria Pietri , Giuseppe Simoni , Pasquale Bertolac- 
ci ed altre illusili pur credilo e per doUriua. Si die* 

• 
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de inoltre abilità al generale Paoli di associare alla 
giunta, anco fuori del corpo dell'assemblea, tutti 
coloro circsso avrebbe stimato bene, per assi- 
stere alle conferenze della giunta, e cooperare coi 
loro lumi al perfezionamento della legge fonda- 
mentale del regno. Paoli designò alcuni Ira i dotti 
ecclesiastici i più devoti alia sua persona , come i 
frati 'Mariani, Guelfuccì, Grimaldi da Campoloro 
e l'abate Alessandrini di Canari , già agente della 
nazione corsa presso la corte di Roma. 

Era pensiero di Paoli, almeno così narrossi allora, 
di far dichiarare la Corsica indipendente sotto la 
protezione delia Gran Brettagna, mediante la ces- 
sione alla medesima del golfo di S. Fiorenzo. Si 
assicura che questo meditato arcano il confidasse 
a Pozzodiborgo suo intimo affidato , anima delle 
operazioni della giunta , come pure a Bertolacci 
di Bastia e a Simoni di Serio. 11 cavaliere Elliot 
al contrario dimostro. a Pozzodiborgo grinteressi 
c il bene durevole della Corsica essere di pro- 
clamarla regno appartenente a sua maestà bri- 
tannica. Forse in questa idea vi entrava ancora 
la mira personale di ottenere la dif^iiilii di vice- 
rè deilisola ; siccome nei primo caso il generale 
Paoli sarebbe stato elevato a capo di lei ..Pozzodi- 
borgo allora con destrezza fece in sorte che gli ec- 
clesiastici si ritirassero dalla giunta o non pigliasse- 
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ro che raramoiito p:u tc alle discussioni. Quivi ha 
principio il dissapore tra Pozzodiborgo e Paoli che 
poscia scoppiò in discordia irreconciliabile , quan-* 
do il cavaliere Eliiot fu a viceré nominato. 

La giunta di costitorione sottopose alla saiuione 
del confn^esso l'aito costituzionale , che , dopo lei* 
tura e discussione, fu il diciannove giugno adottato 
e decretato alla unanimità de' rappresentanti del 
popolo corso. 

Si stabìfi principalmente : « La costituzione della 
Corsica essere monarchica secondo le leggi fonda- 
mentali ; il potere legislativo essere nel re e nei rap* 
presentanti del popolo, la cui assemblea porterebbe 
il nome di Parlamento ; avere la camera di parla-» 
mento il diritto di decretare tutti gli alti destinati a 
diventare leggici quali non prenderebbero questo 
nome se non dopo la sanzione del monarca ; non 
potersi riputare, nè eseguire comcleprp^i i decreti di 
qualunque siasi autorità , se non emanali dalla ca- 
mera del parlamento ; non potersi imporre alcuna 
tassa o coni riÌHi/.lonc p!il)blicasenza il consenso del 
parlamento e senapi essere specialmente accordata 
da esso ; il parlamento avere il diritto di accusare a 
nome della nazione j^li adenti del governo rei di 
prevaricazione innanzi il tribunale straordinario ; 
essere la durata del pariamento di due anni; i 
soli ciLtudiui cor^i maggiori di venticinque anni c 
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possidenti almeno seimila lire di beni ibndi nelle 
|Mevi, dote sarebbero scdU^ si cle^saefo a meoH 
Lri del parlamento ; potesse il re dissolvere il parlai 
mento , e in questo caso q^ere egli tenuto a con* 
Tocaroe un altra tra ifiiaranta giorni; potere la 

camera di |)arlamento agj^iornarsi e riunirsi durante 
la sessione i doversi pronunziare dal rappresentante 
del re haaneìone , o il rifiuto delle risolusiont le- 
gislative nella camera stessa del parlamento in per- 
sona, o per mezuà di un commissario speciale nel 
caso di malattìa. 

« Non si ricercasse , ne si punisse dapali adenti 
del re , o da qualunque altra potestà vecun mem-^ 
bro del parlamento per opinioni manifestate , o 
per massime professate nella camera , fuorché dat* 
la camera stessa. Avesse il re in Corsica un rappre? 
sentante immediato col titolo, di viceré. Fessevi 
un consiglio ed un segretario di Stato nominati dal 
re. Avesse il popolo il diritto di petizione : imagì^ 
strati collegialmente, e i particolari privatamente 
tanto al viceré quanto alla camera. Avesse la ca-» 
mera il diritto di domandare al re la licensa del vi* 
cere dall'isola : in tale caso esser tenuta di trasmeU 
tere il suo indirizzo al viceré medesimo, e questi^ 
sulla requisiiione del parlamento , dovere ira lo 
spazio di quindici giorni spedirlo al sovrano ; potes* 
se la camera stessa mandarla al re per mezzo d'una 
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deputazione , presentando sempre al %'icerè, avanti 
•la spedizione dell' indirizzo , copia del medesiino 
e di tutte le scritture che Io accompagnerebbero.^ 
« li governo esclusiva delle cuse militari appar-- 
tenere al re, come pure il diritto d^intimar la .goe^ 
ra e di far la pace a condizione di non potere sotto 
qualsivoglia ragione cedere , alienare , o in qua- 
lunque modo pregiudicare ^unifà^« Tindivisibililà 
della Corsica e sue dipendenze. Nominerebbe ilre 
tutti i magistrati, e la nazione i municipali; ma le 
cariche della magistratura e dell' amminislvazimie 
sarebbero conferite al>tiBoK Còrsi onaturaGnatf Cor- 
si in virtù di una legge. 1 delitti che meritasi>cro 
pena corporale o in&mante si giacUjjliwwatbero dal 
giury ; il re avrebbe al diritto di far* grazia giusta 
le regole colle quali egli^sercita questa prerogativa 
in Inghilterra. Tutte le «iaM civili , criminali , -di 
commercio o di qualsivoglia altra natura sarebbero 
terminate in Corsica e in prima ed in ultima istan- 
za; fossevi un tribunale straordinario nominato 
dal re per giudicare, dietro Taccusa della camera 
dei parlamento e dietro quella del re, tutti i delitti 
dì prevaricazione o di alto tradimento, sempre pe- 
rò coir intervento del giurv. Qia sto tribunale 
non si unirebbe senza un decreto preliminare del- 
la camera o del re, ed appena pronunziato il giù-» 
dizio si dissolverebbe. 
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« Nessuno della sua liberta , nessuno della sua 
proprietà potesse essere privo, se non per sentenxa 
di tribunali riconosciuti dalla leg^e ; il catturato 
dovesse essere interrogato nelle veatiquatlro ore, 
e se la cattura fosse dichiarata non conforme aOa 
legge , l'arrestato avesse facoltà di reclamare i 
danni od interessi innanzi i tribunali competenti. 
Fossevi libertà di stampa , salvo a rispondere degli 
abusi. La bandiera di Corsica portasse la Icstii del 
moro unita coll'armi del re. Proteggesse il re la na- 
vigazione ed il commercio della Corsica , come quel- 
li deUln collii terra. Fosse la religione cattolica ro- 
mana la nazionale nell'isola, e tutti gli altri culti 
fossero tollerati. La camera di parlamento prefig« 
gerebbe il numero delle parocchie e la congrua 
de'curati e de' vescovi , ed assicurerebbe l'esercizio 
cleirepìscopato concertandosi colla Santa Sede ro- 
mana. 

« Giorgio 111. di Brunswick re della Gran Bret- 
tagna fosse re di Corsica , e i successori di lui giu- 
sta l'ordine di successione statuito pel trono d'In- 
ghilterra. L atto costituzionale fosse presentato al 
re , e per lui al cavaliere Gilberto Ellìot suo com- 
missario plenipotenziario , specialmente autorizza- 
to a tal effetto, il quale a nome diS.M. Britan- 
nica giurerebbe : di mantenere lallberiàdeljxìpdh 
corso secondo la costituzione^ e la legge. Il medesi- 
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mo giuramento fosse prestato dui successori di S. M. 
ad ogni avvenimento al trono. »> ' . . 

Questa costituzione modellata sulla francese del 
millcscttecento novantuno , c più Unita ancora , era 
certamente degna di un popolo che per intere età 
aveva comhutluto per la libertà e Tindipendenza 
nazionale. IMa io non so per quale dura fatalità que- 
sto infelice paese non abbia finora potuto godere 
delle sagge istituzioni , ne delle occasioni fauste 
oiSprtegli dalla fortuna e dalla politica ( i ). 

La costituzione essendo stata sottoscritta da tutti 
i deputati in numero di circa quattrocento, orava 
acconciamente Ellìot, affermando essere al colmo 
la sua soddisfazione nel potere per la prima volta 
cLiamare i Corsi suoi fratelli e conciltadini ; dove- 
re essere Tunione della Corsica e dell' Inghilterra 
fortunata e durevole ; concorrere a ciò la confidenza 
ed aO'czione reciproche , la comunanza degl'inte- 
ressi , r analogia de^ caratteri , la somiglianza dei 
costumi de'principj e delle mire. « Il sacro patto , 
« soggiungeva , che io ricevo dalle vostre mani 
tt non e un freddo ed interessato contratto di due 
« parli, che s'incontrano per accidente, approssi- 
« mate dai bisogni , o da una politica egoistica e 

4 

( 1 ) L'autore scriveva avanli che la Corsica fosse pie- 
namente rimessa sotto la costituzione col ristabilimento 
àeXgiuty. - -^J 
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« pMMggiera: no , questo bel giorno non i che il 

« cumpìmento de'ii ostri antichi voti. Noi non fac* 
« cìamo oggi, che darci la mano : i nostri cuori 
« soiio uniti da gran pczia e la nostra divisa deb« 
« be essere : aiìiici^ e non di i*entura. Qui parlò 
deglinteressi reali della Gran Brettagna neirunio- 
ne della Corsica , e d rg] Interessi solidi della Corsica 
ncir unione della Gran Brettagna , conchiudcndo : 
« Voi dividerete con noi i tesori del commercio e 
.« la sovranità de' mari. Eccovi dunque fin d^oggi 
« liberi e tranquilli. Per serbare questi vantaggi 
« non vi abbisogna che la conservazione dello 
r vostre antiche virtù , coraggio e santo amore 
« della patria* Ecco le virtù veranienle originarie 
« del vostro suolo, arricchite da quelle che lano- 
si stra unione vi porla in dote, frutto della nostra 
<i lunga esperienza e di un amore della libertà, 
« entusiastico in vero , ma ben inteso e ben di» 
« retto, lo parlo di quella liberta che ha per og^- 
« getto di mantenere i diritti civili e la felicità del 
« popolo.. di quella libeita compagna* della 
« religione, del buon ordine, delle leggi e della 
« venerazione pe*sacri diritti di proprietà ; di 
«t quella libertà che abbocrisce ogni genere di di- 
« ^potiamo c soprattutto quello delle passioni di- 
m sordinate più terrìbile di ogpi altro , perchè 
« più forte e meno iacile a domar» : ecco le vir^ 
II. i 
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« In lauto vostre elio eie' vostri nuovi fratelli. Tcm- 
« perate le une colle altre , questa fortunata com- 
N posizione debbe oggi fare e perpetuare per 
u sempre la felicità della Corsica. Ixi libertà ai" 
« male ed una progressiva e crescente prosperità, 
« ' ecco il tèsto : la nostra condotta poi e i nostri 
« comuni destini , ardisco il predicarlo , ne faraii- 
« no in tutti i secoli il commentario fedele ed ab- 
« bondante. 

EUiot avendo accettato e giurato a nome del re 
la costituzione , e tutti i deputati prestato ancor 
essi il giuramento costituzionale , il presidente ri- 
mando la sessione al giorno seguente. In questa 
» occasione Pasquale Paoli, ebbro di giubilo, andava 
gridando : « Benedite, benedite, o miei compatri- 
otti , il sangue che hanno sparso i vostri padri , 
quello che avete sparso voi stessi per la libertà ; 
benedite le piaghe , i disagi , le persecostoni, tntte 
le sciagure che sofferte avete per essa : ecco il com- 
pimento dei voti de' nostri maggiori e vostri 
'ecco il termine de^nostri sospiri , de' nostri mali : 
la patria è libera, la patria e indipendente : ora la 
Corsica c'è. n 

L^assemblea, riunita il giorno seguente nel luo- 
go solito, procedette a dividere il territorio in 
nove ginrisdirioni , e a fissare il numero di due 
deputati che ciascuna pieve mandar dovea alla ca- 
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b.del parlamento. Decretò inoltre che la Giim« 
lone presenterebbe ìm dhmlÉM' uli 
dirù[:[0 m cui si esprimerebbero i sentimenti di 
wamte^ di lealtà e di venerazione di tutti i Corsi 
iiilMib^Mi^Britannka^ eisbe tale ìndiriBs^ tm« 
calo sarebbe ai piedi del trono da una deputazio- 
ne* Jua consulta diè carico al suo presidente il p^e- 
ìHi^ Am^sviU fare k «celta dei'<fepatati ed egli , 
malgrado le sue renitenze , fu obbligato di de- 
fmre alL'onaninie volontà del coi^gresso^ Il presi- 
dente propose làUeiky per adetBjfiieré na» ai eccelsa 
missione, Pietro-Paolo Colonna-Cesari-Rocca, Gìu- 
se|^-Ottavio Nobili-Savelli, Francesco-MariaPie- 
liieifiiilw ilireteceaao Gaieagzi^ la nomina fu nni» 

versixlmente approvata ed applaudita. 

.(11 commissario generale Elliot non istette a bada, 

MilriMliaMlBenleinÉiidèrKiion^ Bai- 

dassare de Petriconi, che poscia inalzò al ado tU 
lenente colonnello c a suo ajutante di campo , per 

aiii»Mlli Élin ìtiimA%iiQkiié^^^WMé^^ 

e rimetterle Tatto costituzionale. 11 messo portò 
Iettai^ ^li amici di £lliot per farlo nominare 
liiiÉrìpi imh»<drt^< ojlefiniàtii di Gniricn ^gtkàgtèr 

sero in Inghilterra. 

11 ventano giugno lesse Poxsodiborgo Tindiriszo 
ehe fu approvatò dal oonseMO e sottoecrifto dal pre- 
sidente e dai due segi^etarj. 11 discorso era esteso 
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in qiirsti mcclrsimi teriT?inl : « I rappresentanti 
H del popolo (lì Corsica, incaricali dai loro concil- 
w ladini dimctlcre quest'isola sotto la protezione 
« e governo di V. M. , hanno decreUito la costitii- 
« zione clic assicura questo prezioso vantaggio già 
« desiderato e voluto da tulli i loro compatriotti. 

« Il commissario di V. M. ha accettato in nome 
« della vostra augusta persona la corona e la costi- 
li tuzione della Corsica , e noi giurato abbiamo 
« nelle mani di lui la fede che ci proponiamo di 
0 conservare inviolabilmente al nostro sovrano. 

a Le regie virtù di V. M. inspiravano 6ducia 
« tale che noi avremmo abbandonato la sorte di 
♦t questo paese alla discrezione de'principj che 
« hanno sempre caratterizzalo un regno pieno di 
H fclicilri; mala conosciuta preferenza cheV. M. 
« ha mai sempre dimostrato per tutto ciò che po- 
« tea conciliare la potestJi e lo splendore del tro- 
« no colla libertà del popolo, ci ha determinato a 
« definire i nostri doveri verso la Maestà Vostra e i 
« nostri diritti , la cui conservazione era necessa- 
« ria per consolidare Tautorità di V. M . in questa 
« isola , e renderla più popolare pel sentimento 
« di sicurezza di non potere essere esercitata che 
« per la felicità de'Corsi. 

Noi rammentiamo, sire, colla più profonda 
^ emozione e gratitudine i benetìzj che ci hacom* 
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« partili, e ne siamo tanto più penetrati quanto 
« che la Macita Vostra, sedo fra i re della terra, ha 
« 'enorato ed alleggerito le disgrazie chesoSriTaino 
« per la difesa della nostra indipendenza. 

« In tutte le nostre rivoluzioni noi ci siamo pro« 
« ipbsti per iscopo Tesercizio di una liberti^ benin- 
« t^^ quando la violenza ci soggiogava conserva- 
^^^^éuBo il desiderio di ripigliare i nostri diritti, 

quando ce gli hanno accordati gli abbiamo ser- . 
« bati con gelosia , e ne abbiamo^usato con mode- 
• razione ; nel tempo poi che i nostri vicini ci vo<- 
^a levano associare al sistema di disordinaziotle di 

ogni umana società, abbiamo disprezzato le se- 

dattrici lusinghe ed anche le crudeli minacce 
^ della turbolenta demagogia , ed implorato il 
<f soccorso delle armi diV. M. come couser vatiici 
« della vera libertà. 

« Questo corso di cambiamenti, lungi dall'essef^ 
« provocato àx alcun sentimento d'instabilità, è sta* 
'4 to sempre diretto dalk fierma e eostante risoli»^ 
« zione di volere un ben regolato gt>vem(^, edi 
« mettere per termine delle nostre sollecitudini 
m l'epoca in cui lo avremmo ottenuto. Questo /no* 
« mento è ora arrivato, sire, e noi proveremo al 
M mondo che la fedeltà e la costanza de'Corsi sa* 
« ranno inalterabili verso V. M. come lo sono le 
« regie vostre virtù, c permanenti quanto lo.soua 
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fc là bniTuni e h generosità del irestro popolo* 
« Ricevete , sire, i prorondi oiuag^gi dei Corsi : . 
u Possano essi meritare sempre più per la loro ler 
« alta e saviezsa le grazie di V. M.., ramicizia e la 
« stima della nazione inglese e delle altre che 
« fioriscono con tanta prosperità sotto ii dolce 
« governo di V. M. , e possa la providenza pro« 
« lungare un regno cosi glorioso , e tramandare 
« ae'sttccessori le virtù e la gloria che lo hanno 
m tanto illustrato e lo fiuranao ammirare nella se- 
« rie de secoli. » : 

La consulta generale polendo poi praticare un 
atto di giustizia e dì pubblica gratitudine, dichia- 
rava essere il prospetto della comune felicità del- 
la Corsica opera del patriottismo purissimo , del* 
Tinstancabile zelo e del sublime ingegno del più 
benemerito tra i cittadini, il gener^e Pasquale Pao- 
li; quindi lo proclamava pame mthk patbia, won^ 

DATORE B BBSTAUaàTOBB DELLA VÀZIOITALB.LIBEBTA, e 

decretava che il busto di Ini in marmo, fatto a spese 
pubbliche,* sarebbe collocato nella sala dellesessio- 
ni del parlanpentp colla seguente inscrittone : 

PATRI E. LIBERTATIS. 

FU.Xn VTfHU. AC. INSTAI RATOni, 

. PASCHALl. DE PAOLI. 

CURMCA. GETflO. TUTELARI. 
NATIO. 
in COMITIIS. GENEBàUBUS. 

MOCGXCiV. 
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• Non ostante le sensate osservazioni elei generale^ 
cioè , che un popolo dee riscrl)are il suo giudizio 
irrevocabile intorno agli uomini che liansostcniito 
la patria , o sonosi distinti pel loro zelo in favore 
della libertà, dopo la morte de'medesimi; che molle 
nazioni pentironsi delle statue e degli elogj prodi- 
gati agli uomini viventi ancora ; e che la sola e vera 
ricompensa alla quale aspirava egli era la loi'o affe- 
zione e volontaria benevolenza, non ostante^ dissi, 
questi sagaci argomenti, l'assemblea restò immuta- 
bile nel suo decreto. La consulta occupossi ancora 
di varj provedimenti intorno al pubblico riposo,, 
specialmente intorno alla convocazione del primo 
parlamento , e si sciolse tra i viva la libertà , la na- 
zione ed il re. ' . 

Le redini del governo passarono in mano dot 
commissario generale EUiot, assistendolo Paoli sol- 
tanto de'suoi consigli. Io ignoro da quale sorgente 
abbia tratto il Sig. Botta quel che spaccia per vero 
in quest'epoca su questo generale. Fatto il somma- 
rio della costituzione anglo-corsa , e narrato tutto^ 
ciò che fu ordinato pel regno di Corsica, il Sig. 
Botta soggiunge : « L'ordinamento della Corsica 
« disordinava Genova. Non cosi tosto Hood e Drake 
« si rendettero sicuri della possessione dell'isola, 
M che Paoli mandava fuori un manifesto di guerra 
« in nome del governo e della nazione corsa con- 



Google 



56 STORIA DI CORSICA. 

n tre la repubblica di Genova... Esortava quindi 
•« armassero i Coirsi navi inj^uerra, corressero con- 
« tro i bastimenti genovesi ; avessero gli armatori 
« facoltà di appropriarsi non solo le navi gcnovc- 
« si, ma ancora, cosa certamente enorme, le mer- 
li ci genovesi che si trovassero a bordo dei basti- 
« menti neutrali;! Genovesi presi fossero condotti 
f« nelT isola come schiaffi e si condannassero a /«- 
• vorar la terra ; fìnahnente si ])a^assero cento 
li 'icudi di premio per ogni capo dì tali schiai^i che 

» fosse condotto a Bastia Adunque Algeri si 

« trasportava in Corsica ( i ) ! » 
' Risponderò primieramente, che subito ordinato 
il governo, giusta la costituzione, Paoli rientrò nella 
vita privata, e veruna qualità pubblica più non 
aveva per firmare c pubblicare bandi di guerra o 

di pace. — • * * • * 

Risponderò poi che il cavaliere Elliot, commis- 
sario del re d'Inghilterra e poi viceré di Corsica , 
ebbe subito nelle mani la somma delle cose del- 
l'isola. 

Dirò in terzo luogo, concesso anche che Paoli fosse 
alla testa della nazione , che non sarebbe mai sta- 
to autore di un simile manifesto. Paoli giovine, ge- 
nerale de'Corsi al tempo della guerra dell'indipen- 



( l ) V, Slor. d'Ilidia di BotU, lom. T, lib. 4 , pag. 3^8, 
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♦ 

dénza contro i Genovesi creduti oppressori della 
soa patria, restimi sempre scrupolosamente i pri- 
gionieri liguri fatti ne'conflitti o nelle prese di torri. 
Or Paoli vecchio non avendo più alcun iiiteresse 
diretto contro' Genova dovea egli al cospetto del- 
l'Europa , che venerava i suoi principj in fatto di 
libertà , dichiarare 'solennemente : i Gena^ifaiH 
prigionieri sarehiero condotti neff isola come schia^ 
vi^ e si condaruiassero a lavorar la terra eie. ? 
No: ne la sua indole, né la sua educazione , ne la' 
sua politica , ne la sua gloria non glielo avrebbera 
permesso mai. 

Biro per ultimo che dietro le indagini più accu-^ 
rate non mi è riuscito di rinvenire il manifesto 
mentovato dal Sig. Botta; che persone probe e 
autorevoli e segnaci di Paoli mi hanno asseverata 
essere tutto questo nuovo per loro , e non avere 
alcuno in Corsica inteso mai parlare di schiavitù 
contro i Genovesi. 

Concliiuderò dunque , o che il manifesto di cuf 
parla il Sig. Botta è affatto apocrifo, o che il Sig. 
Botta è stato indotto in errore dai nemici di Paoli , 
o dagli scritti anonimi che costoro stampavano in 
quei tempi calamitosi contro questo vecchio pro- 
pugnatore della liberta e dell'indipendenza del 
suo paese. 

Partirono i deputati per Londra disposti a chie-* 
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dere al re il generale Paoli per viceré dell isola ; 
ma il decreto che nominava a questa dignità il ca* 
valiere Gilberto Elliot era già partilo per Corsica. 
La corte di S. Giacomo e specialmente il re , la re- 
gina e la famiglia reale accolsero cortesemente la de- 
putazione, eia regina informossi con afiezione della 
salute del generale Paoli soggiungendo in lingua 
francese « nous lui avons des grandes ohligaiions. » 
Il re accettò pieno di contentezza la corona e la co- 
stituzione della Corsica; discorse sui vantaggi reci- 
prochi che Iraer doveano da questa unione Tlnghil- 
tcrra e la Corsica ; invitò i deputati alle feste della 
corte che diedersi in questa occasione , c i ministri, 
particolarmente il Duca diPorteland ministro degli 
affari esterni , non furono meno solleciti ad appale- 
sare agl'inviati i sentimenti di cui erano animati in 
£ivore della Corsica e de'Corsi . 

Calvi intanto soffriva tutti i mali di un lungo o 
formidabile assedio. La resistenza era eroica; ma 
chi può lottare contro Tirresistibile fame? I nemi- 
ci avevano dal forte chiamato MozzcUo , di cui si 
erano impadroniti , fatta una ben larga breccia , 
ma non osavano assaltare di fronte. Sebbene la 
guernigione scemata c ridotta fosse a circa cento 
uomini sia per malattie, sia per vigorose uscite 
operate contro il comune di Lumio, ì cittadini di 
Calvi maschi c femmine erano tutti soldati c com- 
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liattevano per la libertà e per le loro domestiche 
Biim. Uo gmime di quindici anni ferito morlalr 
mente da una scheggia di bomba, al momento che 
spirava vede la madre struggersi ia lacrime ; « ma- 
dre, le disse 9 perchè piangere? io muojoper btpa- 
• tria. » Sensa ninnirioni da bocca e da guerra , sen- 
sa speranza di riceverne da Francia, Calvi volta 
sossopra da più di quattromila bombe , e da infi- 
nte cannonate , le case quasi tutte adegnale al suo» 
lo, o orribilmente danneggiate, .videsi costretta 
ad accettare i patti onorevolissimi e simili a quell^ 
di Bastia ofierti reiteratamente dal nemico. La ca- 
pitolazione fu ratificata il trentuno luglio dai gene- 
rale Gasabianca dalla parte . de'repubUicani , e dal 
generale Stuart da quella degllnglesi* 

Il generale Casablanca domandò ed ottenne, tra 
gli altri^articoli, i seguenti : « Che durante dieci 
giorni la piatsa di Calvi rimessa non sarebbe nello 
mani delle truppe di S. JM. firìtannica , riserban- 
dosi esso generale di rompere la capitelasione , se 
in questo intervallo , i soccorsi diìesti al suo go- 
verno arrivassero ; che la guernigione , le famiglie 
riparate in Calvi , e i cittadini calvesi risoluti di 
seguire le sorti della Francia s^imbarcherebbero pel 
porto della montagna ( Tolone ) il dieci agosto ^ che 
riscrìsione posta sulle porte della cittadella , cÌ9ÌUu 
Cti»i semiìcrfjdelà, vi rimarebbe in attestato della 
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« 

condotta, carattere e virtù degli abitanti j che final- 
mente il solo goTemo britannico sarebbe mallev»* 
dorè xlella capitolazione. » Quest* ultimo articolo , 
siccome simile a quello di Bastia , fu posto dai i^- 
pubblicani in odio del generale Paoli. 

Nulla ne^dieci giorni essendo comparso dalla * 
parte del governo francese , Calvi fu rimessa agl'In- 
glesi , ed imbarcaronsi per a Tolone sopra basti*^ 
menti britannici la guernigione, e le molte famiglie 
distìnte di Calvi e di altre parti della Balagna e 
dell'isola. 

* Ritornati' da Londra i deputati colla costitùsione 
accettata da Giorgio III , il generale Paoli si disse 
non fosse soddisfatto , quantunque non manifestasi 
se in Terun modo il suo malcontento. Elliot viceré 
sì occupò allora della formazione del consìglio di 
Stato , a presidente del quale scelse Carlo Andrea 
Pozzodiborgo. Il re nominò a segretario di Stato 
Tonorevole Norlj figlio del celebre Nort già mini- 
stro dlnghilterra , giovine fornito di vasta e varia 
erudizione ed amico de* Corsi. Occupossi del pari 
il viceré deirorganizzazione di quattro battaglioni 
naaonali,i cui capi furono Giampietri, Frediani, 
Qnenea e Vincentello Colonna dlstria. Qualche 
tempo dopo organizzò questi battaglioni in due 
reggimenti, che ebbero a colonnelli gl'Inglesi Mon«^ 
treaor e Splinglc : gli uflkiali fumpo tutti Corsi. 
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Die poi ordinamento ai tribunali di prima istan- 
za in ciascuna delle nove p^iurisdizioni , i quali 
componevansi di un presidente , di un assessore c 
di un avvocato del re. Il tribunale della p^iurisdizio- 
ne di Balagna ebbe il suo sep:gio nella città delTAl- 
gajola. Ordini) pure il tribunale supremo residen- 
te in Corte , composto di un presidente e di cinque 
giudici che pronunziavano dinTinitivamente ed in 
ultima istanza nelle cause tanto civili che crimina- 
li. Un avvocato gener.ile sedeva presso il medesimo 
tribunale. Fu nominato a questa carica Giovanni 
Stefanopoli di Ajaccio ; e a quella di presidente 
Pasquale Bertolacci di Bastia. Eravi in oj^ni pieve 
uno sceriffo che corrisponde a un dipresso al no- 
stro giudice di pace : la nomina faccvasi dal re. Il 
popolo però eleggeva in cadauna comunità, alla 
pluralità assoluta de'suffragi di tutti i cittadini, un 
podestà e due padri del comune , nomi antichi e 
dolcissimi ai Corsi. Fissò finalmente il viceré col 
consiglio di Stato l'apertura del parlamento a Bastia 
al principio di febbrajo millesettccento novanta 
cinque. 

In questo medesimo tempo rientravano nelFisola 
le famiglie emigrate di Corsica , come la Buttafo- 
co , la Gaffori , la Bacciocchi ed altre. Il solo Gia- 
comino Figarelli di Bastia, non amando ne gl'In- 
glesi ne Paoli ^ preferì di soggiornarsene nell'isola 
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delFElha ^ e non rivide la patria se non dopo il ri- 
torno de'repubblictni. Un navolo idtrcstidi orni* 
grati di Francia particolarmenlie P rovengali ti ri* 
covrarono nelle diverse città e borghi del regno , 
ore fu loro bemgnamento concom rospitalili. 
Alcuni di loro oceufMirone anche impieghi tanto 
civili che militari conformemente alla loro abilità. 
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Amnistia generale. Organiszazione prowfiiionale 
delle amministrnsioni e de* trihtmali. Comizj ge-^ 
nerali , e nomì/ia d\[f udiva dedepiilati , degli 
amministratori e de' magistrati, iìivolta detta 
della Crocetta. Morte del generale Gia//eri. As- 
sendflee primarie. Spedizione di Egitto. Morte 
di Lazio Casablanca e del fgìio nella battaglia 
navale di Aboiikir, Stabilimento della scuola cen^ 
troie a Bastia • Bonaparte sbarca ad Ajaccio ; si 
reca in Francia e vi opera il diciotto brwnofOm 
Saliceti, e Cervoni in Corsica per la spedizione 
di Sardegna. Moti di Fiumorbo, dell Alta Rocca; 
di Morioni di Tamagna e di Bologna. Nomina 
^de'diie prefetti del Gola e del Liamone. Saliceti 
" ritorna sul continente detta Francia: Mandato a 
\\Ijiicca^jma Genova. ^ ^ 
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Si adunava la camera di parlamento per la prima 
volta nella cliìesa della Concezione di Bastia* No« 
minava a suo prendente , sebbene assente , il gé- 
nerale Paoli e a vice presidente A^^ostino Giaffe- 
ri Lrigadiej:^ in riposo al servìzio di Napoli. Dopo 
il discorso doveroso al viceré e dopo la graaiosa 
risposta di questo , procedeva immediatamente la 
camera all'inaugurazione del busto marmoreo del 
generale PaoK , decretato dall'amore e dbUa grati- 
tudinc del popolo corso nella consulta p:encrale 
del mese di giugno mille settecento novantaquat- 
Iro* Il videre , il consiglio di Stato , gli ufficiali 
superiori dell'esercito e deirarmata navale , la 
quale iffovavaai nella rado di Bastia , rfcaronsi 91 
li. 5 
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mezzo alla gucrnigionc schierata dal palazzo dc'Mìs* 
sionarj , stanza del viceré , fino alla Concezio- 
ne , nella sala del parlamento al suono della pili 
adattata sinfonia che rammentava ai cuori inglesi 
Tiiria : Geni savx the iì/ig = J)ìo salvi il re. Appe- 
na assiso Ellìot sul trono , il vice presidente del 
parlamento Agostino GìafTeri , accompagnato da 
dodici membri della camera, si avviò al luogo 
ove collocato stava il busto , e tolto il velo che lo 
copriva , la sala rimbombò delle più vive e tenere 
acclamazioni. A questi applausi interni faceva eco 
la gioja generale della città , espressa con grida 
festose , col suono delle campane e col frastuo- 
no delle artiglierie. Carlo Andrea Pozzodiborgo , 
Francesco Panattieri e il giovine Paolo Felice Fer- 
ri-Pisani , che fu poscia conte e segretario intimo 
del re Giuseppe Napoleone , ed ora consigliere di 
Stato di Francia , recitarono ciascuno un discorso 
analogo alla cerimonia. Quello di Ferri-Pisani si 
distinse segnaUmcntc per rel(>([uenza del senti- 
mento. 11 viceré poi accompagnato dal suo corteg- 
gio scese dal trono, e arrivato dirimpetto al busto 
rappresentante l'eroe corso si fermò , ed avendo 
. iissato lo sguardo sopra di esso , si levò il cappello 
ed inchinossi rispettosamente. 

fri Dopo di ( lie la camera scelse e mandò una de- 
putazione di molti de 'suoi più ragguardevoli mem- 
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bri al generale Pasquale Paoli che trovavasi j^iii 

f ;9^9«|ltfl?U^ 4i ^flagnar per prega?*» # «mni 
in Bastia a mettersi alla testa del parkméiito ,afine 

^ si^virgli di cq^siglio e di guida, /e a fine dì {WOr 

WMSS^^ '^SB^ 9 i IttQ^i 9 y^tap^ 

lien^ legislativa , e la piena cognizione del carat- 
^e e de'costumi de Coirsi potrebbero suggerirgli 
|^|r i%.A^-ità jdejy|a taiUa dil|»|ta sua patria. Paoli 
fesistè , sotto il pretesto de'disagi della sua età , 
^Ui^lamentq -^e preghi^rp. 4m ^|f>utati ^ aU^ 
]ft}M9^ ^ ^^^i ai^vetsàrj j4f UmM;dn 

ciò motivo di accagionarlo df mal contentatura per 
g|||^<;^|i^c^>tat%.iM^Q^n^^ viceré del regno. P40IÌ 
llÉ>HI»IMMl^'l><>y >pQteTa non esserne disgustato. 
Egli meritava sotto ogni rispetto la reggenza della 
(^rs^a; ma il governo, britannico mostrossi ingra- 
tòìiOll'aiwlie impolitico terso^di lui. Paoli duotf 
de'Corsi repubblicani , non avriau giammai gl'In- 
glesi potuto, con tutte le loro forze marittime e ter* 
resfri , mettere piede nell'isola ; Pao^i viceré , non 
avrian i repubblicani potuto s\ agevolmente rien- 
trare in Corsica ^ ne si agevolmente ritorla tutta 
airinghiltem. 

Àpplicossi nelle sessioni seguenti il parlamento 
a determinare le regole generali per la processura 
ctrile , deliberando che nelle cause civili si esser» 
verebbe 11 disposto dello Statuto di Corsica, e dove 
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(|uesto non prQV(;desi>e , ricorvesscsì al jus commu^ 
ne, e a specificare le pene proponionale ai deliiii. 
La moi-tc , la galera , ì lèrrì , la delenuone e l'ééillb 
itiroiie le soie pene infamanti stabilite. Nessuna di 
esse poteva essere accotnpagnata da minima tor^ 
tura. La morte consistere ad a^ere sèmpKcemente 
la lesta recisa , c le altre quattro pene non potersi 
pronunsiare in vernn caso a vita. La processarti 
cri hi! naie formò altrest una delle occupauoni del 
pari amen lo. Il ^'/?/ri di accusa fu soppresso. Rispet- 
to airistruaio^e della causa , all'esame de'tiestiiiioiUi^ 
aj>riiiterrogatorj da fai*si airaccusato , alla difesa 
del medesimo , al giuri dì giudizio e ad altre for* 
mdlità protettrici , non. si lece clie riprodurre le 
disposizioni della legislazione francese. 
^ L^iniposte territoriali non furono dimenticate. 
Jl parlamento solo dovea decretarle in ciascun annoi 
Una specie di catasto fu ordinato ed anche in qual- 
cLe parte eseguito. 11 lavoro su questa materia fatto 
ilal governo antecedente servi non poco a dirìgere 
un COSI importante opc^ello. 

Fu del pari .sancito lo stabilimento di una uni- 
versità a Corte, e di un collegio nelle città o 
liorghi principali di ciascuna giurisdizione. La teo- 
logia dogmatica, la teologia morale, Tetica, il di- 
ritto civile e canonico , la filosofia, la rcttorica , la 
storia universale, le beile lettere , le matematiche^ 
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la fisica, la medicina e la lingpia inglese sarebbero 
insegnate nella università ; la lingua latina e ingle- 
se ancora , gli elementi di storia , e specialmente 
la storia di Corsica e la geografia ne'collegj. . 

Il governo francése in questo mezzo tempo aveva 
preparato una validissima spedizione per riavere 
la Corsica. Prima perà di fare uscire dal porto 
.di Tolone i vascelli di trasporto e lo genti di 
sbarco , inviò ne* muri della Corsica un navilio 
poderoso per servir di crociera. U quale ali a^ 
tura del €apo<-Corso avendo incontrato il- War^ 
vik inglese di settantaquattro cannoni , il predò, 
e Io spedì immediatamente a Tolone. Avutane 
contezza il viceammiraglio Hotham , comandante 
la flotta britannica nel Mediterraneo, partì il nove 
marzo da Livorno in traccia della squadra nemica 
e la raggiunse il tredici. I Francesi tentarono co- 
stantemente^ di evitare il combattimento; ma il 
giorno quattordici furono posti nella necessità di 
difendersi. La loro armata fu dispersa e due vascel* 
li , il ira di ottanta cannoni , ed il Censore 
di settantaqnattro caddero nelle mani degllngleii 
che li condussero a S. Fiorenzo. Il viceré informò 
per messaggio il parhmento di questa vittoria ^ 
aggiungendo (ra le mitre cose nel suo dispaccio : 
« Gli sforzi del nemico erano diretti controia Cor- 
N sica \ ma la vittoria riportata dalla flotta del re 
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m gii ba resi 'inesegtttbili. La camera di pariamen* 
« to rictmoscera sempre più quanto la protesione 

« delie armi di S. M. contribuisca alia sicurezza di 
« questo regno , e come questa sicurezsa medesi* 
« ma oggidì sia uno de*principali firutti della yìU 
u Loria ottenuta. » 

II parlamento deliberi i dovuti ringrauamenti 
■1 viceré e airammiraglio Hotliam che si era anco* 
rato nel golfo di S. Fiorenzo, llotham rispose il no* 
▼e aprile dal bordo ddia Briiannia al brigadiere 
Giafferi presidente del parlamento una cortesissima 
.lettera dicendogli tra molte cose : «Quando la iran- 
« quilUtà e felicita del regno di Corsica sono il 
« risultameuto de* nostri servizj , questi servizj 
« medesimi ci riescono tanto grati nell'esecuzione, 
« quanto lusinghevoli nel riflettervi. La maniera 
« poi civile colla quale voi mi avete trasmessi , si^ 
« gnore , i sentimenti delia camera , richiede la 
« mia particolare gratitudine ^ e non mancherò dì 
« comunicare alla fiottìi ronorcvole atto di parla- 
ti mento , e le graziose espressioni del medesimo 
» in tale circostanza. » 

Fin (luì il parhuiicnto aveva proceduto ne'suoi 
atti con una saggezza degna di elogio ; ma il decre* 
4o del diciotto maggio sopra i tradiiari deBa pairia 
non debhe sfuggire all'imparziale censura deiristo- 
ria, Uecrotossi ; « Essere conliscali i beni di tutti 
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coloro che , dietro le capUokaiofU stipulate ira 
^ ammimgli di 5. M, BriUumica e i eammmiohii 
4^ piazze di Corsica liberate , sonosi ritirati in 
bau preso le armi per esàa, 4i aceettali 
impieghi ilalla medesima ; essere del pari confiscali 
i beni di tutti coloro che , dietro le dette capitola- 
9ipiai«y {Musarono in Francia , e dopo atere preso 
le armi per essa si sono rieovrati in paese neutrale ; 
€W(^ MCpra confiscati ibeiù dicuioi o che avendo 
etHm^MHÌW dal govemo^dl partire daU'isoia;e di 
ritirarsi in paese neutro , sono entrall^ili Frinei^^ 
.^pantunque ne siano usciti in appresso ; iinalmeii- 
HMMIci le persone che: formano Toggetio degli ar« 
ticoli anzidetti essere dichiarate esuli a perpetuità 
f^4l|i^$jL piunire di morte , rientrando in Corsica, 
^sIéIMW permesso speciale del re. M ' . 

Io non so concepire come uomini di mente sana 
fUjdi cbUirina abbian potuto, intitolar traditori di 
fmMn tnnle»neste iamigUe ^ laii|Ì4fbiMÌo»aq? ^ifiah 

blici e tanti prodi guerrieri che pel sentimentò 
yygftftn^^i fedeltà alla patria (poiché la Francia 

MlMMirav la legittima patrìar de'Carsi ^^^a^Moo 

riparati in seno alla madre patria medesima col 
coiiseillmfilt^r^isplicitp e solenne de'vin^tpri ! No, 
iMÌMrMttoepire eomia uir senato libero^ ed indip 
pendente abbia potuto rovesciare e inelh r in non 
tnbkltdirilli genti; e i principi di morale uni- 
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▼enaie ^ infirangendo così apertameote i patti cod 
tanfo, apparato sottoscritti e ratificati nelle capito» 
lazioni di Bastia e di Calvi ! Questo decreto del par- 
lamento ed alcuni editti dispotici del consiglio di 
Stato , di coi era presidente Carlo Andrea Pozzodi- 
boi^o , concitarono i popoli , accrebbero il mal- 
umore de'partigiahi * della Francia , e sdegnarono 
PaoK stesso^ che ritirato in Restino non desisteva 
dal gridare contro dal parlamento, e particolare 
■lente contro del consiglio di Stato , il quale abu- 
sava della buona fiede del mite Blliot. 

Non trascurossi perciò di scrivere a Londra, che 
la presenza di Paoli nell'isola rendeva troppo con- 
fidenti e baldanzosi i Corsi , cioccfaè noceva al pub- 
blico riposo. Una lettera di Giorgio IH invitò allora 
questo vecchio generale a ricondursi in Inghilterra 
per passare in seno alla regìa famiglia i giorni della 
sua travagliata vecchie.zza. Ecco le precise parole 
della lettera : « La vostra presenza in Corsica ren- 
de arditi i vostri amici ed inquieti i vostri nemici. 
Vcnitevene a Londra e noi rimunereremo la vostra 
fedeltà mettendovi a parte della nostra &miglia. » 
Il segretario di Stalo ISort gliela portò in Rostino 
e Paoli senza esitare si recò a S. Fiorenzo ove tro- 
vavasi la flotta inglese, che gli compartì i più gran- 
di onori militari , ed ove trasportato erasi il viceré 
per complimentarlo. Una moltitudine di veterani 
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dMl'anlica indipendenzt corsa lo wBcomfmfMm ^ 
an cupo', madii^toso dolore soorgerasi sa tutti 

i volti. Imbarcavasi per Londra questo p[rand'uomo. 
ed abbandonava per la tersa ed ultima Tolta una 
patria che avera certamente molto amata ed illa* 

strata. U suo inesorabile destino volle cbe le sue 

« 

ossa non riposassero a canto a qnelle de'snoi padri ^ 
ma che terra straniera e lontana le possedesse. In* 

comprensibile fatalità ! Le salme di due sommi cit* 
tadini corsi, Paoli, maes^ <U libertà , e Napo« 
leone , maestro* di le^rfri o donno dèli' Europa , 
giacciono entrambi nelle mani degringlesi lU.La 
condotta del goremo anglo-corso inTcrso Pasqua- 
le Paoli sdegnò moltissimi patriotti , e Gian-Fran- 
cesco Galeazzi , e Antonio-Andrea Filippi chiesero e 
Tollero la loro lìcenaa di consiglieri di Stato ^ non 
curandosi ne della dìfi^nità, ne della pensione con- 
siderevole in quei tempi di sci mila lire. . « 

Erasi occupato ancora il parlamento nella ana 
prima sessione a coordinare le cose ecclesiastiche 
sconvolte o per dir meglio distrutte dalla tempesta 
rirolttzionaria. Con un decreto avoTa fissato il nn- 
mero e le conp:ruc dn'vescovi , e regolato tutto 
quella concerneva i palanchi , i frati e i preti. 
Ventidue articoli racchiodevano le decisioni del 
parlamento , decisioni da sottomettersi al sommo 
pontclice per ottenerne la sua approvazione. Si 
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mandarono a quesf uopo deputati a Roma , e Pio 
VI a varj de'menlovati artìcoli accordò il suo as- 
senso , ad alcuni il negò , e per altri il sospese fino 
ad ulteriori scliiarimcnli. La curia romana nel ri- 
mettere alla commissione de'deputati , il trenta 
settembre millesettecento novantacinque , gli ac- 
cennati articoli che sieguono qui appresso colle ri- 
sposte della medesima, si esprimeva in tal guisa : 
« Essendo stalo presentato a Sua Santità Pio VI 
« dai Sigg. deputati della commissione per la nazio- 
ni ne corsa un foglio manoscritto contenente le 
« istanze distinte in ventidue articoli che si fanno 
M alla stessa S. S. circa l'esercìzio del l'episcopato 
« in Corsica, e circa altri oggetti di ecclesiastica 
« disciplina , non ha potuto il S. Padre non ve- 
« dcrc con dispiacimento che queste medesime 
« istanze, delle quali se ne chiedeva l'apostolica 
« approvazione , si fossero divulgate prima colle 
« stampe fatte circolar da per tutto , e per avvalo- 
M rarle si era parimente colle stampe reso pubbli- 
u co un discorso delsig. Carlo Andrea Pozzodiborgo 
H membro del parlamento del regno di Corsica , 
« un discorso sediziosissimo nei quale contengonsi 
« molte perverse massime fatte dai più sfacciati ne- 
« mici della Sede Apostolica. Col divisato discor- 
» so , e gli accennati articoli si era ancora pubbli- 
fi cato un decreto sui beni ecclesiastici, fatto in 
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« virtù delle legf^i francesi , per cui si fa provise- 
le riamente la conp^rua de'curati e vicarj , e si re- 
ti gola la forma del pap^amcnto ; nel qual decreto 
« più cose vcnp^ono stabilite dalla sola laica pode- 
« sta, che non possono in nessun conto tollerarsi, e 
« qualora tutt'altro mancasse non può al certo sof^ 
ti frirsi ciò che si stabilisce circa la congrua de've- 
« scovi di Corsica fissata a lire dodicimila all'anno 
«< da pagarsi loro secondo gli ordini del re sulle fì- 
« nanze dello Stato. > , tt^ì'* 

n Tutto ciò non ostante, seguendo il S. Padre i 
« sentimenti della sua pontificia dignità, e della 
« paterna sua amorevolezza verso la nazione corsa 
« non ha esitato a prendere in considerazione , 
« sentito anche il parere dì una particolare con- 
<i gregazione di cardinali , i ventiduc articoli , e ad 
« alcuni de^medesimi ha accordato il suo assenso. 
« Ha commesso a\suoi vescovi l'informazione sopra 
« alcuni altri che esiffono schiarimenti di fatti e 
u notizie locali di quelle diocesi. Ha, suo malgra- 
« do , dovuto negare l'assenso a quelli articoli , ai 
« quali repugna la vigente ecclesiastica disciplina, 
« che dal capo e supremo pastore della Chiesa 
« deve custodirsi , non introducendo mai escmpj 
n che potessero altrove adottarsi con sommo pre- 
ti giudizio non meno de'diritti della Sede Aposto- 
li lica , che della disciplina stessa della S. Chiesa. 
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Sieguono gli articóU e le rUposie. 

Ari. I® « I vescovi di Corsica rientreranno nelle 
loro rispettive diocesi. 

Rmpostà, « Non hai riscontrate U Santità Sua la 
menoma difTicoltà col rispondere che i vescovi ri- 
tornino nelle loro diocesi , ben inteso che debbopo 
filomarci avendo.libero resercino^deUa loro giù* 
i*isdUzione , senza dipendere dai laici eh 'è quanto 
dire , che debbono essere nello stato in cui osai 
erano prima della fatele epoca della rìvolauone di 
Francia , e venire reintegrati in tutti quei diritti e 
|nrerogatÌTe che pofisedevano. 

Art. 3^ « Il Teseo vo di Sagona sarà autoriszato ad 
esercì lare la giurisdizione del suo miuistcro anche 
in quella di Ajaccio , vacante per la morte del tito- 
lare, ed il se^'iìio sarà trasferito ad Ajaccio. 

Risposta. M Siccome nel presente articolo s'inco- 
mincia a Gir conoscere che si vuole la rianìone.dei 
vescovo d'Ajaccio col vescovato di Sagona , il che 
con più sicurezza rilevasi dalFarticolo 8", nel quale 
ai propone la reduzione de' cinque vescovati, esi- 
stenti in Corsica ^ a tre , perciò d è'fiudieato più 
espediente dure risposta circa il presente articolo , 
quando si riporterà Tarticolo 8^. 

Art. 3^ « I capitoli delle rispettive diocesi , ove 
sarà un vc&covo , saranno ristabiliti. 
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- Blsposla. <« Inlcrcssantlo troppo che tutti i capìto- 
li (Ielle chiese cattedrali del regno di Corsica siano 
ristabiliti, perciò si è giudicato rispondere, che 
debbansi ristabilire tutti i cinque capitoli delle 
chiese cattedrali del rce:no suddetto. 

Art. 4** " Tutte le collegiate, benefizj semplici e 
i capitoli , ove non sani il vescovo, sono soppressi , 
salvo Tindennità alle persone attualmente proviste 
di detti lieuetìzj : quelli che avranno benctizj a 
titolo di patrimonio ne saranno mantenuti nel pos- 
sesso durante la loro vita. 

Jiispoaia, « Perciò che concerne la soppressione 
di tutte le collegiate e bcnefìzj semplici , Sua San- 
tità non ha potuto dispensarsi di negare il suo as- 
senso all'istanza, si perchè , accordata tal soppres- 
sione , con un sol colpo andrebbersi a distruggere 
tutte le fondazioni e tutti i pesi annessi alle colle- 
giate e bcnefìzj semplici ; sì perchè non è stata mai 
dalla Santa Sede in termini cosi estesi accordata la 
soppressione di tutte le collegiate e benelizj sem- 
plici di un regno intiero ; si iinalmcnte perchè , se 
da Sua Santità ciò si accordasse, si verrebbe a di- 
minuire considerevolmente nel regno di Corsica ii 
numero de'minislri del culto divino. Siccome per 
altro può darsi che de'benefìzj semplici sia espe- 
diente farne una qualche riunione o ai seminarj , 
o alle parrocchie , o ad altri luoghi pii , o final- 
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mente alle chiese , o alle mense vescovili , si da<» 
ranno perciò su tale og^gettole opportune istruaiioiii 
M vescovi quando litomeraimo alle loro cUoceii. * 

Art. 5<* w 1 vescovi terranno la loro abituale sede 
nel luogo delle cattedrali. 

Mùposta, « A scanso di qvalsivofdia intdligensa 

Sua Santità ha dichiarato che i vescovi debbono 
intieramente uniformarsi alle disposiaiom del Con- 
cilio di Trento, Sess. 23. der^or : eap* i* 

Art. 6^ « La su^raganeità dii ycstos ì di Corsica 
verso gli arcivescovi di Pisa e di Genova è soppres- 
sa ; le parrocchie di Bonifacio e il snoterrilono jM^ 
ranno incorporati alla diocesi di Ajaccio. 

Risposta. « Trattandosi di un afiare che concer- 
ne la convenienaa che si deve avere al granduca di 
Toscana e alla repubblica di Genova, e nel quale vi 
hanno interesse gli arcivescovi di Pisa e dì Genova, 
si dovrà da chi agisce per la naaione corsa dame 
parte al granduca e alla repubblica , ed in oltre 
ottenere il consenso degli arcivescovi di Pisa è di 
Genova , perchè , tolta via la siiffrr/ganeiià , si do- 
vrà ottenere il consenso dell'arcivescovo di Genova 
acciò la parrocchia e t eiri tpr i o di fioniftno siano 
ìneorporati alla diocesi di Ajaccio. Premesso tutti» 
questo, Sua Santità ben volentieri promette, di 
cotidiscendere all'istanaa. 

Art. « I vescovi, cisscimo nella propria diocesi , 
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pirtniiM idinpenaate grimpedioienti matrioioiiiali 
•1 te»o e qntrto ^ congid>t.menU> o aepm. 
tame^te , e tutti quelli di cognazione spirituale. 
Gli altri capi sono direttamente riservali a Sua 
flantiti. 

' Hìsposta. a 11 Santo Padre non ha potuto fave a 
oiene di negare il suo assenso a questa istanxa, 

perchè non si adduce alcuna ragione per avvalo» 
rarla , e tanto più , perchè i vescovi di Corsica 
sono in ispecial nodo circa ro||;etlo presente con- 
siderati dalia Sede Apostolica. 

Art. 8^ « \i saranno tr,e vescovi in Corsica che 
doTiranno essere Corsi e nati da padre corso. 

Risposta. « Perciò che concerne Fistanza che i 
vescovi di Corsica siano tre , s'incaricheranno i 
TCsoovi, tornati che saranno alle loro diocesi, a 
spmmiiiistraro su di ciò le necessarie notizie di fatto, 
in conformila delie quali si daranno dal S. Padre 
le opportune providense. Per quel che poi rìguar* 
da ristanza che i vescovi debbono essere corsi e 
nati di padre corso , Sua Santità benignamente 
condiscende. 

Art. 9° « A misura che i vescovi attualmente esi- 
stenti moriranno , la loro diocesi sarà incorporata 
in quella da fissarsi dal parlamento. I capitoli saran- 
no ugualmente soppressi fino a che si riducano a tre 
da.atahilim nel luogo delia cattedrale. deWescofL 
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RispasU». « Perciò che concerne la {ftina {Marte 
del presente articolò, Sua Santità, non ha potuto 

dispensarsi dal negare il proprio consenso, npn es- 
sendo di competènn de'laici il tìssare la diocesi 
alla quale incorporar debbast una diocesi Tacantl». 
JPerciò poi che riguarda la seconda parte dell'arti- 
colo, si è già dalo risposta, quandò si è riportato 
4'àrlicolo 

Art. IO'' M Nel caso di vacanza di un yescovato 
ai rappresenteranno dal re al papa quattro soggetti 

idonei , fra quali sarà scello da Sua Santità quello 
die sarà riputato il più degno. 

RÌ8/k08la* « Siecome non trovasi in tutta la storia 
della Chiesa verun indulto concesso dalla Sede 
Apostolica a sovrano di altra comunione eli presen- 
tare alle chiese Tescorili vacanti , perciò non può 
Sua Santità accondiscendere ad una tale domanda. 
La stessa Santità Sua per altro sì presterà a pre- 
• scegliere uno de^quattro soggetti che saprà essere di 
gradimento del sovrano , purché lo p;iudichì ido» 
neo^ masi asterrà di far menzione alcuna dipre* 
sentatione per parte del suddetto sovrano , o 
al più farà nelle bolle menzione del favore del 
sovrano relativamente al promosso. 
' Art. ii« « Prima della preseiitasione da far» dal 
re, i nomi dc'candidati saranno comunicati al par- 
lamento , il quale per meazo di un indiriaao al le 
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avrà la facoltà di fare le osservazioni cIm crederà 

convenevoli sulle qualità de promovendi. 

Risposta» •( Sua Sanlità non deye consentirò che 
il parlamento assuma Tesame del merito de'prom'o* 
vendi al vescovato \ non indagherà peraltro se il 
re e il parlamento si sian concertati circa i soggeU 
ti che il sovrano designerà alla stessa Santità Sua. 

Art. 130 M Sua Santità è pregata di provedere 
affinchè i vescovi di Corsica possano essere conMH 
crati nel regno. 

Ruposta. « Non si adduce alcuna cagione per 
coi Sua Santità abbia a provedere che i vescovi di 
Corsica abbiano a essere cohsecrati nel proprio re« 
gno , esentandosi dairobblìgo di portarsi a Roma 
per essere, esaminati avanti la stessa Santità Sua^ 
al qual obbligo soggiacciono anche i Tescovi d'Ita- 
lia, il vescovo deirisola di Malta ed i vescovi del- 
risola di Sicilia, perciò il S. Padre non ha aceoi^ 
dato l'assenso a tale istanza. Nei casi particolari per 
altro, concorrendo i giusti motivi, sarà condiscen- 
dente a dispensare i vescovi di Corsica dell'obbligo 
di portarsi a Roma per subire l'esame , come più 
volte ha fatto nel passato co' vescovi d'Italia. 

Dei Parochi. 
Art. 1 Parochi saranno nominati dai ve- 

* 

scovi secondo le forme canoniche. 
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Risposta. La norma clic deve tenersi nelle pro- 
vbtc delie chiese parroccliiaii è stata con somma 
maturità stabilita dal Concilio di Trento , i cui 
decriiti dcbl>ono essere in piena osservanza in Cor- 
sica , e dalle costituùoni apostoliche \ quindi a 
scanso di 'qualsivoglia equivoco che potrebbe na- 
scere dalia maniera colla quale è concepito Tar- 
ticolo presente , si è giudicato dovere inculcare , 
circa la provista delle chiese parrocchiali , Fossero 
Tanza delle disposizioni del detto Concilio c delle 
costituzioni ^apostoliche. 

Art. 1 4® « Prima di entrare in esercizio saranno 
tenuti (i parochi ) di prestaro il gìuriinionlo pre- 
Scritto dalia costituzione nazionale avanti la perso* 
na dele{^ta a questo effetto. 

Risposla. <« Anche questo è un oprgello trattato 
dal Concilio di Trento, Sess. 34* de refor. cap* 1 3. 
Perlochè i parochi dovranno rclig:iosamcnte atte- 
nersi alle disposizioni del prelodato Coucilio , tan- 
to più che la prestazione del giuramento dt fedeltà 
da farsi dai parochi prima di entrare nel loro mi- 
nistero si c riconosciuta dei tutto nuova , ne prati- 
cata in altri regni cattolici. 

Art. 1 5^ « Veruna parrocchia potrà.essere eretta 
o soppressa senza 1 assenso dei parlamento, concer- 
tandosi co'vescovi dòpo il loro arrivo nelle diocesi. 

Risposta. « L'erezione e soppressione delle par- 
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rocchic e la congrua definitiva de'parochi non sono 
di pertinenza della potestà laicale , perciò il S. Pa- 
dre non può dare il consenso al presente articolo. 
Resteranno peraltro incaricati i vescovi di Corsica 
di occuparsi di ciò che concerne Terezione, o sop- 
pressione delle parrocchie, come pure circa la cir- 
coscrizione delle medesime , e la concerna definitiva 
de'parochi , e di farne la relazione a Sua Santità , 
perche possa in seguito dare gli opportuni prove- 
dimenìi. . . ». . .'u 

Art. iG*^ *i L'uso delle Lolle per la conferta delle 
cure e de'benetìzj , e di quelle de'mesi beneficiali 
cesserà in Corsica. . . . 

liisposta. <« Si è creduta Sua Santità in dovere 
di negare l'assenso a tale istanza , giacche colla 
medesima si vogliono in un sol colpo far cessare le 
regole di cancelleria, e le riserve de*mrsi. Non si 
è fin ad ora accordata ad alcun sovrano una simi- 
le istanza , anzi non si e neppure avanzata mai da 
alcun principe. 

De' Monaci Regolari. 

Art. 17** « Gli ordini ecclesiastici regolari saran- 
no conservati in Corsica , ciascuno secondo il pro- 
prio istituto. 

Risposta, «< L' istanza è troppo ragionevole , e 
però il S. Padre volentieri vi ha acconsentito. 
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Ari. 18" « Veruno potrà essere promosso alla 
professione del voto solenne se non al 21 anno com* 
pilo, nè potrà esservi caso di dispensa. 

Risposta, « Il tenere lontani dalla professione 
religiosa i giovani fino al ai anno compito non solo 
impedisce tutto quel bene che nel decorso di cin- 
que anni farebbero in religione , danno irreparabile 
per tutti quelli che prima di tale età cessan di vì^ 
vere ; ma a moltissimi farebbe perdere in mezzo 
ai pericoli la loro vocazione. Inoltre la quotidiana 
esperienza insegna che quelli , i quali professano in 
età di anni 16 portano comunemente il peso della 
regolare disciplina con assai maggior fucilità che 
coloro i quali professano in età avanzata. Finalmen- 
te, lasciate altre innumerevoli ^ragioni, la novità 
progettata in questuar ticolo non è stata mai appro- 
vata dalla Sede Apostolica (i) , perlochè la Santità 
Sua non ha creduto dovere prestare Tassenso alla 
riferita istanza , venendo ciò inculcato dal Concilio 
di Trento , SeU' aSj de reg, et numiaL cap* i4* 



(i) Non iera nuovo in Corsica che i cherici regolari 

Srofessassero a ventun anno finito ; anzi per ordinanza 
i Lnigi XVI, molto avand la rivoluzióne, i giovani tell« 

E*osi inmori di ventun anno furono obbligati a deporre 
cocolla che poi, ^un ti all'età anzi riferita, ripigliarono 
coloro che erano mossi da una vera vocazione, b qua- 
le, quando è sincera, non viene mai meno. 
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Art i9<> « I vescovi si concerteranno coire per 
mtabilire gl'individui ne'conTentt die saranno 
gNMlkati fHu conveneToU. Non potrà essere in un 
€OPvento un numero minore di dodici religiosi 
pltdhm* Quegl'istituti religiosi ne'quali esiste in 
Cersicto un numero d'individui, superiore a dodici, 
««[anno conservati i saranno però tenuti di riunirsi 
n^un sol convento. 

Risposta. M Saranno iiicaricatì i yescovi nel ri- 
ledono alle loro diocesi di esaminare ed indagare le 
l^t^dense che giudicheranno le più couTenienti 
{M9^ fiurle poi conoscere alla Sede Apostolica circa 
giui^tvti religiosi e circa i conventi che sono in 
liMriiAv onde riescano di spirituale vantaggio a 
quei popoli. 

i Art. :>o^ u Tutti gli ordini regolari saranno sog- 
gilil alla giuiìsdisione de'veseovi in ciò che con- 
cerne la disciplina ecclesiastica senza potersene 
esimere per pretesto di ubbidienza anche aiii 8U« 
periori dell'ordine. 

Ris])osta. M Qui sto c un oggetto regolato con 
saviezza dal Concilio di Trento e dalle costituzioni 
apostoliche , onde è necessario che in Corsica gli 
ordini religiosi esattamente si uniformino , per ciò 
che concerne la loro soggezione , alla giurisdizione 
de'vescovi. 
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DbTreti. 

Art. 3i<* « Dopo che l'università di Corsica sari 

stabilita , veruno potrà essere promosso ap;li ordini 
sacri^, se non giustitica aver fatto il corso degli 
sttid j per tre anni neiruniversità , o in cpiaiunque 
altra del continente, e se non presenta il cerliiìcato 
di frequenza e di dilip^enza degli studj. 

Risposa, Le lef^gi vegUanti di Santa Chiesa 
hanno a sufficienza proveduto per mezzo do'semi- 
narj vescovili airisiruzione ed educazione della 
, gioventù che desidera esser promossa agli ordini 
sacri ; e airistruzione poi de'rej^olari abbastanza 
han proveduto con quei conventi che chiamansi di 
studio ; laddove -col corso degli studj da farsi nella 
università non si prò vede alla compiuta istruzione 
di coloro che desiderano essere promossi agli ordini 
saeri, tanto più che non s'ignora da chicchessia che 
in qualunque università del continente s'insegnano 
massime ugualmente contrarie ai dirUti della reli- 
gione e a quelli del principato. Per questi ed altri 
motivi , che per brevità si tralasciano , Sua Santità 
si è creduta in dovere di negare l'assenso all'istan- 
sa propostli nel presente articolo. 

Art. 2 2" " L'aUo di patrimonio dovrà essere , 
oltre le debite forme , certificato vero e reale 
dal presidente del tribunale della giurisdizione , 
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dopo aver preso il parere dell avvocato del re, 
. Rùpoita, ,« Siccome k certi&casione che ti ri- 
chiede è diretta ad assicurare vieppiù che l'atto 
del patrimonio sia vero e reale , quindi non si è 
iDcoutrata diiRcoltà a permellere che sia certificato 
dal presidente del tribunale , ben inteso peraltro 
che prima si osservine le forme prescritte dai sacri 
canoni circa Forétto del <|uale trattasi. » 

Dato dalie stanae del Quirinale il di 3o set* 
tembre 1795. 

RnalotMiCHSu VMGoro . Finaio:!! Ct«J.oaZttAM. 
fhun ddia GongKgan'anc depilila. 

Avvezzi i Corsi sotto la dominazione di Luigi XV 
e di Luip^i XVI a fruire di alcune immunità della 

chiesa Gallicana, soddisfatt i pienamente non furono 
di questa^ specie di concordato. Propone vasi perciò 
il governo anglo-corso a sottomettere altre istanze 
più raiiionatc al sommo pontefice ; mi il tempo 
mancò, l rumori insorti nell'isola durante il corso 
del mille settecento novantaaei, e l'arriTO de «re- 
pubblicani prima dello spirare dciranzidetto anno, 
come vedrassi bentosto, fecero che non più si trai- 
tasse di chiesa^nè di ecclesiastici. 

Convocavasi a Corte il parlamento sul declinare 
delmillesettecento novantaciuque. La rilasciateeza 
neU*amministrazione della giustizia, il maleonten* 
lo de'popoli per la parten^^a di Paoli, le vittorie 
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degli eserciti repubblicani , i caldi amici della 
Francia e massimamente i parenti de'rifuggiti che 
sì agitavano , diedero motÌTo a questa convocazio- 
ne. La sessione non durò molto tempo ; ma fu ri- 
loTante per due notabili risoluaioni : la sospenskiiie 
del gùiti di giiiditioy e Testensione illimilafìi di 
poteri accordati al monarca. Quindi i tribunali 
criminali diventavano tribunali straordìnarj ^ od'U 
to aveva abilita di adoperare a suo piacinieiitó gli 
espedienti creduti neccssarj per conservare la pub- 
blica quiete del regno. Ecco come EUiot pel- suo 
discorso di licenza della camera diceva tra lè illlé 
cose , il ventidue dicembre : m Voi potete ritornare 
ir nel seno delle ^vostre fomìf^e, e ài ^ É w l sii d bmo' 
m siici a&ri. « voi aivetè adetepimo i véli ^ etfsl^ 
iic tuato le speranze de*buoni , dissipato 1^ macc Li- 
ti narioni de'maligni ed infinito 4KMl^ >nll( ^i^^d^ila 
« veramente patriottica a dirigeré^lo spirito pib* 
« blico verso l'ordine e l'ubbidienza alle legfp. 
>r^y«l Informeiè'S.M^ de^sentim^nténttalì ebe avete 
p dimostrato veìfso'lasiia sacfÉ persom4 è^delb «do 
:« con cui tanto v'adopraste pel bene del suo popò* 
.« lo. Mi pregio drassiàmrvì deUsrtna éigia-sodr 
ff disfÌHdoàe, ci elwk condotta della'CMlera'^ vero 
« organo della voce del popolo, sarà un nuovo 
« titolo acquistato dalla Corsica intera alla beni- 
« gnili e munificenza del re. 
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« I poteri straordinarj accordati a Sua Maestà 
« saraniio sempre impiegati cod prudensa e mo^ 
« dcrazione dal suo rappresentante ; ma nel tem^ 

« po stesso U ciimerasarà contenta nel riconoscere 
« la-riiolttsione in cui siamo di prevalercene ne*ca«- 
« si ) e di rendere efficaci tutti t mez» stati confe^ 
M riti al governo del re pel mantenimento della 
« pace pubblica , e per la salvezsa dello Stato, » 

Molte comunità allora tumultuarono apertameli*' 
te e bruciarono tra il suono delle campane a morto, 
e le grida dell'esasperata plebe gli atti del parla- 
mento, e del consiglio di Stato; bruciarono pure 
in effigie Pozzodiborgo, anima e mente del consiglio 
medesimo , e perciò creduto principale strumento 
degli espedienti anticostituzionali. 11 viceré con un 
proclama pieno di temperanza e di saggezza rista* 
bill l'ordine e la calma in una nazione 6era, libera^ 
risentita e sempro pronta a preiulere le armi quan- 
do pretendesi di lederla nc'snoi diritti più caii ; 
in una nazione affezionata alla Framàa dalla quale 
non si era dipartici che a (orza d'inganni e d illu- 
sioni. Questa verità è cosi ricunosciuia, è cosi lam* 
pante , che gl'Inglesi stessi di probità non hanno 
mai esitato c non esitano di confessarla. Ecco come 
Coote si esprime nella sua storia d'Inghilterra : 
« I Corsi non si sottoposero placidamente a un go- 
M verno stabilito dai nemici della Francia j ed anzi 
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« 8Ì oppoiero alla percesione de'dazj legali , e 

« sembrarono inclinali ad ogni momento a spiegare 
« la bandiera della insurrezìpne. » (i) 

Le cose della Francia pertanto piegavano Terso 
un certo migiioramcnto. La caduta del governo 
cUttatorialc ; la giornata del tredici vendemmiajo , 
ih cui il giovine generale Bonaparte riportò segna- 
lata vittoria sopra le sezioni di Parigi, insorte con- 
tro la Convenzione 9 le vittorie • esterne sempre 
crescenti della repubblica ; la promulgazione della 
costituzione deU'anno terzo ; intine lo stabilimento 
del Direttorio esecutivo , e de'due Consigli de'ae* 
niori e de'giovani contribuirono non poco a far 
cambiare aspetto alle faccende della repubblica 
francese. L'esercito d'Italia andava peraltro a ri- 
lento , c Scli('rrcr p^eneralissimo domandava al Di- 
rettorio milioni di franciii e soldati , o la sua ri vo- 
cazione. Camot uno de cinque del Direttorio j * 
incaricato esclusivamente delle cose della c^uerra, 
avendo scorto nel giovine Bonaparte tutte Le qua- 
lità di un ottimo generale, non titubò a presentarlo 
ai suoi coUrs^hi e a farlo nominare, il ventitre feb- 
brajo miUesettecento novantasei, generalissimo del- 
l'esercito italico. Ascoltiamo ciò che il dotto Tissot 
ne riferisce nelle sue memorie storiche e militari so- 



(i) V, €oote*s Hfstorj' of Engkmd , ckapter Xf^Il, 
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pra Caraot : «Si e molto ripclulo che Bnrras aveva 
« fatto nominare £onaparte al comando cleU'eatry 
« cito d'Itàlìa , quando è certo che non vi è stato no- 
« minato che dieU'o ia preso illazione di Carnol ^ il 
« quale avendo presentito Tinf^egno sommo di Na- 
« poleone non islette dubbioso di sotloporsi alia 
« malleveria, se questo generale non avesse giustiiì- 
« cato le sue speraiise. Non fu se non dopo i suoi 
« splendidi successi che Barras si 'avvisò, per fai^ 
« sene un merito, di affermare in coniìdcnza ai 
« suoi cortigiani che si doveva a lui solo questa no- 
li mina , mentre egli non vi ebbe altra parte che 
« quella di non esscrcisi opposto. » ( i ) 

Per confermarsi vtemmaggiormente in questa 
opinione lcg{;a5Ì quel che ne ha detto lo stesso Car- 
not nella sua risposta al rapporto di Bai ileul, e v&- 
drassi essere stato Gamot il solo autore della prò* 
mozione di Bonaparte alla testa deircsercilo italico. 
Da tutto ciò scorgesi agevolmente quanto sja stalo 
indotto in errore il Sig. Botta parlando nel secon-^ 
do tomo della sua Storia d'Italia della scelta di Bo- 
naparte al generalato fatta da Barras , e quanto per 
conseguenza vada lungi dal vero , affermando nel 
tomo sesto della prefaLi ibloria alla pagina 208 , 
« Che Barras aveva trovato in Bonaparte, il diciot- 



( I ) V. Mèm, liist, cimil, sur Corno/ pur Tissot j^t, 99. 



93 8T0&U DI CORSICA. 

« lo brumajo, non un amico che il riconoscesse 
« de' beneiìzj , ma uno che anteponeva la potestà 
<i assoluta alla quale aspirava, all'antiche congiui^ 
« zioni e alla gratitudine. » Bonaparte nulla o po- 
co dovea a Barras; Bonaparte primo, consolo il la- 
scio erodere quietamente deUe immense riecheue 
dì cui riboccava. Ma il bello sì è dì sentire il Sig. 
Botta parlare d'ingratitudine : Napoleone era sta** 
lo in ogni tempo ^ anche ne'cento giorni , il bene- 
fattore del Sig. Botta. 

Conviene quivi far parola di quelle numerose 
famìglie corse che per seriMirsi fedeli ai loro dove» 
ri sì erano rifuggite sul continente della Fran- 
cia. ( I ) Ricevute sulle prime fraternamente dai 
Francesi , furono elleno dimenticate posterior-* 
mente ne'tempì di calamità e di discordia della 
Convenzione. Nulla venendo loro da Corsica, il 
decreto antisn( iale de! Parlamento Anglo-Corso 
avendo prescritto la contìscazione de loro beni , si 
trovavano, soprattutto le femmine, i fanciulli e i 
vecchi, preda della più lamentabile miseria, llgo- 



(i) Fra le famiglie di Bastia che si spatriarono per se- 
guire ie sorli della Francia , e delle quali si è fatto men- 
zione alla pagina 389 del primo volume di queste storie, 
sono stale dimenticale la Bei lingei i , la iMaltci, la Bene- 
delti^ U Castellini , la Feriale, ia Pomonti, delie quali 
godo di iàxc qui ricordan-^a. 
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Terno essendo ordinato, giusta le disposizioni della 
costituzione dell'anno terzo della repubblica, ette 
inoltrarono al consiglio de'cincfuecento addomanda 
di soccorsi , la quale fu rimessa ad una giunta per 
CHere esaminata. 

n rappresentante Deleyre avuto carico di fame 
il rapporto , espose sulla tribuna il ventisette gen- 
najo, in un discorso lunghissimo, i bisogni de*ri- 
fugpriti corsi, e i mezzi di soccorrerli , sviluppando- 
ne i motivi nel seguente modo : 

« La Corsica, quest'isola che per natura, per 
situazione, pel carattere indomabile (le\siioi abita- 
tori , per le coste , i monti , le foreste e per la por 
Tertà medesima , era ed è destinata alla libertà ed 
alFuguaglìanza ; quest'isola che si potè vincere, 
ma non mai soggiogare, non si sottomise alla mo<* 
narchia francese, se non per inrolarsi al giogo dei 
Genovesi , e non ci appartenne realmente , se non 
quando per la sua volontà ritornò libera con noi» 
Questuisela che quasi centro del Mediterraneo po- 
trebbe accrescerne il commercio, offerisce una 
Stazione , un punto di appoggio alle nostre comu- 
nicazioni cotritalia , coirAfrìca , col Levante; oflfi^ 
risce un magazzino di deposito alle nostre flotte 
mercantili ; offerisce porti di ricovero per le nostre 
crociere protettrici della libertà universale de'ma» 
ri ; offerisce infine alia nostra marina una folla d} 



94 8T01IIA Bi Gonne A. 

marinari, e un infìnito materiale di costruzione 
pel nostro navìlio. 

' « Indipendente perla sua posizione e pe'suoi co- 
stumi , esente dalla corruzione delle ricchezze e dai 
vìzj del lusso , capace di afirontare tutti i perigli 
al tli fuori , di sopportare tutte le privazioni al di 
dentro, quest'isola lia Tinestimabile fortuna di 
poter rendere nel suo seno la naturalità , e la cit* 
talli !ianza alla libertà ; e di essere la felice colonia 
ospitale nelle nostre civili discordie. 

•c SI è piuttosto in 'Corsica che presso i nostri 
fratelli degli Stati Uniti di America che rifuggi- 
reb.bero ì repubblicani espulsi , o perseguitati net 
delirio delle nostre lòtte patriottiche...*, e se la 
congiura de're potesse invadere , mutilare o smem- 
brare il territorio della repubblica , il deletto dei 
Francesi liberi dovrebbe rap^inarsi in Corsica, co- 
me gli Ateniesi a Salamina, e da colà, ri|>igliate le 
forze, volare alla riconquista della patria. 
* «< È qui il luo^o , è ({ui il momento di rammen- 
tarvi tutta l'importanza della Corsica ,c me- 
stieri , sì , è mestieri liberarla da ognidominaaioiie 
straniera, se vogliamo essere liberi nel Mediterra- 
neo, e conservare i nostri amiei dellltalia. Ma 
prima di porgere soccorso ai Corsi oppressi nella 
loro isola, porgiamolo ai Corsi profughi, infelici in 
Francia. Eglino sono pati'iotti , sono nostri fralelli 
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primogeniti ilella libertà , quantunque non neab- 
bian finora che conosciuti i dolori. » 

' L'oratore dopo di aver parlato clic la sussisten- 
za era dovuta ai Corsi rifuggiti a titolo di giustizia 
e dì gratitudine , ai Corsi forzati di abbandonare lè 
loro case e i loro beni ad una nazione ( ringhiiterra) 
che &bbrica le loro catene mediante la tirannia 
del suo governo; ai Corsi infine mancanli di tetto 
e di terra per la loro divozione alla repubblica. 
Foratore , dissi , propose a nome della giùnta, e il 
Corpo Legislativo adottò la risoluzione seg^ucnle: 
f< I Corsi patriotti rileggiti in Francia invece di 
assegnaii riceveranno in natura' fino alla pace un 
aumento doppio come si è praticato (inora eoi pa- 
dri de'difensori deUa patria. I soli Corsi non mili- 
tari e non impiegati avranno il diritto a questo soc- 
corso gratuito. Tutti i Corsi rimossi dalle loro 
funzioni pubbliche vi saranno ristabiliti, dietro le 
prove avverate dal Direttorio esecutivo della loro 
fedeltà e della loro divozione civica. Tutti (pici 
Corsi rifuggiti che potranno essere impiegati nelle 
cariche tanto militari che civili e p^iudìciarie , o 
nelle commissioni di ogni specie, come porti, ar^ 
senali, magazzini, lavoratorj, cantieri di naviga- 
zione e di manifatture s'indirizzeranno al Direttorio 
esecutivo, che il Consig;lio invita a collocarli secon- 
do i lor talenti e facoltà per far godere ad essi gin- 



96 STORIA DI CORSICA* • 

stamente di un salano, e alia repubblica utilmente 
della loro opera, n 

Ritorniamo ora alle cose delFinterno delFisola. 
La partenza dì Paoli per Londra vista di mal occhio 
dai Corsi, gli alti arbitrar) del consiglio di Stalo, 
le strepitose vittorie di Bonaparte in Italia , che 
trovavano un eco vivissimo neirisola, Saliceti com- 
missario del Direttorio esecutÌTo presso Teserciio 
italico, la missione in Corsica fatta dal commissario 
e dal geiieraiissimo di alcuni rifuggiti con istruzio* 
ni e denaro, tutto contribuiva a risvegliare e a 
nutrire nel paese lo spirito d'insurrezione, c Tarnore 
per la Francia. I primi segni di sommossa si ma- 
nifestarono in Bocognano per opera di Bonelli dello 
stesso comune , e uno dcVifuggiti ivi appostata- 
mente mandato. La compagnia inglese stanziale a 
Bocognano volle opporsi ti tumulto repubblicano, 
ma ebbe essa la peggio , e vi restarono uccisi il 
capitano ed il tenente ambi eccellenti militari ed 
ambi Casablanca della Casablanca. AlFannunado di 
un tale conili Ito , il viceré accompagnato da qual- 
che membro del consiglio di Stato e da alcime 
persone distinte, parti da Bastia con molte truppe, 
delie quali faceva parte il reggimento composto di 
emigrati francesi comandato dal conte Dillon emi- 
grato pur esso. 

Avvertiti di cotesta marcia iBocognanesi, cinque 
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di essi s'impatli unirono della torre che domina la 
ibce di Vizzavona. li viceré inoltratori a quella 
volta ordinÀ Tassako. Il regp^imento Montresor fli 
il primo ad attaccare furiosamente j ma furiosa* 
apule respinto retrocedette con grave perdita | ad 
Hi«i^Beeie colla morte del capitano de'granatieriv 
giovine inglese di un raro merito , e di cui mi 
df wt t di non sapere- il nome. Prima di rinnovarè 
HéIécco ii propose una oapitohanone agli assediati 
di cui. s'ignorava il numero. I cinque Bocogoanesi 
ae^itamio la condizione di sortir Ùberi v m ^miMm 
lè torre. Le truppe marciarono sotto il comando 
del generale Willet contro Bocognano , ma y'ìn- 
mkMtoim resistenza. Peri nel conflitto Bonellt 
padre, co^ominato Zampae^lino , famoso per la 
^ncn^a fatta alla spicciolata contro i distaccamenti 
francesi dopo la conquista decisola. Riuscì alla 
schiere ing^lesì di entrare in Boco^ano , ma non 
vi erano sicure. 11 viceré ritirato dopo la resa della 
torre di Viasavona a Vivano, mandi a Boeognano 
messi per introdurre qualche neg^oziato e cercare 
di rimienare coUe buone. gl'insorti. I Bocognanes» 
deposero volentieri le armi a coiidiaione di non 
essere inquietati in modo veruno. 

Questo alto di deboleasa ) consigliato al viceré, 
si disse allora , da alcuni nemici occulti di Pouodi- 
borgo e di Bertolacci , e adottato contro il parere 
II. 7 
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del j^cnciale ^Villel comandante delle truppe e del 
colonnello Dillon , incoraggiò vieppiù i malconten- 
ti , e rese «juasi generale lo spirito di rivolta. Di già 
molte cenlinaje di Paolisti tra' quali figuravano 
yarj repubblicani si sollevarono e si riunirono ar- 
mali in luogo detto Bistuglio, distante un miglio e 
mezzo circa da Corte ove trovavasi il viceré. Alla 
testa di questa insurrezione distinguevansi Cambini 
di Corle repubblicano pronunzialo, Santini diO- 
messa, Franzini della Crocee Ponticaccia della Cam- 
pana, questi tre ultimi medici. U loro scopo mirava 
a far rimuovere dalla presidenza del consiglio di 
Stato Pozzodiborgo , e Bertolacci da quella del tri- 
bunale supremo. Si divulgò però da molti , che 
il loro vero line era solo di rendersi importanti per 
ottenere dal governo inglese impieghi , o di conse- 
guirli dal francese , se mai i repubblicani fossero 
rientrali in Corsica. Certo sta che le persone men- 
tovate pocanzi godevano della pubblica estima- 
zione , ed erano amatori della lor patria. : 
f> I sollevati di Bistuglio spedirono piccoli distac- 
camenti ad occupare i ponti di Francardo e della 
Leccia per intercettare ogni comunicazione fra 
Bastia , e Corte. Gemeva Elliot grandemente te- 
mendo che un simile moto avesse avuto luogo in 
Bastia , ove la sua famiglia soggiornava. Nei mo- 
mento che sfogava egli i suoi timori, giunse ravviso 
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un plico di lettere direttogli da quella città e 
intercetto al ponte alla Leccia , era stato rimeiso 
ai capi del campo di Bistuglio. A questa nuova il 
viceré divenne quasi frenetico. Frediano Vidaa 
credendo che un suo cognato di Omessa bcesse parte 
de'sollevati, si offre di recarsi a Bistuglio per chie* 
ed ottenere i dispacci provenienti dalla capi* 
tale. L^offerta è accolta con giubilo. Vidau parte 
immediatamente e immediatamente ritorna a Corte 
accompagnato dal podestà di Omessa, il quale volle 
rimettere esso stesso nelle mani del viceré il plico y 
che i malcontenti non avevano punto disigillato* 
.Questo procedere degrinsurgenti comparve sì no* 
bile e n delicato agli occhi del cavaliere EUiot , 
che nonostante Tcnergiche dimostrazioni del ge- 
nerale Willet e del colonnello Dillon di disper- 
dere incontanente colla forza un piccìol pugno di 
gente non disciplinata , risolvette d'impiegare i 
meazt conciliatorj. Furono a tal uopo inviati due 
consiglieri di Stato amici del loro paese e nemici 
di Po^odiborgo e di Bertolacci , i quali ricondot*- 
ttsi dal campo a Corte , annuniiarono essere gTtn- 
sorti pronti a sciogliersi e ad ubbidire interamente 
^ ài governo , purché il presidente del consiglio di 
Stato e quello del tribunale supremo fossero depo^ 
sti. Il viceré aderì a questa condizione , e apparen- 
.lemente tolse ad entrambi la presidenza. 
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Sedalo il tumulto di Bistuglio successe quello di 
Slileto nel di là da'monti, operato per altro fine di 
quello di Bistuglio. Più di cinquecento parti^ani 
della repubblica delie ville e de'villag^gi circonvi- 
cini di Ajaccio si ragunaroho armati in Istìleto ove 
^no situati i mulini di quella città. I rivoltuosi se 
ne impadronirono nella persuasione , o di affamare 
Ajaccio , o di suscitare rumori tra i cittadini di lei ^ 
de'quali 'il magrp^ior numero partejrp^iava per la 
Francia. Certamente se questo stato di cose durava 
non poteva non apportare gravissimi inconvenien- 
ti ; ma spedito contro di loro un roj^gimcnto tede- 
sco con tuttala guernigione inglese, i sollevati dopo 
forte resistenza si dispersero e più non comparvero* 

Intanto il ^onoralissinio lionapiu tr , il commissa- 
rio Saliceti, Gentili, Casabianca, Cervoni, Fiorella, 
Casalta, Moroni, Ottavj, Franceschi generali nellV 
sercilo italico con altri ufficiali di merito , e tutti i 
Corsi riparati in Francia anelavano la liberazione 
della lop patria. Napoleone e Saliceti scrivevano al 
Direttorio esecutivo , ch'era ormai tempo di pensare 
alla ripresa della Corsica, troppo vei^gnosamente 
dimenticata , e ricevevano dai quinqueviri tutte le 
autorizzazioni a quest'uopo. Prescrivevano quindi 
ad ogni rifuggito corso atto alle armi di recarsi a 
Livorno sotto gli ordini del generale Antonio Gen- 
tili. Si mandavano da questa citta nell'isola proda- 
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mi , lettere , scritti infiamnialivi , ed emksar j per 

eccitare o continuare le sommosse. Il viceré per 
aissicurarc la Corsica all' Inghilterra pubblicava : 
sarebbero cinquemila franchi contati a colui , o a 
coloro che avessero arreslalo qualcuno di questi 
emissarj ^ e tutti i Gorsi^^se desiderassero servire nel 
proprio paese , sarebbero ordinati in cimipagnie , 
armati e pagati secondo i loro gradi rbpettivi. 
Quanto al primo punto non trovossi mai hel casc^ 
il buon Elliot di sborsare ain soldo : i repubblicani 
Tenuti da Livorno erano accolti , e cordialmente 
festeggiati. Rispetto poi al secmido , i Corsi vi fu-^ 
rono {)ìù propensi. A questo effetto si mandarono 
a Corte con somme immense di denaro Pietro Paolo 
Colonna Cesari , e Francesco Saverio Frediani con- 
siglieri di Stato. Ivi accorsero in foHa i Corsi da 
tutti i contadi per farsi descrivere. Uomini furbi 
e scaltri sapevano far credere cbe presentavano un 
numero considerevole di fucilieri componenti una 
compagnia, e questi medesimi fucilieri erano suc- 
cessivamente presentati per far parte di un^altra* 
Una donna di Corte vestita coirassisa di capitano, 
descrisse pur essa la sua compagnia j e un prete y 
si disse, abbigliato in diverse foggio da secolare ne 
presentò una e poi un altra , e ne riscosse il soldo, 
li governo britannico prodigava somme eccessi- 
' ve per pagare gli stipcnd] a U|nte milisi^) e il.vice* 
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rè tripudiava nel vedere mi registri una sebiera si 

prodigiosa ili militi al servizio del suo sovrano. 
Non si accorgeva egli che un numero sì straboc* 
chevole non trovavasi che sulla cartai Finalmente 
apri gli occhi e avvedutosi dello sbaglio grossola- 
no, in cui era caduto, prescrisse ai due commissa- 
ri di Corte di non pià inscrivere nuovi fucilieri e 
di ricondursi subito a Bastia. Pervenne questo or- 
dine ai due consiglieri di Stato quando in una va- 
stissima sala si occupavano a pagare il soldo ali» 
slerminato stuolo di capitani , di tenenti , di quar- 
tiermastri e di furieri , che formavano in sostansa 
quasi tutta la milizia. Accadde che per la sdver^ 
chia calca delle persone, le travi si scrollarono , ci- 
gohurotto le assi , tutto ad un tratto le une e le altre 
si ruppero, il sola jo cadde, e strascinò seco gli as* 
sistenti inviluppati tra il mucchio e i rottami dele- 
gni. Nessuno vi perì ; ma varj ebbero rotte chi le 
gambe, chi le braccia e chi la lesta. 11 Colonna' 
Cesari uno de'commissarj pagatori vi restò pure 
ferito. 

Mentre seguiva in Corte questa tragi-commedia, 
rinfluenza che il governo francese esercitava , me- 
diante le sorprendenti vittorie di Bonaparte non 
solo in tutta Titalia , ma altresì sulle coste di Afri- 
ca, riduceva la flotta inglese del Mediterraneo e 
le truppe di Corsica a mancare di vettovaglie* Ci^ 
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detcrmiaò il governo britannico ad ordinare l'ab- 
liandono della Corsica. Anounsìò il viceré ai po^ 
poli dell'isola questa disposizione , dopo pcrallrò 
di aver concentrato le sue soldatesche a Bastia. L'a- 
gitazione nell'isola fu generate, e gli abitanti co- 
nobbero allora la mala lede deiringhilterra , la 
quale, dopo averli, sì grandemente compromessi^ 
gli abbandonava senza veruna guarentìgia in balia 
di un nemico esacerbato. Buon per essi , che la 
spedizione per Corsica riunita a Livorno era co- 
Boandala da Corsi amatori del loro -paese , c com- 
posta per la maggior parie tle'loro compatiiotti 
amici della libertà e deirordine. Le pievi, le citlà^ 
vistesi senaa governo, crearono le loro giunte per 
mantenere la pubbUca sicurezza , e poi supplica- 
rono il viceré di permettere loro di mandare aLi<> 
Tome ima deputazione presso t repubblicani , di 
ibmire a questa un vasceUa parlamentario e di 
concedere la libertà ai F rancesi prigionieri di gueiv 
ra detenuti nel convento de'cappuccini di Eastia. 
11 buon EUiot accordò tutto, e molti cittadini di- 
stinti delle città e dell'intemosirecaronoaLivomo. 
Una lalc non aspettala imbasciata riempì di gioja i 
cuori de Vif uggiti Corsi , perchè vedevano termina- 
ti i loro mali , e molto più svanita la dura necessi'* 
tà (li spargere il sangue cittadino. 
A quest'epoca il generalissimo Bonaparte seri- 
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Tcva da Modena al Direttorio esecutivo che la spo» 
dizione di Corsica, tanto impoliticamente prorogata, 
si eseguivate che questa importante porstone deUa 
repubblica vA il Mediterraneo stavano per essere 
aiiatto lìberi dal giogo deil lnghilterra. » Scriveva 
nel medesimo tempo al generale Goitili dì recar^ 
in Corsica per comandarvi la divisione. Egli desi-* 
|;i;ia.yagli ulTiciali del paese ai quali esso Gentili 
dov«i confidare le piazze forti, e gl'indicava il 
modo di fare le leve di varie compagnie , e poi gli 
soggiungeva : « Voi accorderete un perdono gene* 
ft rale a tutti coloro che sono stati sviati , farete 
M catturare e giudicare da una commissione mili- 
. fi tare solamente i quattro deputati che han por- 
ti tato la corona al re d'higbilterra, i membri del 
« governo e tra gli altri Pozzodiborgo, Bertolacci, 
« Peraldi, Stefanopoli, TartaroU e Filippi. » Noi 
vedremo che 4 non ostante questi ordini precisi , 
nessuno fu inquietato né nella persona, ne nelle 
proprietà. 

Il generale Gentili comandante della spedizio- 
ne diè carico al gener^e Antonio Filippo Casalta 
di partire, ajccompagnato daU'ajutante generale Ga* 

leazzini , coiranti^uaido sopra i bastimenti fran- 
cesi ancorati a quest'uopo nel porto di Livorno. 
Partiva il ventis^u 4>ttobre la squadriglia e, dopo 

avere coìì destrezza mareggiato ed essci e scampata 
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dtirinsidie deirarmaia navale inglese stazionata lun«* 
go la costa maritlima di Bastìa, sbarcava il ventisene 
a serasana6salvaalMa<?inaio. Scrisse incontanente 
il generale Casalta agli abitanti del Capo-Corso 
annunziando loro Tarrivo della vanp^uardia del- 
Fesercito repubblicano, inviava adessi diversi esem« 
plari del manifesto di Saliceti c di Garcau com- 
missari del Direttorio .esecutivo, in cui generale 
Amnistia senza alcuna eccezione, era a tutti i Corsi* 
compartita; e nel medesimo tempo invitava i ze- 
lanti cittadini a raggiungerlo armati la domane nel 
comune di Luri. Scrisse del pari alla giunta di Ba- 
atia, preseduta dall avvocato Luigi Benedetti, nello 
atesso tenore , lodando il patriottismo degli abitanti, 
e impegnando questi a riunirsi ai loro fratelli che 
ri appresentavano col ramo di olivo nelle roani. 

Postosi in marcia il gtornò seguente, e giunto la 
aera ad Erbalunga , villaggio distante da Bastia sei 
miglia, visi fermò per riposai-si qualche ora. Una 
deputazione della citta presentossi al generale colU 
risposta della giunta, e con una lettera del vice- 
rè. L'una appalesava il sommo contento del suo 
arrivo ; ma lo pregava d'indugiare per tre giorni la 
sua entrata a Uaslia , le truppe inglesi non poten- 
do essere imbarcate che ai primo novembre; Tal*-^ 
tro gli significava che faccva^ mestieri di sospendere . 
per alcuni giorni la sua marcia sopra Ba:>tia , ed in 
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caso contrario egli avrebbe impiegato la forza per 
rintuesarlo. Alle preghiere della giunta si aggiiin- 
aero quelle deMeputati, uomini i più distinti dell* 
città. Il generale senza i'ar risposta al viceré gli 
accomiatava dicendo loro ; « Gringtesi non debbono 
lordare più quella terra dove non avrebbero mai 
dovuto meltere il piede. Io sono sorpreso come mi 
si domandi a nome degli abitatori di ritardare anco- 
ra la mia marcia. Come il popolo bastiese che ha per 
Tinnanzi dato cosi luminose prove di amor pa* 
trio , non pensi a c^ooperare co'suoi fratelli a scao-» 
ciare immantinente dalla sua città i fedifraghi in- 
glesi che Io abbandonano con tanta codardia e con 
tanta perfidia? Andate e riferite questo agK ottimi 

vostri conciltatlini. Io farò quello clie la dip^nità 
della repubblica la più possente del mondo ed il 
mio cuore mi suggeriranno. » 

li viceré si era digià trasportalo a bordo della 
nave del viceammiraglio ]>ielsott, e faceva imbar- 
careì bagagli, gli attrazzi e i commestibili. La giun- 
ta gli mandò subito nel cuor della notte una depu- 
tasione, la quale ammessa in sua presenza il supplicò 
instantemente di effettuare senza indugio l'imbarco 
degli uomini , se amava di non vedere l'eccidio 
ideila città. 11 duro Nelson , non amico a Bastia al 
" dintorno della qiuile aveva perduto un occhio du- 
rante l'assedio di lei nel miilesclteceuto novanta^ 
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quattro , si oppose altamente , osservando ad EUiot 
die abbiaognavaìio almeno òtto giorni per Timber» 

co delle truppe. Il maargiore generale Tringuatiir 
sosteneva un simile parere. Finalmente, dopo molte 
pressànti preghiere e molte ragionate rappre* 
sentas^ioni , il viceré di animo retlo cedette , di- 
cendo seccamente : « tra poche ore le truppe sap- 
ranno a bordo. » Immediatamente diede gli ordini, 
immediatamente si fecero i segnali con moltissimi 
lumi sulla eiroa degli alberi delle navi , e imine* 
diatamente moltissime scialuppe spedironsi per 
ricevere le schiere, le quali recatesi lungo la piazza 
di S. Nicolao , da colà affollale imbarcavansi. 

Elliot concesso il favore richiesto , domandò alla 
deputazione, che cosa dice vasi a Bastia degringlesi. 
li Sig. Vidau membro di questa rispose : non vi 
dissimulerò, Signore, che i Corsi grandemente si 
lagnano di essere stati traditi dalFInghilterra. Al 
die replicò il viceré : Tespediente di abbandonare 

la Corsica è dettato dalla necessità : tutto il littora- 
le del Mediterraneo, rifiuta le provvisioni alle flotte 
britanniche. Vidau osservò che avrebbesi un tale 
inconveniente potuto di leggieri scansare, prove- 
dendo anticipatamente Tarmata e Tesercito di tutto, 
e fiKsendo della Corsica il deposito delle yettovaglie 
prima che la Francia acquistasse un influenza esclu« 
«va sulle coite, giacché It^ prime vittorie di BonsK 
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rispose a tale osaerTasione , e Nelson bisbigliò col 
generak Trinquatiur alcttoe parole inglesiche non 
furono comprese. 

Il generale CasoUa non isleite a bada. Parti alla 
testa della sua schiera composta di centotrenta 
gendarmi, di molti rifuggiti corsi, e di molli ze- 
lanti patriotti del Capo-Corsa , di Bastia e marciò 
sopra questa. L ^impadronirsi de'forti di Riccìpello 
e di MoaserratOf fare in questi forti cinquanta pri- 
gionieri , èntrarè nella cittadella già abbandonala^ 
occupare i posti militari e schiodare i cannoni fu 
lopera di non lunghi istanti. Rispose allora Casalta 
al Ticere intimandogli, che se fra due ore non 
avessero gl'Inglesi sgombrato il snoìo della repub- 
blica, egli ne agirebbe giusta le ieggi.più rigorose 
della guerìra. ElUot fece subito ripetere altri se- 
gnali ed il resto delle truppe , lasciato a terra ogni 
bagaglio , fuorché le armi , fu senza indugio alle 
nari. Le amministraaioni pressavano del pari il loro 
imbarco, lasciando in preda de repubblicani i ma- 
gmini ricolmi di ogni genere di viveri e d*impe-r 
dimenti. 

Il giorno seguente Casaila trasmise in tutti i co- 
muni deirisola un proclama in cui annunaiava ai 
Corsi Farrivo a Bastia della vanguardia delFeser- 
cito repubblicano , destinata alia liberasione deUa 
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Corsica : « Il codardo inglese, diceva egli, alFav- 
« TÌeìnarsi del vessillo nazionale , del veasillo 
m della vittoria essere fuggilo precipitosamente 
« sul suo navilìo , ed avere abbandonato i suoi 
« magazzini. £ccovi liberi dal giogo infiune sotto 
« il quale incurvaste per più di due anni. Voi 
« peraltro nella vostra servitù stessa serbaste nei 
« cuore il sacro fuoco della liberta , e la vostra 
« condotta in questi ultimi tempi ne una prova 
-« incontaastabile.... 11 commisMirìo Saliceli vostro 
« compatrSotto arrirerl a momenti , e i tribunali, 
« le amministrazioni, la polizia saranno provvisio- 
ni nalmenle ordinati fino a cbe il popolo sorrano 
« faccia le soe scelte liberamente , conforme alle 
M disposizioni del patto fondamentale che regge la 
« Francia intera. In questo interrallo, le {punte 
« create nelle diverse partì dell'isola , InTOSlite 
« della vostra fiducia continueranno a mantenere 
« il buon ordino nello loro rispettive dipendenze. • » 
« Quanto è dolce al mio cuore , soggiungeva il ge- 
« nerale, di trovarvi tali quali siete mai sempre 
« élati y ardenti perla libertà e infiammati del de- 
« sio di essere riuniti ai vostri fratelli i Francesi 
« del continente 1 Questo giorno felice finalmente 
« splende, e la Corsica, non andrà guarì, guste** 
' « rà i frutti consolatori di una costituzione ema- 
•« nata dai vostri rappresentanti , sancita daUe ao» 
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« clamazioni de 'popoli , cimentati dal sangue dei 
m prodi , e decorata degli allori della irittoria. » 

A tale proclama la p:inja spandevasi per ogni 
dove : Ajaccio, Calvi, Corte, Bonifazio chiamava- 
«no il nome di Francia ^ gli alberi della libertà ai 
piantavano , e le grida di và'a la repubblica , vwa 
la cosiiiusioneddt anno terzo ecbeggiavanein tutle 
ic4flrrefi in tatti i Tillaggi. S. Fiorensoaolo rimaneva 
ancora in mano dcgr Inglesi. Accompagnato dalla 
«gendarmeria, da una numerosa9clite|»dìfFokNitar}, 
e da varj cannonieri con alconi pèsiidi artiglieria , 
parte Casal ta da Bastia , guadagna le fauci di S. 
^kmiilbo per cui si apre la stnMla.lt S. Fiorenzo, 
la^tttipadronisee deiralturè è "gii con formidabile 
apparecchio minaccia la città. Una deputazione di 
ifQcsta appresentasi aligenefale, e gli manifesta la 
spavento cbe signoreggia i suoi concittadini, es- 
sendosi il nemico vantato , che se i repubblicani 
mvoTeansi, di dislrofger lutto;, i« ma lasciare di S. 
Fiorenzo pietra sopra pietra. Scrisse allora il ge- 
nerale Casalta ai comandante inglese della piazza: 
-essere egli padrone di tntte le alture ma Tolere 
indugiare Tassalto fìno alla sua risposta. « Sono in- 
■M formato , soggiungeva , cbe vi proponete di ro- 
« Tinare la città : non voglio credere cbe abbiate 
« conceputo un simile disegno : le conseguenze 
« sarebbero funeste pei prigionieri inglesi ch^ 
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« ho già nelle mani; e coloro che arresterò sugli, 
« alti^ punti dell'isola malleverebbero di tutlo 
4* quello farete eontro S.Fiorenzo. V'intimo qiun« 
tt di o ad arrendervi , o ad evacuare la piazza nel 
« termine di un'ora» » A tale intimaziqne il coman* 
dante si die fretta d'imbarcarsi colla sua gente, ed 
il Tessillo della repubblica sventolò di bei nuovo 
aopra i forti dì S. Fiorenzo. 

Arriva frattanto da Livorno a Bastia il generale 
Gentili cAn nuove armi , nuove, munizioni ed al- 
cune centinaja di soldati spigliatissimi-. Il generale 
di Li inaila Franceschi di Bastia lo accompagnava 
in qualità di capo dello stato maggiore della spedi- 
«ione. Una parte della flotta inglese stava sorta nel 
golfo di S. Fiorenzo in prospetto della Mortella 
per raccorre i soldati sbandati, ed alcuni CkNrsi che 
già magistrati o impiegati vi giungevan^o ad ogni 
ora , fuggendo la lor patria per seguire la fortuna 
deiringfailterra. Avvertito di ciò il generale Gentili 
alla testa deHe sue truppe, e de'Corsi nuovamente 
squadronati marciava per S. Fiorenzo sua .citta na- 
tia ) a&ontava l'oste britannica cbe si era sbarcata, 
e allogata sul monte al ridosso della Mortella. 
• Gl'Inglesi , schivando la mischia che sarebbe stata 
sanguinosa , volsero le spalle e si ripararono pre- 
stamente alle navi , che salpando le aurore si reca- 
rono a Fortoferrajo. Ivi trova vasi Eiliot dol^nt^.dt 
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avere ricevuto da Londra troppo tardi il contr'or^ 
dine di non abbandonare la Corsica , e più dolente 
ancora di vederla per sempre riu^nata interamen* 
le alla Francia. Furono poco dopo forzati grin|2;lesi 
di Isaciaré altresì l'isola dell'Elba, testé da loro 
invasa ; e cosi il frutto di violata neutralità fu bre* 
^vissimo por essi. 

11 generale Gentili credè opportuno di soprais»^ 
derc aircsrcuzionc dell'ordine di Bonaparte tra- 
wandalogli da Modena, siccome pocanù dicemmo* 
Ripugnava all'ottimo cuore di Gentili di sottoporre 
al formidabile giudizio militare uomini di nome, 
e di dottrina ira i quali alcuni di patrie virtti for*- 
«iti. Scriise a coloco cbe avean preferito rimaneni 
nei proprio paese , al seguitare gl inglesi colla si- 
euresaa di grosse pensioni , e fra altri al chia<^ 
rissimo Nobili Savelli , a Galeazzi e a Filippi par 
conoscere i loro sentimenti e determinazione. Le 
toro risposte essendo state quelle cke doveansi at» 
tendere da cittadini amatori della quiete e del lor 
. paese, li conforta a restar tranquilli alle loro case, 
e ad aver fermamente fiducia nella magnanimità 
del glorioso lor concittadino Bonaparte. Mandò su^ 
bito a quest'efietto al generalissimo le sue osserva* 
noni condite di ragione e di sentimento. Le quali 
gustate ed approvate da Napoleone , l'ordine di 
metterli in giudizio fu revocato , e l'amnistia ad 
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Ogni qoaluiviuc persona, WtiOà verona* eccezione, 
estesa. 

Dopo tutto questo, sbancavano a Bastia Saliceti, 
e Miot ministro questi della repubblica presso la 
corte di Toscana con facoltà di ordinare in Corsica 
provvisionalmente il governo, giusta lediispeaiiiom 
della costituzione : Giuseppe Bonaparte ^Vi accom* 
pagnuva. Annunziava in un proclama Saliceti a'suoi 
compatriotti perdono, costituzione, libertà. Par« 
lava deirini^hilterra, c ailcrnìava i doni di lei non 
essere stati se non insolenza incomportabile , esilj , 
proscrizioni , carcere e corruzione de'maschi co- 
stumi corsi. « A questo eravamo risei bali , escla- 
u mava egli , di vedere gringlesi divenire amici 
u e protettori del papa!; La Francia ,. no, non e , 
« nemica della religione : essa vuole solo hi libertà 

« di ogni culto Vedete come i^ tfSùJtitQri , che 

« alllngliilterra' vi vendevano, fo{i(gQno';dal patrio 
ft suolo ; vedete come non avendo osato combat* 
«I tere , hanno prestamente sgombrato da questa 
« terra die han voluto disonorare : or sen vidkno 
« essi pure vagando per estranei lidi colla vcrgc^a^ 
u e coi rimorsi compagni del lor tradimento.. ..Unir 
« tevi intanto , affratellatevi , giurate sulFare vó« 
« strc , e per l'ombre de'compagni morti nelle 
H battaglie a difesa della repubblica , giurate odio 
« airanarcbia e alla monarchia. » 
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Procedevano poscia i due commissarj del Diret- 
torio cscculivo airordlnamcnto temporaneo del go- 
yerno , giacché la costituzione prescriveva ai citta- 
dini di dover unirsi soltanto in comizj popolari il 
primo germiie (21 marzo) di ogni anno per no« 
minaré i suoi elettori , il giudice di pace e il 
presidente municipale del cantone ; di dovere il 
popolo radunarsi del pari nel medesimo mese di 
.germiie per l'elesione de'podestà ckiamaticon nuo- 
vo vocabolo agenti municipali ; di dover per ulti- 
mo gli elettori assembrarsi nel corso del detto mese 
nella capitale del dipartimento per iscerre 1 mem- 
bri delFamministrazionc centrale , della magistra- 
tura, del tribunale di cassazione , e deMue ordini 
della legislatura. Quindi Saliceti e Miot stabilirono 
provvisoriamente , il primo dicrmbre , i due tri- 
bunali de'due dipartimenti del Colo edclLiamone^ 
nominarono ì due presidenti criminali coi due ac- 
cusatori j)ul)l)lici, ì presidenti correzionali di cia- 
scun distretto, cioè di Bastia, di Ajaccio, di Corte, 
di Calvi , di Sartene e di Vico, i commissari e 
sostituti presso tutti questi tribunali , e i membri 
delle due amministrazioni centrali. Paolo Pompei, 
Giacinto Arrighi, Vincenzo Giubega, Francesco 
Bìguglia e il medico Giacomo Filippo Coi^i com- 
posero Tamministrazione del Golo; Anton Giovanni 
Pietri, Conti, Pandolfi, Francesco Leca, e Cec- 
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caldicllEvìsa formarono quella del Liamone. Giaa 
Battista Galeazzinì di Bastia fa scelto a commissario 
del direttorio esecutivo presso 1 amministrazione del 
Golo, e Costa di Baslclica presso quella dclLiamone. 

Le amministrazioni centrali nominarono subito 
per modo di provvisione gli agenti municipali , e 
i giudici di pace ; promulg^arono la costituzione , 
inviarono le le^gi in ogni comune ; tutto fu posto 
sotto il reggimento legale. La menoma inquisizione 
non ebbe luogo per fatti politici passati : i più ar- 
denti partigiani dell' Inghilterra , quelli stessi che 
portarono a Giorgio terzo la corona dì Corsica non 
subirono alcuna molestia , per allora ^ ma circa tre 
mesi dopo , questi ultimi , compresovi Baldassare 
de Petriconi) sebbene incaricato di altra missione , 
ricevevano ordine emanato dal Direttorio esecutivo 
di lasciare la Corsica. Il generale Gentili scrìveva 
loro Tu/idici ventoso anno quinto ( marzo 1797) 
di uscire dalFisola e mandava loro i passaporti. I 
beni di costoro e di quelli che aveano abbandonato 
spontaneamente l'isola , per seguire le parti dln- 
ghilterra^ si rispettarono dal fisco ( i ). 



( I ) Un duolo generale ed amaro si sparse in Corsica 
circa la fine di quest'anno millesetrecento novanta sei per 
rimmatura morte del venerale di divisione ( tenente ge- 
nerale) Carlo Ahb.itucci. Giovine dotato d'ingegno sovra- 
no , e preclaro neli arte guerresca e nelle lettere amene | 
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Griàtoforo Saliceti inlanlo^ non essendo più com- 
missario presso l'esercito italico per essere coteste 
funzioni stale soppresse dal Diicllorlo per opera 
di Bonaparte che non amava soprautendenli , e 
Andrea Miot sen ritornarono in Italia ; il primo a 
Genova per ricondursi tosto in Corsica all'epoca 
delle prossime elezioni, e l'altro alla sua ambasceria 
a Firenze. 

I .......... 

mori aeil ctj sua di venticinque anni al ponte di Uninga 
sul Reno , dal primo al due dicembre, combattendo alla 
testa de'granatieri. La s< ia della notte in cui i destini lo 
rapirono alla patria ed al mondo , assiso nella sua totuia 
in mezzo ad un gruppo di ufficiali ì più dotti dell'esercito^ 
tra ipiali disti ngueasi V illustre oratore il generale Foy^ 
allora capitano y declamaTa il decimo libro deirEneide. 
Era già suo costume d'intertenere la eulta brigata legge n« 
do i passi notabili de'dassici latini* Alle ore undici odesi 
un colpo di Cannone. Foy si leva gridando.: ecco il ne- 
mico , ecco rasalto. Tum balzano in piedi ad un tempo, 
èd il cenerai e Abbatucci tenendo in mano Virgilio termi* 
naia lettura indirizzando a quei prodi con Toee alta e 
patetica, come tmarviso ed ultimo addio » il Terso 
seguente : 

U' !or er is mcruin ; aot, «perii ti twlU viam n$, 

Occumbc^ paritcr 

"Verso profetico e per esso, e per molti valorosi che sue- 
combeltcro insieme alla medesima ora. Lo pian^e l'eser- 
cito, lo pianse la repubblica, e la nobile Francia gli 
eresse un munuroento marmoreo per eternare la sua 
memoria, aJii pur troppo acerba! Questo inoniuneulo fu 
atterrato dal bari) no straniero neirinva>ione della Fran- 
cia del i8i5, eiialzato nel 1 82 f) per mezzo di una geae^ 
rosa soscrizione di tutti i buoni Francesi. 
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Già il ventuno mano si adunava di diritto il 
popolo sovrano in comiE] generali che chiamavalisi 
jtsgemhkeprònarie. nominava esso in ogni cantone 
alla pluralità assoluta de'sulfragi il numero degli 
elettori determinato dalla legge inproporsìone della 
popolazione. Seguivano poscia Icprcfatc assemblee 
ad eleggere il presidente dell ammiuistraùone mu- 
nicipale del cantone , ed il giudice di pace. Sciolte 
le assemblee cantonali si convocavano Ir comunali^ 
e sceglievano , ugualmente alla pluralità de* voti ^ 
l'agente municipale. Quantunque tutto fosse moto 
ed orgasmo , la pubblica sicurezza non fu meno- 
mamente alterata , non si levarono in questi giorni 
rumori , e non si udirono minacce od insulti o de- 
sideri di novità, tanto era il contento de'Corsi di 
vedersi di nuovo Francesi liberi. Le scelte cadde- 
ro generalmente sopra persone le più distinte , e 
le più prpbe de'cantoni. Quautlo il popolo vota 
liberamente secondo la sua coscienza non s'inganna 
mai , e questa volta non fu menato certamente 
dagrinlrigatori. 

^ Verso la fine di germile , cioè verso la metà di 
api*ìle, gli elettori si ragunavano in assemblea elet- 
tooHe nelle due capiuli de'due dipartimenti , Ba- 
stia ed Ajaccio. L'assemblea del Golo eleggeva a 
rappresentante del popolo al Consiglio de'seniori 
Paolo Pompei, e a quello de juniori Cristoforo Sa- 
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liceti e Giuseppe Arena ajutante generale , e a 

giudice del tribunulc di cassazione Vincenzo Giu- 
bega. Fu poi mandata a partito , e consentita alla 
più grande pluralità de'sufiragi la nomina de'cin- 
que membri dell'amminisli azione centrale, e furo- 
no proclamati amministratori Giacinto Arrighi , 
Francesco Ottaviano Renucci , Paolo Felice Gra- 
ziani , Giuseppe Salvini, e Gian Tommaso Casale. 
Si procede dappoi airelezione de'venti giudici del 
tribunale del dipartimento. Le nomine per verità 
non furono tutte felici : alcuni ignoravano perfino 
il nome di diritto. Gli eletti erano per la maggior 
parte preti o medici. Distingueansi però tra questi 
per profonde cognizioni legali e per dottrina Giu- 
seppe Maria Giacobbi, Antonio Biadelli, Giuseppe 
Maria Arrighi ( i ) , Giuseppe Maria Bonaccorsi , 
Matteo Pietri giudici , e Luigi Benedetti commis*» 
sano del Direttorio esecutivo presso il medesimo 
tribunale ^ Vincenzo Farinole sostituto, Vincenzo 
Rigo presidente del tribunale criminale , e Fran- 
cesco Rafiaelli accusator pubblico , e qualche altro. 
Sceglieva nel medesimo tempo l'assemblea eletto- 



( I ) Giuseppe Maria Arrighi di Speloncato noto per le 
sue letterarie produzioni, e soprattutto per quelle inti- 
tolate Viagfpo di Ueomede in Corsica, in due volumi ; e 
Saggio storico persennre di studio aUe rivoluzioni poUtim 
che e civiU del regno di Napoli, in tre ▼oiumi. 
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rale del Liamone a rappresentante del popolo al 
Consiglio de'giovani Giuseppe Bonaparte, a quello 
degli annaui Gian Maria Cittadella di Vico, a giu- 
dice del tribunale di cassazione Bonaventura Bor- 
boni di Olìveae ed a membri dell'amministrasioile 
centrale Anton Giovanni Pietri , Leca , Pandolfi , 
Conti e Ceccaldi di £visa|già membri provvisorj 
della medesima. Procedeva pòscia alia nomina dei 
Tenti magistrati che comporre doveano il tril)una- 
le del dipartimento. La scelta fuforse ancora meno 
felice di quella del Golo. Si.numeràTano appena 
due o tre legisti di nome, come Pianelli di Olmeto, 
e idue Poggi di Tal^vo, Tunodi questi ultimi giu- 
dice e Taltro commissario del Direttorio esecutivo 
presso 11 surriferito tribunale. Furono eletti ila 
quest'assemblea ad accusator pubblico Peraldi di 
Corrano, e a presidente criminale Gio : Giacomo 
Lucchini delle Ciamannaccc. Debbcsi qui osservai e 
altresì che cotesti magistrali erano quasi tutti preti. 
È mestiere confessare però ehe il clero di Corsica 
in quei tempi era più culto e più illuminato delibo- 
diemo. 

Le due amministrazioni entravano in esercisio 

il cinque fiorile ( ^4 aprile ) e segnala vansì per la 
loro moderazione. Gli emigrati di Corsica rientrati 
al tempo del governo anglo^orso si lasciavano 
quieti ne'loro comuni e nel possedimento decoro 
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beni; gli emigrati del continente , e particoIarmeQ<* 
te quelli di ProTeiua rinasti nell'isola dopo la par- 
tenza degl'Inglesi , erano non solamente tollerati , 
ma soccorsi unitamente ad alcuni fuorusciti repub- 
Uicani , rifuggiti in Corsica per iscampare dalla 
reazione degli arìstocrati. Era pur degno dì ossei^ 
Yazione il vedere uomini di opinione si diversa* 
mente truculenta ricevere dai Corsi ospitalità e 
fraterna accoglienza indistintamente, lo stesso ho 
vistone! numero degli seri vani negli uSàc] deii'am- 
ministraaione centrale del Gelo , tre fuorusciti re- 
pubblicani c due emigrali monarcali. 

Penavano peraltro le due amministrazioni a 
rassettare lefiiccende dell'isola. Le amministrazioni 
temporanee avevano fatto poco o nulla. Partiva 
col suo stato maggiore dietro gli ordini di Bona* 
parte il generale Gentili alla testa della spedizione 
per impadronirsi dell'isole del mar Jonio. Laonde 
mancavano truppe in Corsica per le guernigioni e 
per la sicurtà pubblica. Le casse dell'erario erano 
affatto esauste. U continente non mandava denaro 
ne poteva mandarne. Le imposte non si riscuote- 
vano ancora ; ma si travagliava al loro assortimento. 
Si scrisse al generalissimo Bonaparte, esponendogli 
k situazione malagevole in cui trovavanst i dae 
dipartimenti , ed egli si afirettodi spedirvi dalKIta- 
ba per capo-comaodante il generale Vauboisc poco 
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éspo laTÌgesìma tenui brìgatad'infknteria leggiert 
con TeltoTÌglie ad uso de'presidj. iHitlo andaTt 

alla meglio : la quiete però regnava infogni parte 
della Corsica. 

La Francia intanto formidabile e temuta al di 
fuori per le vittorie prodigiose di Bonaparte , non 
godeva nel sua intemo di tutta la sicurezza. Le 
nuove elezioni del niiovo terzo della rappresentan« 
lA nazionale avevano introdotto nel seno della le- 
gìdatara un numero dimonarcali risoluti ed aiditi. 
Pichegru scelto a presidente del Consiglio de'junio* 
ri iqppalesò incontanente io spirito che lo animava. 
Le prime ostilità della parte monarchica furono 
dirette contro il Direttorio esecutivo. Si persegui- 
tò senza ritegno la sua amminisirazione e la sua po- 
litica. Gli si rimproverò amaramente la continua* 
zione della guerra e il disordine nelle finanze. Si 
volle ristaurare il culto cattolico ; si abolirono le 
leggi sulla deportazione de'preti ; si discorse di 
campane, ma non si osò perancke decretarne il 
ristabilimento. Le due sette si osservavatfio; eia* 
Senna di esse era disposta ad agire violentemente 
Tuna contro dell'altra. 1 consigli aumentarono il 
potere della commissione degl'ispettori delle sale 
delle sf'ssioni , alla testa de'ipiali figurava il gene- 
rale Willot; la pruardia dei consigli subordinata 
per Tinnanzi al Direttorio fa messa sotto gli ordini 
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degrispettorì ; tutte infine le disposùuoni furono 
prese per attaccare il governo e distmggerlo. 

Il DiretiMo esecutivo coi costituzionali del mil* 
lesellecento novantuno meditavano da canto loro 
qualche colpo ardito chiamato dai Francesi col- 
po di Stato. Si fecero approssimare a Parigi molti 
r^gimenti deiresercito di Sambra e Mosa capi* 
tanato dal generale Hoche. Tutti gli eserciti della 
repubblica fulminarono manifesli contro la sella 
monarcale. Tuonava Titalico ed il generale Auge* 
reaune arrecavarindìrizao alDirettorio. « Tremate^ 
dicevano i soldati di Bonaparte, tremate monar^ 
cilici: dall'Adige alla Senna non evvi che un passo. 
Tremate : le vostre iniquità, sono numerate ed il 
guitlcrdone sia sulla punta delle nostre bajonelte. » 
1 Consigli degli anziani e de'giovani gridarono^ ma 
inutilmente centra queste deliberaaìoni , da lo- 
ro denominate della forza armata, e contro le 
truppe allogate a Vincennes, a Versailles, a Meu» 
don, luoghi compresi nella linea oostitusionalei 
che non dovea essere oltrepassata dalle truppe. 

Da questi conforti, e da questo valido appoggio 
fatto sicuro il Direttorio introdusse di nottetempo 
a Parigi i sopranunentovati reggimenti comandati 
dal generale Augereau giunto da qualche giorno 
dairitalia ; e la mattina del diciolto fruttidoro ( 4 
settembre ) si proscrivevano in estranee regioni, o 
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spcciuimrnlc cacciavano in bando circa sessanta 
MpiiraentaDti , due membri del Di(«ttori«i^ 
tliélmiy e Garnot, e trcntacinqUe aótorf 
nali antirepubblicani. Alcuni proscrittile traque^ 
ali Carnet , ai aotlrasser^ al decreto di retegaciéMI» j 
ripararonsi in terre forestiere. Le operaztonr} di. 
quarantotto assemblee elettorali furono annullate, 
Mtt leggi emanate in favore degli emigrati e d^i 
preti furono cassate. Anzi si decretava che gli emi- 
grati rientrati, inscritti o non inscritti sibila lista , 
dovessero abbandonare senza indiigio ilt MrilMM 
della rcpuLLllca. * ' ' " 

i* 'he amministrazioni centrali del Golo e del Lia- 
lifone ricevettero qoeste leggi insieraemente'airor» 
dine di procedere al rinnovamento delle fatali liste 
degli emigrati. Si tramaindava alle medesime un 
decreto del Direttorio 

grati Pietro Paolo Colonna Cesari, Gian France- 
sco Galeazai, Giuseppe Ottavio Nobili*SavelU , e 
Frakicesco Pietri per avere questi recalo a Londra 
a Giorgio 111 la corona della Corsica , e dietro le 
ittsinHazioni di qualche deputato diciiiarati erano 
altresì emigrati Francesco Saverio Frediani , o Sa- 
velli detto Savellino , quantunque non avessero 
mai abbandonato risola. . 

Gli emigrati del continente che stanziavano in 
Bastia, in Ajaccio, in Calvi ed in altre terre de'due 
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dipartimenti alla promulgazione della legge del 
diciannove fruttidoro , si ricovrarono volontaria** 
mente in ItaUa; ma quelli di GovBica, forti della 
amnistia proclamata dai commissari del Di re ttorio^ 
pretendevano di non ewre compresi nelle dispo* 
ftaioni della legge. Fo deciso dal governo in con- 
trario , e furono ancor essi obbligati di rifuggirsi 
ia Toscana. La lista di proscriaione stampata nel 
millesetlecento novantatrè fa ristampata ed accre* 
scinta ne'due dipai timcnli di altri nomi che la 
legge incolpava. 

Nel corso dell'autunno di quest'anno la peste 
manifestatasi nel comune del Solare cantone di 
Fiumorbo ecciti ad un tempo rinquietudine negli 
animi , e la sollecitudine dell'amministrazione. 1)o« 
vendosi nel seguito di quest'opera far discorso più 
d'una volta del Fiumorbo, godo di dame primamen^ 
te una succinta nozione. Siede il cantone di Fiu- 
morbp , componente negli andati tempi due pievi 
•otto il nome di Cursa e di Govasina, all'estremità 
meridionale deH aalico dipartimento del Golo. U 
mare lo limita all'oriente; la catena di montagne ^ 
cbe servirono di confine ai due dipartimenti^ all'oe- 
cadente; a mezzos^iorno ia riviera di Solenzara, 
ed a settentrione il fìume chiamato Fiumorbo^ Due 
altri fiumi il trave e TAbbatesco ricchi di trote 
e d'anguille eccellenti , con molti ruscelli e fonta- 
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M d'acque lìiupide c fresche ne innaffiano felice-» 
mente U suolo* Una pianura estesa più di due 
leghe , di prati e di terre seminali le più fertili 
deirisola; acque termali di un'eiTicacìa meravi- 
glìosa per diverse malattie ( i ) ; moltiplici colline 
e valli sparse in leggiadro disordine coronate di 
lecci e tramezzate di boscaglie ; e ì due stagni di 
Palo ( a ) ^ e di Gradugine presso il mare abbon- 
danti di pesce squisito , contribuendo a renderne 



( I ) Questa acque chiamate^ di Pietroprtia da una ma- 
dfona romana che ti feee yarj stabilimeod , come gual- 
che scrittore afferma ; o con più ▼erisimì^Uanaa da un 
TÌllaggio di tal nome ivi prossimo, di già distrutto , sono 
alate conoaciutodalla più remota aniichili. U lor caloreè 
di quarantacinque gradi. I medici francesi Vacher e Ga^ 
tagnaux , ed il celebre Vaccà italiano ne han £itto i con- 
degni elogj. Leggansi il Discorso del doUor Zaniicltini, 
già protomedico delTospedale militare di Bastia, e W^ii'VÙO 
del dottor Lui^ Graaietd medico ispettore delle detti» 
acque, Tuno e l'altro stampad a Bàstia, e vedrassi quale 
aia la loroei'ficacb , e a quali malattìe proficue sieno. 

Le acque termali di Guagno , o di Vico hanno le met 
desime qualità, meno varj gradi di calore. 

( a ) Chiamasi Palo dalla antica città dì PaUas di cui 
parla Tolomeo. Si vuole che questo stagno fosse il porto 
delia detta città. Anche di presente avvi una parte dello 
stagno nominAtà porficino luogo molto fondo, che si pre* 
tende servisse di asilo alle navi. A piccole distanze dello 
alagno , terreni che conservano ancora i nomi di corte^ di 
ospedale , di cancelleria ed altri residui dì rovine, sem- 
brano confermare che la città di Palias fosse quivi edi- 
ficata. 



« 
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l'aspetto aggradevole e maestoso , dimostniiio clie 

la natura sembra essersi adoperata per farne il 
paese della riccheuui e della prosperità. Eppure 
jch'il crederebbe? esso è stalo fin ora involto nella 
miseria e nella semibarbarie. I diversi governi nulla 
avendo fatto mai per introdurvi le arti della cìyìU 
tk\ gli abitanti per carattere fieri e perspicaci ad- 
jdivcnnero amatori dell'altrui, indomiti e quasi 
affatto indipendenti, il governo finalmente pare 
ora occuparsi del Fiumorbo, come dirassi qui ap* 
presso. 

Avvertita Tamminbtrazione centrale che una 
malattia epidemica desolava il Solare vi mandò in« 

contanente un perito medico per assistere e solle- 
vare grinfelici abitatori. La relazione circostanzia* 
ta del dottore certificò , offerire il morbo tutti i 
sintomi della peste. Di fatti la potestà superiore 
non ebbe più luogo a dubitarne , essendo stata in- 
fi)rmata che un bastimento africano era stato get- 
tato daU onde naufrago, e senza equipaggio sulla 
costa del Fiumorbo, e che alcuni Solaresi accorsi 
sulla marina ne avevano secretamcnte rammassato 
gli avanzi spersi in sull'arena. L'amministrazione, 
dopo avere adottati i mezzi salutevoli che le circo- 
stanze esigevano, mandò colà in qualità di suo 
commissario Francesco Ottaviano Kenucci uno dei 
suoi membri con medicine « tende e con duecento 
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aomini di troppa per serrirsene alluopo. II com- 
missario tiri un cordone di soldati lungo il fiume 

di Fiumorbo, proibì ogni comunicazione tra un 
comune e Valtro, e persuase ai Solaresi che, per 
{scampare a un tal flagello e per annientarlo , fa- 
ceva mestieri di abbruciare., con tutti gli arredi 
che potevano nuocere, i loro miserabili tugnrj co- 
perti per la maggior parte di cortecce di sughero, 
e di stanziarsi in aperta campagna. Quella sventu- 
rata popolazione avendo Tolentieri aderito ad un 
simile spediente, il commissario forni le tende e i 
rimedj convenevoli che il medico distribuì loro. 
Cotesto mezzo, la buona stagione dell'autunno 
quasi sempre bella in Corsica, Taria Lalsanilca di 
quei luoghi , e i ikrmaci somministrati opportu- 
namente , addolcirono sulle prime il furore della 
malattia, e dopo varj giorni essa affatto scomparve. 
Il numero perp degli abitanti fu grandemente sce- 
mato : un comune che noverava cento passati fuo- 
chi si vide ridotto a quaranta soltanto. Mediante 
le precauzioni prese dalle amministrazioni de 'due 
dipartimenti, il contagio fu riserrato unicamente 
nel Solaro , e non propagossi in veruna parte del- 
Tisola. 

Incomincio Tanno millesettecento novantotto con 

infelici auspicj per la Corsica. I parenti degli emigra- 
ti partiti, gli emigrati rimasti a dispetto della legge 
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nascosti ne'comuni dcirintcrno, il decreto clieordi^ 
nava la deportazioiie de'preti detti refrattarj posto 
ad esecuzione contro alcani 4ÉiraniHiìhiÌBtrazioii(c 
^cl LiaiuojQe, (e mejie $ecrctc de'malcontenti, che 
pur troppo h^wenem ogkii governo^ snacUarmlko i 
mali umori e concitarono printa-neBo stesso dipartì;* 
]|icn(p del Liamone alcuni tumulti e sedizioni ^ ma 
lliSiMi^^ delTammittistractoiie oentmk U comprao» 
se subito fin dal lor nascere. 11 presidente Anton 
Giovanni Pietri alla testa della truppa regolare e 
d'un buon numoro di patriotti; fufipòt «r Uialootitenti 
^la Tpp:p,la , li dlsporse e tutto ridusse a calma. 

Il iermento poi scoppiài allora nel diparùmeuto 
édì Golo. Ufto stiiob consideràbSioiK iMsone' riu^ 

nilc al convento <li S. Antonio della Casaliianca 
4;liiamò sotto il pretesto della religione , i popoli 
alla rivolta : bande di uomini per lo più dissennati 
dc'canloni di Moriani , di Tavagna, di Casinca , di 
.Ol^ez^a^ dji «C<(sacconi e d'Ampugnani osocorseri» 
^HMUinl jbiofp»: delbii. riunione portaUditfSui eafH 
pDBQir oselle berrette perseguo distintivo una pie* 
cola croce bianca , onde fu detta la rivolta della 
Croceiia. JPer avere un uoino di nome alia lor te- 
sta persuasero o piuttosto levarono di casa c quasi 
/orzatamente condussero a S. Antonio il buon vec- 
chio Agostino Giafferi generale di Napoli e figlio 
dciranlico generale dc'Corsi , Luigi GiaiTeri. 
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L'aaunioistiraùoae centrale del Golo ed il gefie- 
rale Vaubois mandarono il generale Casalta con 

alcune truppe per disperdere i sollevati, KiiUa 
ottenne Casalta nè colle buone ne colle anni » e 
fii costretto di rientrare a Bastia : le ròrkedeVibelli 
erano superiori alle sue. I tumultuanti imbaldaii* 
aiti romoreggiarono vieppiù e minaeciarono il di* 
partimento di una totale conflagrauone. Tentano» 
no, ma invano di sorprendere il Vescovado ove 
restarono uccisi varj ribelli pel vakce de'£edeli abi» 
land; assediarono Corte e Fisola-^Rossa ; ma i prodi 
Cortinesi e i bravi repubblicani di iialagna si oppor 
«ero loro congagliardia e li rinluxcarono più volte* 
L'amministrazione superiore e il generale Vau- 
bois per mezzo di proclami invitarono gli amici 
della patria e della libertà ad unirsi a loro per dis^ 
sipare e prostrare una mano di nemici dcU ordine 
e delle leggi. Accorsero in folla i buoni pati*iotti e 
specialmente gli antichi rifuggiti corsi. Vaubois alla 
testa dì soldati deli csercitQ italico , e di questi va« 
lorosi Corsi marcia, giunge , vince, e il convento 
di S. Antonio e i comuni cont^Brminali sono in* 
-contanente sgombrati dagrinsurgenti. L'ottuage- 
nario Giafferi iu lasciato solo , il quale, non avendo 
avuto tempo allo scampo, fa catturato presso la 
.Porta d' Ampugnuni e menato prigione nelle car- 
xerì di Eastia. 

II. Q 
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I ribelli , varcato il fìumc Goio , si aggiunsero ad 
allri del Nibbio ed assediarono Murato. Gli abi-« 
tanti di questo comune alla testa de'quali era il Ve- 
terano deiranlicaindipenden&a corsa, Achille Mu- 
rati , resistettero vivamente per qtialche giormi* 
L'impeto dpVepubblicani raggiunse i sollevati , e 
dopo una breve mischia in cui fu ucciso un prete 
di Gasacconi che imperveraaTacoWoi, li caccio in 
fuga sperperandoli compiutamente. 

Airannunùo di tale disi'atta gli assedianti Tlsola- 
Rossa si dileguarono. Gli assediati allora insieme 
ad una compagnia di granatieri ed al commissario 
dell'amministrazione centrale, Bartolomeo Arena, 
irruppero pei comuni della Balagna', e nel pruno 
' loro furore arsero la casa di Pasquale Fondacci di 
S ^ Riparata , e quelle di Marco Aurelio Savelli di 
Aregno e deirabate Savelli detto 'Savellino di Cor- 
bara. 11 commissario credè opportuno , seguendo 
lamodade'tempi, di- taglieggiare in Balagna le 
famiglie le più dovinofe de' principali capi dèlta 
rivolta ; ma non approvando l amministrazione un 
:f V simile espediente, essa ordinò di sospendere questa 
%r^f^ esazione, e di versare il poco numerario già nscof- 

* so nella cassa pubblica del dipartimento. 

II generale Vaubois marciò alU volta di Gorte. 

1 ribelli non Io aspettarono , ma datisi alla fuga 
si rannodarono nei comune di Vcauani, i cui abft« 
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tanti erano stali troppo iiifesti ai beni dc'Cortincsi 
ncirasscdio della loro città, e colà si Irincierarono. 

I valorosi patriottì di Corte colla mcUi di un batta- 
glione della vigesima terza, li perseguirono, gli 
assaltarono ne'loro trincicramenli , ed il villaggio 
fu preso ed incendiato. Un solo uomo di Vezzaiii 
peri in cjuesta funesta occasione. I ribelli scampati 
dalla furia repubblicana si dispersero allatto , e 
tutto il dipartimento ritornò alla consuet i divo/io- 
ne della repubblica. Il Direttorio esecutivo, infor- 
mato dell'eroica resistenza de' cittadini di Corte , 
mostro loro la sua piena soddisfazione , decorando 
alcuni de'più zelanti tra essi d'una sciabla di onore, 
decorazione a quei tempi la sola in uso. .r a* ^ -* 

I capi della sollevazione, temendo le pene conde- 
gne, migrarono in Toscana, e il generale Già fieri fu 
la sola vittima immolala alla vendetta delle leggi vio- 
late. Compariva il buon vegliardo innanzi la com- 
missione militare che il condannava a morte. ]\o!ì 
cambiava egli ne viso, ne voce. Una vita pura econ- 
segrata, senza interruzione all'onore, il confortava. 

II suo coraggio e l'ugualità del suo animo erano 
tali che Taspcllo della vicina morte noi perturba» 
va. Condotto dalla cittadella sulla piazza di S. I\i- 
colao attraversava tutta la città marciiuido al passo 
militare , salutando chi il conosceva , e dopo avere 
ricusato la benda con cui gli si voleva velare gli 
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occhi, oiferiva rintrepido ed onesto petto alle palle 
soldatesche, e il ventuno febbrajo gridando vwa la 

. pai ria , vim Paoli , ìmpaLYÌddmente moriva. Ecco 
gli effetti ordinari delle ribellioni. 1 tristi le mac- 
chinano e poi oo'loro rei maneggi seducono e fan- 
no capo persone autorevoli ; ma le cose sinistrando, 
le abbandonano , addebitano loro i rovesci della 
sorte e talvolta le danno in potere ai governi già 
irritati. Cosi avvenne in parte airinfeiice Giafferi. 

Sedati quasi nel suo nascere i rumori della Cro* 
cenane sorsero altri, se non della stessa natura, 
Sttsccttibilì almeno d'ingenerare mali particolari 
od anco gravissimi -inconvenienti. L'epoca de'co- 
mizj popolari o sia dell'assemblee primarie soprag- ' 
giugneva. il popolo non a ppr esentava più quella 
calmasi comipendevole dell'anno precedènte in 
simile emergenza. Gli ambiziosi lo agitavano , lo 
spirito di parte lo fomentava , e molte adunante 
cantonali offerirono lo spettacolo spiacevole di ma- 
nifesta (liscoidia. I candidati che dubitavano di 
suGcombere nella lotta si separavano co'suoi dalla 
massa de'cittadini e formavano la loro assemblea 
a parte. Accadeva talvolta che alcuni dopo essere 

• concorsi cogli altri a dare il loro suffiragio nei co- 
mi zj generali, costndvano un processo informativo, 
si nominavano elettori da loro medesimi e prescn- 
tavansi come tali all'assemblea elettorale che ai 
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apriva in ciascuna delle rispettive capitati de'due 
dipartimenti. * 

L ^assemblea elettorale del Liamonc si opero 
aenaa vemn movimento. Le doppie eleziontnon 
▼i furono in st gran numero come nel Golo. I par*» 
tigiaui della repubblica si accordarono^ gli avver^ 
aarj , conosciuta ia loro debolezza , si tacquero , e 
Luciano Bonaparté di Afaccio fu scelto a rappre^ 
sentante del popoloal Consiglio de'juniori. JNon co* 
sì avvenne nelVassemblea elettorale del Golo. I can* 
didati pel Consiglio de'juniori erano Bartolomeo 
Arena, e Gian Ballista Galeazzini : entrambi re«* 
pubblicani, entrambi influenti. Galea&uni aveva 
soprattutto molta dipendenza in Bastia sua città 
nativa. Alcuni abitanti della med^ima vollero im- 
paurire gli elettori che parteggiavano per Arena ', 

quindi lumultuaronn n vennero anche a qualche 
via di fatto particolare. L'amministrazione, che 
sostetiea Arena, dietro la dimanda di molti elettori 
affìrmanli non esservi sicurezza per essi se le tor- 
nate deirassemblea ^elettorale continuavano a te- 
nersi in Bastia , prese una deliberazione motivata, 
e trasferì il luogo della convocazione nel comune 
di Patrimonio , domicilio di uno degli Arena, desi- 
gnando k chiesa parrocchiale persala delle sessioni.^ 
Patrimonio è distante sette migUa ci^ca da Bastia. 
GU. elettori che favoreggiavano Arena essendovi» 



Digitized by Google 



|34 8T0BU 01 COMICA. 

tirecali procedettero tranquillnmonte alle loro no-^ 
mine» Scelsero a deputato Bartolomeo Arena ; sor* 
rogarono al membro dell'amministrazione centrale, 
che giusta la costitiutione doveva uscirne uno li*- 
rando alle sorti ,* Gian Quilico Benedetti; ed eles-' 
sero a presidente del tribunale eliminale Gian Fi* 
Uppo Mattei cU Gavignanò , in luogo di VincenEO 
Uij^o di Bastia ritiratosi , conformemente alla lefi;g« 
dei diciannove fruttidoro, per essere figlio di emi-^ 
grato. 

La parte dissidente rimasta in Bastia non inter» 
ruppe le sue tornate, e scelse a rappresentante Gian 
Battista Galeassini, e ad amministratore Andrei di 
Moita antico membro della convenzione nazionale. 
Partirono i due eletti j ma appoggiato fortemente 
Arena dai deputati del Golo tra quali noveravasi 
Giuseppe suo fratello, il Corpo Legislativo 11 rico- 
nobbe, e sancì le operazioni dell'assemblea di Patri* 
monìo. Galeazaini peraltro fu indennizzato dal go- 
verno delle spese di via^^^ìo. Questi disordini erano 
comuni alia Francia. 11 vizio radicale esisteva neUa 
costituzione , la quale non aveva opposto verun ri- 
medio ne ostacolo alle sconvenevolezze che natu- 
ralmente dovevano emergere dal diritto plenario 
concesso ai cittadini di radunarsi liberamente ad 
epoca fissa sanza alcuna condizione nè riserva. Il 
direttorio esecutivo abusava di cii, eccitando 
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le doppie assemblee per far poi convalidare quelle 
ehe gli erano più a grada. 

Si promulgava frattanto in Corsica la legge del 
«ei piovoso ) anno sesto , ( venticinque geonajo 
-mille settecento novantotto ), per mezzo della 
<jua1e era fissata la somma di tre milioni a titolo 
d'indennità in favore de'riiìiggiti corsi, durante 
l'invasione degringlesi* Due milioni furono asse- 
gnali dalla logge peTifuggi ti del Golo^ e un milio- 
ne per quelli del Liamone. Questi generosi cittadini 
die per serbarsi fedeli alla Francia abbandonarono 
le loro case e le loro fortune, meritavano certximcnle 
un sì nobile guiderdone* La magnanimità della 
Francia rifulse a prò de' Corsi eon questa legge, e 
i tre milioni furono sborsati in tante polizze del 
terzo consolidalo e in polizze de'dkie terzi, le quali 
s'impiegarono, e si cslinscro tutte in paganinilo 
di beni nazionali situali ne'due diparlimculi della 
Corsica. 

Spettacolo aggradevolissimo offrissi in (jucsto 
tempo agli occhi degli abitanti della costa orien- 
tale dell'isola. La spedizione di Egitto uscita da 
Tolone il trenta fiorile ( 19 maggio) solcava lungo 
il littorale dfiì Capo-Corso e della Ba&tia. il cielo 
era serano e calmo il mare. Il numero infinito dei 
bastimenti di trasporlo e delle navi di blu appre- 
seatavasi come una vasta foresta disseminata in va-^ 
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go (iisonlinc sul l ampia supcriicie dell'onde. Man* 
dava il generalissimo Bonaparte a terra in Bastia 
il generale Alessandro Berthier capo dello stato 
maj^iorc con var) ufficiali per invitare il gept* 
rale Vaubois ail .imbarcarsi solla flotta , e per 
compi ire Tamministrazione centrale. Presentavasi 
a questa Berthier, le parlava della spedizione lon* 
tana, la impegnava a nome del sommo' compatriotto 
di lei a reclutare per Tesercito italico la gioventù 

' corsa per natura guerriera , e le rimetteva per par- 
te di Napoleone sei diplomi in bianco di capitani 
a fine di ordinarne compagnie a tal uopo. 

Non debbest qui dimenticare tra gli sbarcati col 
pfcner.ilc Berthier, Tamabilc, il bello , il vispo gar- 
zone di dodici o tredici anni Giocante tiglio unico 
del già rappresentante del popolo Luzio Gasabian* 
c a della Casablanca, uomo di molto ingpprno, di 
vaste cognizioni nella marineria c capitano della 

* navegrossissima VOnenie, stanza dell'ammiraglio. 
Il mandava a terra l'amoroso padre perchè cono- 
scesse ed abbracciasse i suoi parenti di Bastia. Ah, 
ili Tultima volta ch'egli tocco il suolo patrio ! Pori 
1 infelice giovinetto ultimo rampollo delia sua fa- 
miglia nella troppo famosa, e troppo.infiiiista bat- 
taglia navale di Aboiiktr. Non valsero le instante 
e i pregili del padre per indurlo a gettarsi , sotto 
sicura scorta, sopra un palischermo e mettersi 
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cosi in salvo. Egli non Tolle abbandonare il dilet* 

to firenitore. Mortoe diviso in due a mezzo il corpo 
il Li avo, ma non abbastanza antiveggente animi* 
raglio Brneys, Casablanca assumeva da esperto ed 
animoso capitano il supremo comando della nave, 
€ ferito gravemente ancor esso non lasciava Tufiicio. 
il giovinetto immerso nelle lagrime non istaccavasi 
più dal fianco dell'autor de*suoi giorni , del tenero 
amico delia sua infanzia. Tutto ad un tratto la po- 
tente , la smisurata nave ardeva : Fumano rintre- 
pido Casabianca ordinava al l'equipaggio di salvarsi 
e decìdeva di volere essere Tultimo a sottrarsi alle 
Camme divoratrici. Queste frattanto in tortuosi vor* 
tici elevandosi ai Cielo chiudevano dapertutto il 
Tarco airuscita : ogni speranza a salute era toltaal 
padre ed al figlio , ed il figlio ed il padre abbrac- 
ciati entrambi strettamente al seno perivano l'uno 
vittima del suo Talore e deUa sua divozione alla 
Francia , l'altro della sua eroica pietà fidale. Sven- 
turato fanciullo ! se questi miei scritti possono ave* 
ire tanto di forza, vivrà gloriosa la tua memoria , 
siccome quella del tuo oltimo genitore nella mea Le 
della più tarda posterità. 

Nel tempo stesso che giungeva a Bastia il gene-» 
rale Aml)crt, surrogalo nel comando della divisione 
in luogo d^ generale Vaubois , il ministro della 
poliziaprevriTevaalledae amministrazioni centrsp 
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li della Conica di procedere al ptimo supplimento 
della lista degli emigrati , e dava carico particolare 
mente a (fuella del Gelo d'inscrivervi i capi della 
tibeliione della Crocetta* 1 beni di tutti questi 
proscrilli e degli emigrati anteriori , non si ven- 
derono nell'isola come fecesi in Francia. Anzi quelli 
dì molti non furono neppure sequestrati. Le am* 
ministrazioni centrali al contrario diedero facoltà 
alle madri di molti emigrati di posseder^ in pror 
prio esse stesse tutta Pazienda , tanto de'poderì che 
de'mobili. Le deliberazioni emanate dairanzidette 
ainministraztoni in favore di varie famiglie e spe* 
cialmente della FigarelK di Bastia e della Galeaati 
della Penta ne fanno indubitala prova. . 

L'amministrazione del Gelo diede poi opera ver- 
so la fine di quest'anno allo stabilimento della 
scuola centrale del dipartimento. Già essa si era 
occupata Tanno antecedente , della formazione 
delle scuolj primarie cantonali. Colla sua delibe- 
razione stampata il trentuno luglio millesettecento 
novantaaette aveva creato il giuri d'istruzione pub* 
blica nei sei antichi distretti del di quà da monti , 
ed aveva nominato gristitutori provedendo questi 
di casa e di giardino gratuitamente e il tutto secon- 
do il disposto della legge. Quindi dopo aver fatto 
riparare Tantico collegio de'Gesuiti , ella vi collo- 
00 e nominò a professore di grammatica generale 



Digitized by 



LIBRO OTTATO ( I 7 98 ) . I 

Francesco Ciavatli, uomo di profonde cognuioni 
filosofiche e di niente santi e luminosa. Il ministro^ 

dell interno , dietro la domanda deiramminislra- 
xtone , mandovvì da Parifci un eccellente professo- 
re di lingua francese , e il professore di disegno 
Ledere dipintore di nome in istoria. Si aggiunse 
un anno dopo il dotto avvocato Simoni in cpialità 
di professore di matematiche , e poi Francesco 
Ottaviano Kenucci come bibliotecario e prolessore 
di difitto pubblico. Tutti costoro godevano , giu'^ 
sta le disposizioni della legge del tre brumajo anno 
quarto (sS ottobre 1795), di uno stipendio an- 
nuo di duemila franchi , deiralloggio nel palagio 
de'Gesuiti , e della rendita in comune dei giardi- 
no, della vigna e del frantojo, attigui a questo 
-edifiaio allora dipartimentale. 

Le amministrazioni del Golo e del Liamone eb- 
bero in questo medesimo-tempo rincarìco di una 
bisogna imbarrazEanteedisaggradcTole. Il Diretto- 
rio esecutivo, dietro le osservazioni deVleputati, or- 
dinava il disarmamento degli abitanti de'due dipai^ 
timenti. Io non mi fermerò ad esaminare quanto 
tale espediente fosse inconsti tuzionaie , dirò sola- 
mente che esso non servì che a disarmare i buoni, 
i quali non mancano mai di sottomettersi docili 
agli ordini delle potestà legali, e ad imbaldanzire i 
rri che peryengono sempre con negazioni e millo 
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altri mali sutterfugj a conservare le loro armi a 
dispétto de'mesa rigorosi che un governo libero 
può in simili circostanze adoperare. Si prescriveva 
alle amministrazioni di eseguire y di concerto col 
capo comandante , il decreto e di concedere il por* 
lo di arme ai soli devoti della repubblica. Questa 
ultima condizione era , a mio credere y disastrosa , 
perchè inaspriva vie maggiormente lo spirito di 
parte , e perche innalzava un muro eneo tra cilta* 
dini del medesimo comune , ed anche della mede-* 
sima famiglia. Il disarmamento pemltró fu operato 
con moderazione e non produsse veruno incon-* 
veniente. - 

Qusmtnnque la pubblica tranquillità non fosse 
alterala in Corsica, regnava nuUadimeno una spe* 
eie d'inquietudine nei due dipartimenti. In quello 
del Liamone traeva la sua orìgine dalle molestie che 
suscitavansi contro gli aderenti della famiglia Bona^* 
parte. 11 Direttorio esecutivo non amico di Napo^ 
leone già in Egitto, ed recitato da ([ualchc rap- 
presentante corso, aveva revocato la nomina del 
cittadino Costo sutf commissario presso Tammini- 
strazione , c poscia deposti gli amministratori Pie- 
tri, Loca e Pandolfì. Questi avendo avuto sentore 
di quello si ordiva a Parigi per umiliare i parti- 
giani di Bonaparte in Ajaccio , prima di ricevere 
latto delia loro deposirione , si servirono delle 
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disposizioni della leg^ de'sospctti , e di quella re- 
lativa ai preti reirattarj per imprigionare gli uni, e 
.sbandire gli altri. Con questo prelesto incarcenuro* 
noli nuovo commissario centrale surrogato in luogo 
ài Costa* U Direttorio esecutivo aUora decretò Tav- 
reslo destre anmiimstratorì e h loro traslatione 
avanti il tribunale di Brignolles. La faccenda Unì 
«tosto per opera del rappresentante Luciano , e an^ 
dò a versi degrìncolpati ; ma essi non ripigliarono 
più le loro funzioni. 

In quello del Golo Tinquietudine era cagionata 
^1 giuramento che si esigeva dai preti di odiare 
la monarchia e l'anarchia. Molti il prestarono, altri 
il ricusarono e la punisMne di quest'ultimi fu limi* 
tata a vietar loro l'esercizio del culto. I comizj po- 
polari contribuivano aneli essi ad agitare gli animi. 
Alcune assemblee primarie furono doppie, e l'elet- 
torale fece del pari scissione come nelTanno scorso. 
-Doveasi nominai*e un deputato al Consiglio dei 
giovani e i candidati erano due, Lepidi di Tallirne 
i commissario di guerra, e Boerio di Corte commis- 
•sario ordinatore. Il primo trovavasi appoggiato 
dairamministrazione centrale, l'altro era cognato 
del rapjpresentante Saliceti. La maggioranza degli 
elettori intendendo aU elesione di Le{Hdi , quelli 
della parte di Boerio si separarono senea tumulto, 
e formando- nella medesima sala la loro tornata 
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estesero a parte il loro processo infenhatiTO. ¥«t^ 

tirono insieme amiciicvoimcnle i due eletti , ed 
arrivati a Parigi , i deputali dei Golo ^ compresovi 
Saliceti, essendosi dicliìarati per Lepidi, questi 
fu ammesso senza ostacolo nei Corpo Legislativa. 
Boerìo ottenne negli eserciti impiego lucroso • L'as* 
scmhlea elettorale che aveva nominato Lepidi es- 
sendo stata coulerniata dal legislatore , Luc'Anto*^ 
nio e Don Pietro fratelli Viterbi eletti in qaella , il 
primo ad accusator pubblico , c Tallro ad ammi^ 
nistratore di dipartimento, furono messi in esercizio 
delle, loro cariche. La ìe^'^c non accordando ia 
quest'anno alcun deputato al ilìpartimento del 
Liamone, la sua assemblea elettorale non fu rurno^ 
rosa per le nomine agl'impieghi prescritti daUa 
costituzione. 

La Corsica provò in quest^anno una perdita non 
indifferente. Il dotto giurista , Tonesto rappresen- 
tante dei popolo al Consiglio de'seniori Paolo Pom- 
pei mancò, il dodici luglia, in Parigi atiarita e alle 
speranze de'buonì. Preclaro per santità di costumi, 
per vasta erudizione e per meriti non dubbj ver- 
so la sua patria, i suoi colleglli lo desideraróno, ki 
Corsica lo pianse di cuore , la città di Haslia celebrò 
in sua memoria solcnnissimo servigio funerario, e 
Pamico intimo di lui Francesco Ottaviano Renucci 
lesse tra le lagrime la sua orazione iuncbre. 
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' A questa medesima epoca l amministrazione del 
Colo irovossi in durissime strette. La guernigione 
numerosi dì Bastia non toccava dopo set mesi il 
soldo, e mancava di viveri , di scarpe, di vestimene 
la. La sua condizione era non men degna di com- 
passione <ihe di tenero interessamento. Un giorno 
essendosi essa tutta ammutimita, meno gli ufliciali, 
mostravast in aspetto minacciante suUa piazza di 
S. Nicoiao. I buoni cittadini costernati ricorsero 
all'amministrazione centrale , c questa ai generale 
Ambert il quale , o impaurito o prudente , ricuso 
di recarsi a fiiTeUare ae^U ammutinati. L'ammini- 
strazione pigliò allora il partito di mandarvi uno 
de'suoi membri ^ Gian Quilico Benedetti già rilu^ ' 
•gito corso. Giunto questi al cospetto della guerni* 
gione insorta le parlò da vero pairiotto qual egliera, 
e k fece sentire che il modo legittimo di ottenere 
soccorso era quello di esporre nella dovuta maniera 
i suoi reclami , di presentargli airamministi*azione 
-del dipartimento , di avere fiducia in essa, ram- 
mentandosi che i membri di lei erano repubblicani, 
suoi concittadini) suoi fratelli e disposti a dividere 
eo'difcnsori della patria il loro pane. A queste voci 
piene di dignitosa aliezioac le truppe si accheta- 
lono ) e docili rientrarono neloro quartieri. Qual- 
che ora dopo il generale Ambert , accompagnato 
da varj uliìziali , sotto ufficiali , granatieri e cac- 
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ciatorì , introdotto nella sala delle sofliioni, fece 

all'amministrazione superiore la viva pittura del- 
le angustie de'sokUti, e termiaò impioraoilo la pro«> 
videnia di lei. L'amministrazione , concertataai 
colla municipuUlà di Bastia , delibero il diciotto 
fruttidoro, anno settimo, (4 settembre 1799) 
che un imprestilo di trecentomila franehi sarebbe 
esatto senza indugio dai negozianti , e dai cittadini 
i più doviziosi a titolo di anticipazione; e che il 
rimborso si opererebbe sulle imposte dirette allom 
in riscossione , e sulle indirette della registratura , 
delle dogane e de'beni nazionali. 11 prestito fu ef« 
fettuato , il governo lo approvò , e i prestatori fu- 
rono dappoi compiutamente rimborsati. 

Mentre la discordia imperversava nel Direttorio 
e nei due Consigli della legislatura tra i così detti 
giacobbini e i moderati , la seconda alleanza euro» 
pea si formava contro la repubblica francese. Una 
legge di reclutamento chiamato coscrizione lìiiliiare 
mise duecentomila giovani alla disposizione del gOi- 
vemo. I coscritti di Corsica furono autorizzati a 
servire nei loro rispettivi dipartimenti. Le cose 
della ' rancia ciò non ostante andavano alla pef^ 
gio. I plenipotenziarj ddia repubblica erano stali 
assassinati a Kastadt , i Russi sotto il vittoiùoso 
Suwarow inondavano la bella Italia • Morea» suo- 
oombeva in Piemonte , Jourdan retrocedeva con 
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perdita sull'Alto Reno innanzi al principe Carlo il 
duca d'Yorck sbarcava in Olanda con quarantamila 
Austro-Russi; anche un passo c gli alleati penetra- 
vano nel sacro suolo della patria. Quindi i rcfrj del 
mezzogiorno e dell'ovest della Francia ripigliava- 
no le armi ; il malcontento, lo scorag^imcnto, la 
divisione apprescntavansi da ogni parte. La lotta 
•nferocva vieppiù fra i repubblicani moderati e 
I repubblicani estremi. Questi ultimi volevano pro- 
clamare la patria in pericolo . come al tempo del- 
I assemblea legislativa; ma Sieyes uno de'quinqne- 
viri VISI opponeva gagliardamente, e il deputato 
Luciano Bonaparle che aveva molta dijwndenza e 
per le sue prime opinioni rivoluzionarie e pe'suoi 
talenti e per l'importanza che gli dava il nome del 
fratello conquistatore dell'Italia e dell'Egitto, ,li- 
pinse si vivamente nel Consiglio de'cinquec'ento 
gli oi-reiidi effetti del terrore, che la maggior par- 
te de'rappresentanli spaventata ricusò la sua ade- 
sione alla proposta de'repubblicani ardenti. Esul- 
lonne di gioja Sieyes,ed intanto meditava, siccome 
uomo oculatissimo, un cambiamento ch'ei credeva 
inevitabile per la salvezza della Francia. Eragli 
peri necessario un generale che entrasse ne'suoi 
disegni , e mettesse ad effetto i suoi pensieri ; ma 
ove trovarlo ? Hoche, Joubert, Championnel erano 
morti , Moreau screditato per la sua condotta molto 

IO 
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equivoca al diciotto fniUidoro, Bernadolte , Jonr^ 
dan dediti troppo alla parte dei repobblicani e«l re- 
mi , Massena eccellente generale, ma non generale 
politico : in questa penuria di uomini Sieyes prò** 

rogava, quel che cLiamano i Francesi, il suo ccipo 
di Slato. 

In cotanta malvagità di tempi , in erise si peri- 
gliosa , il nome di Boiiaparte trovavasi in tutte le 
bocche ; tutti i pensieri , tutti i voti erano volti 
verso di lui. Esso solo, dìceasi, temuto dai forestie* 
ri e Uinto glorioso per la Francia , esso solo potere 
rinverdire gli allori appassiti della vittoria , dare 
sesto alle còse delh repubblica e ricondurre in 
porto la nave sdrucita àvWo Stato. 

, Tra questi desiderj , tra queste inccrtezac , Bo- 
napartìe entrava il ventìnove settembre su di una 
fregaUi nel porto di Ajaccio accompagnato da Ber- 
Uiier, Murat, Eugenio Beaubamais, Lannes, An« 
dreossi, da molti altn ufficiali superiori suoi cem pu- 
gni fidati di guerra, da I^uigi Bonapartc suo fratello e 
suo ajutante di campo , dal giovine Gian Tommaso 
Arrighi ajutante di campo del generale Berthier , 
e da vai'j dotti e letterati , tra' quali i celebri 
llenge e BerthoUet. Levavasi ad allegrena strepi- 
tosa e giocondava grandemeiile tutta la popofaunò- 
ne di Ajaccio ed il pregava di sbarcare. Rifìutò sulle 
prime , e cbiese tutti i fogli del MonUore. Passò 
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k notte , e qnasi tutto il giorno seguente leggendo 

i p:iarnaU; non resistendo poi alle vive istanze 
de suoi compalriolti e parenti ed anche a quello 
de'suoi seguaci bramosi di toccare il suolo cimeo 
e conoscere la citti nativa di Napoleone , ed il ma- 
gistrato di salute avendogli dato pratica , scese a 
terra con tutta la sua comitiya, ed alloggiò per 
rultima volta nella casa patema. Parlò imperiosa- 
mente agli amministratori del dipartimento che 
arean surrogato i partigiani della sua famiglia , e 
li minacciò ili tleposizlone se volontariamente non 
diiedevauo la loro licenza , ciò che quelli fecero, 
ad eccezione di Giuseppe Maria Filippi di Sartene, 
il quale mostrossi p)rtemente renitente : ei fu po- 
scia deposto. 

And& fionaparte a caccia co'suoi ufficiali ; fer- 
mossi un giorno intero alla sua campagna del Mi« 
lello; si" ricordò di* Bogaglino e di Marmotta di cui 
si è parlato nel libro sesto , li fece chiamare , gli ac* 
colse coira^bililù che gli crU propria in alcune 
circostanze , cede per atto notariale molti beni 
fondi al primo per dotarne la figlia che ToUe te^ 
dere e regalare , e presentò generosamente il se- 
condo* Cede del pari per atto notariale gli armenti 
delle vacche e de^bovi , proprietà di sua famiglia , 
e certo non era un tenue valsente , a coloro che he 
aveano il soecio, quantunque quei pastori, nella 
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ribellione in favore degringlcsi , si fossero mostrali . 
forlemcnte iniiesli ai Bonuparte. La aua nutrice Gap 
milla Ilari non fn neppure dimenticata* Al suo ar» 
rivo ella corse ad a])hracciarlo , ed offrendogli una 
bottiglia di latte gli dime \ figlio 9ÌhQ daio dìaiie 
délmio cuore, ora non ne ho più, acceitaie U latte 
' della mia capra» Napoleone ne fu teneramente 
commosso ) la regalò splendidamenle, la pregò di 
venire a vederlo ogni giorno durante la sua dimora 
in Ajaccio , e le promise che giunto a Parigi 
avrebbe conservato niemoria di lei. In fiitto dopo 
qualche tempo le fece cessione di una casa agiata* 
mente arredata, di molti beni fondi nel territorio 
di Ajaccio , e divenuto Imperatore le accordò sulla 
sua cassetta una pensione di tremila e seicento fran- 
chi. Questo basterebbe per provare contro alcuni 
storici inesatti che Napoleone conosceva non solo 
la gratitudine, e a tempo e a luogo ricompensava t 
bene&cj, ma dimenVicava ancora le ingiurie. 
. Dòpo avere dimorato sette giorni in Ajaccio tra la 
più cordiale gioja, le feste, ledanoti tle'suoi paren- 
ti e compatriolti , salpava lancora il sette ottobre, 
ed il nove sbarcava a Fréjus. Il suo arrivo in Fran- 
cia destò un entusiasmo grandissimo e vivissimo. 
Le genti accorrevano da ogni parte per incontrar- 
lo , e il ricevevano in mezzo alle acclamaaioni , ai 
trasporti di giubilo universale. Si salutava come uu 
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angelo inviato dal cielo a prò delle Gallie, anzi come 
ii loro salvatore , il loro redentore. Io non mi fer- 
merò a narrare le allegrezze che si fecero in tutta 
la Francia; basti il dire cbe il suo viaggio da Fré« 
jus alla caphak della repubblica fii un non inter- 
rotto trionfo. 

Giungeva nellapopolosa e romoreggiante Parigi 
che bramosamente lo aspettava. Tutte le affezioni , 
tutte le opinioni si voltavano a lui. Gli si davano 
feste le desinari, egli si mostrava semplice , grave 
e poco osservatore; ma aveva una famigliarità su- 
periore e una abitudine involontaria di comanda , 
cbesembravano, e non erano certamente in lui che 
naturali. A mals^i ado della sua ordinaria riserba- 
tezzae della sua nessuna premura di palesarsi, tra- 
pelava in esso un secreto pensiero di cospirazione. 
Si abboccò con Sicycs, s'intesero, si concertarono. 
Sicycs si die carico di preparare i Consigli per mez- 
zo delle commissioni degV ispettori devote a lui, e 
Bonaparte di guadagnare i capi de'diversi corpi 
di truppe stanziali a Parigi. Ognuno conosce il di- 
ciotto bmmajo (nove novembre). Bonaparte sciol- 
se colle bajonette il Consiglio Legislativo dc'cin- 
quecento. La sua vita fu un momento in pericolo : 
alcuni rappresentanti energici , tra quali Bartolo- 
meo Arena si slanciarono avanti di lui , e se i suoi 
pmatteri non lo toglievan- via dalla sala, la Corsica 
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avrebbe forse avutQ il suo Bruto , siccome dava in 
quello istante un Cesare. La repubblica fìi spenta 
fin da questo prìomo, quantunque ne restasse il 
nome per qualche anno ancora. Si formò un c^o- 
verno provvisionale composto di tre consoli , Bo- 
naparte , Sicycs c Roger-Ducos ; e si nominarono 
due commissioni legislative incaricate di preparare 
una nuòva costituzione. 

I consoli e le commissioni entrarono in esercizio 
il dodici novembre, il diciotto brumajo , a parte i 
repubblicani estremi e i pochissimi partigiani del 
direttorio, ebbe una immensa popolarità. Lana- 
zione era faticata e stracca : senlivasi da ciascuno 
il bisogno d'un nuovo ordine di cose : si desiderava 
una mano abile e forte per tutto rifare , per tutto 
rìstaurare, e Bonaparte era il solo che conveniva e 
come grand'uomo e come sommo generale vitto- 
rioso ^ laonde Tapprovazione e Taspettativa furono 
universali. Le sperante incominciarono ad effet- 
tuarsi. Il governo provvisionale abolì la legge degli 
ostaggi, del prestito forzato, dell'esilio de'preti 
refirattarj, e. rimandò liberi fuori del territorio 
dèlia repubblica gli emigrati che un naufragio 
aveva gettati sulle coste di Galais( i ). Questi prov- 



( 1 ) Non operò cosi in Corsica y a questo medesimo 
tempo, il geneniie Ambert ciie fece condannare a morie i 
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vedimenti si accolsero con trasporto, e si acclama- 
voi|o^ ma l'opinioQe si pronunziò altamente con« 
fio la proscrizione de'trenlasette repubblicani tra 
quali Bartolomeo Arcua e Cittadella condannati 
alla deportazione nella Gujana, e contro altri ven« 
tuno da mandarsi nel dipartiménto della Charente 
inferiore per essere invigilali. Si gridò subilo ali ar- 
bitrario, all'ingittstiziaf ed i consoli rivennero sul 
loro decreto, cambiando, la deportazione in vigi- 
lanza, e poco dopo togliendo ancor questa ( i ) 
- .16 non so come abbia potuto nanare il Sigool^. 
Bolla nella sua storia d'Italia , che « Bonaparte ( il 
« decreto era emanalo da tulli tre i consoli che 
« àv^no insieme allonr i medesimi poteri) che 
« Bonaparte fece avviso che molto fosse per ope^ 
« rare a fine di concordia, il cacciarci commetti- 
ti tori di scandali , di risse e di sangue : per la 

«t qual cosa senza rimanersene ai formali giudizj , 

• 

due fratelli Sanlolini e un prete del Lii^ di Nazza come 
emigrati arrestsd in mare sopra un bastimento che H me- 
nava iti Sardegna. Questi tre infelici hirono moschettati 
a Bastia il veotidue novembre millesetteteeulo novan- 
tanove. 

( i) Bartolomeo Arena con Bn ossi volontariamente a 
Livorno y ove sempre amatore delia sua patria , e sempre 
consono ai suoi pnndpj ha soggiornato auran te 3a annl^ 
ed ove é morto il 19 aprile i832 in 11 no {stato di onesta 
povertà , non ostante le grandi occasioni che egli aveva 
avuto di arricchir jì io tempo della repubblica. 
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M né differendo contro di loro i rimedj severissimi, 
M gli allontanuva confìnandogli in terre estreme e 
M forestiere. Piir||;atft k Francia da cpMi^itoiiiui 
« turbolenti ctc. ( i). » Eppure il decreto di de- 
porUuoae fu derogato, comesi è detto^ aicono non 
fu confioato in tèrre estreme o forestiere; ed i 
designati nel decreto de'consoli ben lungi dall'es- 
sere uomini rissosi, perturbatori e sanguinar) , era* 
no ansi geAeralmente gente di nome, di dottrina, 
amatori energici della liberta e sinceramente aflfe^ 
Clonali alia Francia ed alle istitoiioBi repubUi* 
cane. Mi sia permesso qui di proTalemi conti» il 
Sig. Botta del pensiero e delle parole del signor 
Botta medesimo , relativamente all'illustre Dam 
autore della Storia FenesAma « Quando nòn 
« si adorano le opere generose , e non si ha un 
« orror santo per le ?ìU, non so perckè si scri- 
« vano storie (a ). » 

La co&tiluzione finalmente elaborata in quaran» 
tacinque giorni si promulgò il Tentiquattrodicem*» 
bre raillcsettecenlo novaiitanovc. Il governo fu 
posto ncUe mani di un primo consolo onnipotente 
dispositore degli eserciti , dittatore ed avente so- 
lo per secoadi due consoli a voce consultiva. 

( 1 ) V, Stor. d*Itat di C. Botta lib. 19, tom. ti , p. 209, 
( 2) V. Stor. d'Ital. diC. Botu tom. iv. lib. i2,p. 184. 
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Crearono i consoli, dielro la costittuione , un se- 
llalo di ottanta membri tra quali era nominato 
Rafiaele Casablanca dei Vescovado* U senato sce- 
(^lieva nella lista de' candidati nazionali i cento 
membri del tribunato e i trecento del Corpo Le- 
gislativo «e.^fra quest'ultimi noTcravasi Giacinto 
Amglii di Corte. 

Il nuovo ordine di cose fu accolto in Corsica pa- 
catamente e con i^efanie. La quiete dell'isola fu 
per altro perturbata in alcuni cantoni nei primi 
mesi dell'anno milleottocento da una causa cbe me- 
no si soipettaTa« Bonaparte primo console avvisava 
alla Sardegna fin dal millesettecento novantatrè 
epoca della prima spedizione francese contro que- 
sta isola , e di cui fiweva parte. Sollecitato da Sali- 
ceti e thi molti fuoruscili sardi si decise agevolmente 
a fai'ne il conquisto. Prescebe a comandante della 
spedizione il generale Giòvan Battista Cervoni di 
Soveria rinomato nelle guerre dltalia, perito nel- 
l'arte militare, fornito d'ingegno coltissimo c di co- 
stumi gentili ed ameni; e a commissario straordi- 
nario Cristoforo Saliceti uomo della rivoluzione, 
di animo virile, operoso e svegliato, di pensieri alti 
e forti , ardito nei pericoli e pronto a concepire e ad 
eseguire spedienti all'uopo rigorosi ed estremi ( i ) . 



( i) Ecco come si esprime fautore di un onuMsolo in* 
titolato : Deiia cause UaHane nelt evasione dculmperatorù 
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investili questi due pcrsonap^^i di poteri estesissimi 
e specialmente di quello di levare in Corsica sei 
])attaglioni ^ si recarono in quest'isola loro paese 
nativo. Giuntivi appena , sorsero moti sediziosi in 
alcune parti de'dae dipartimenti. Prima però di 
narrare i particolari di cotesti rumori slìmo pregio 
dell'opera di far conoscere donde e come furono 
originati. 

Informato il re di Sardegna del disegno del pri- 
mo console credette , priVo di mezzi di resistenza, 
d^impedimo l'eseguimento, mediante una apposita 
diversione. Soggiornando in Toscana la più gran 
parte degli emigrati corsi, pensò di servirsi a tal 
fine dell'opera loro. Comunicato per dispaccio il 
suo pensiero all'agente sardo in Livorno , questi 



Napoleone dair Elba f stampato a Brasselles nel 1899: 
« Saliceti era morto , e Saliceti, dopo Napoleone, posse* 
» deva la niente pia vasta ed il carattere più forte del - 
• rEuropa.» PcM lo stesso autore soggi unge iif una nota : 

« Saliceti antico convenzionale pel ilipartìmenlo della 
« Corsica , ministro della polizia , della marina e della 
« gtterra a Napoli fu a^elenato nel dicembre mìUeotto* 
« cento c nove ad un pranzo dato dn Maghella prefetto « 

« di polizia 11 colpo venia da Sicilia. » Quel che deb« 

Lesi osservare sì è, die Saliceti èra stato in tutti ì tempi 
il benefattore di Maghella genovese. Napoleone airudir 
la morte di Saliceti esclamò : Una testa forte di meno in 
Europa... Saliceti valeva un esercito di molte migliajadi 
soldaii. 
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per facllilarr il negozio ricorse al console delle Rus- 
sie il Sig. Calamai , il quale o per mire mercantili, 

0 per avere ricevuto ordini superiori 9'incarico vo* 
lontcrosamenlc del progetto e della sua esecuzione, 
per la qaal cosa gli Turono sborsati dall agente del 
Piemonte grossissime somme. 

11 signor Calamai chiamò allora a Livorno con 
lettere secreto e misteriose! più accreditati dei fuor- 
usciti corsi. Il conte Colonna Ceisari e Pavvocato 
Frediano Vidau erano del numero. Il console disse 
loro : essere pensiero di sua maestà Paolo i, impe-» 
latore delle Russie, suoaugustosovrano, dMmpadro* 
nirsi della Corsica e d'incorporarla agli amplissimi 
SUOI Stati; laonde avere il maresciallo Suvrarowge* 
ncralissimo delPesercito moscovita in Italia portalo 

1 suoi sguardi sopra ^li emigrati corsi uomini di 
Bumo e dediti agli alleati , affinchè eglino si tras- 
portassero ncirisola V colia loro influenza e co'mez- 
zi che la Russia rornirebbe loro concitassero i po- 
poli a rivolta. Denari, munisioni, viveri, navileda 
trasporto essere fin da quel momento alla lor dis- 
po^zione. 1 fuorusciti aderirono alla proposizio- 
ne del Calamai, abbracciandola Avidalnente. Il 
sagace avvocalo YiJau osservò essere faccenda 
troppo seria e troppo, importante per non meri- 
tare esame e ponderazione. Recessi subito , die- 
tro anche il. consiglio di altri emigrati di senno ^ 
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a Firense dal conte Mocenigo ambasciatore dette 

Russie per consultarlo sul proposito del Calamai. 
Mostrossi r ambasciatore altamente sorpreso di 
quanto Vidau gli csponoTa) e per vie meglio assi- 
curarlo il faceva abboccare col generale moscovita 
il conte Zounato che allora allora arriTava dal 

• 

quartìer generale del maresciallo Snwarow. Dal- 
le indagini del signor de Vidau risultonne niun 
pensiero avere la Russia sulla Corsica ^ eie premili* 

re del Calamai avere il doppio scopo di favorire il 
re di Sardegna e di mercanteggiare. Io penso per 
altro che Suwarow permise al Calamai per agevo- 
lare l'impresa, e far cosa grata al re del Piemonte di 
usare del nome di lui j conciossiacbè non era veri- 
simile che un console delle Russie a Livorno osasse 
servirsi del nome del generalissimo principe Itali- 
scki , che trovavasi appunto con un esercito vinci- 
tore in Italia , senza il suo consentimento. 

Gli emigrati corsi , tranne pochi assennati come 
il conte Buttafoco, Baldassare de Petriconi , Gian 
Francesco Galeasai, Frediano de Vidau, Fran- 
cesco Saverio Frediani, Mario Peraldi d Ajaccio, 
Pietro Paolo Vittini di Tavagna e quakh'altrì, 
sbarcarono in Fiumorbo , pochi giorni dopo Tarri* 
vo a Bastìa del commissario Saliceti e del generale 
Cisrvoni. Sparsero qualche denaro, promulgarono 
dispacci , fecero promesse j asseverando che veni* 
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yano per liberare la patria dal ^iogo duro e tiran- 
nico della repubblica, per mettere la Corsica sotto 
il glorioso e temuto dominio deU ìmperatore il più 
grande deirunivcrso , per far trionfare la religione 
cattolica romana , il cui vero sostegno era il sempre 
immortale e sempre felice Paolo /, ( scismatico ). 
A tali incitamenti sorgeva a rumore la gente agreste 
dell' Isolaccio , deTruncHi, di Omaso e tra le grida 
di viva Paolo /, sostenitore della fede, correvano 
addosso ai partigiani della Francia , insidiavano , 
depredavano : i tumulti si dilatavano. Già Zon/.a, 
San Gavino del cantone di Garbini, ed alcuni altri 
comuni di Portovecchìo si movevano per opera 
di Rocco Colonna Cesari figlio, Sartene minaccia- 
vasi di esterminio , se non riconosceva lo Czar per 
legittimo sovrano. Questa città, preso un atteggia- 
mento imponente, si rise delle millanterie caratte- 
ristiche degli abitanti della Rocca. ' I 
- Avvertito Saliceti di questi disordini tentò sidle 
prime le vie della persuasione per indurre i sedi- 
ziosi a far senno ; ma veduto che tanto più inso- 
lentivano (pianto più mostrava loro interessamen- 
to , ricorse alla forza. I generali Cervoni ed Ambert 
alla testa della vigesima terza mezza brigata in un 
col battaglione di Ficlier e della ottantesima, cor- 
sero alla volta di Fiumorbo , ed il generale di bri- 
gata Aubigeois comandante nel Liamonc a quella 
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deiralla Rocca. Le Iriippe entrarono in Fiumorbo, 
il capo di baltagUone Ficher lo attniYefSÒ vUto* 
rtosamente colle sue compa^^^nìe, ed arse una parte 
dei comuni dcirisolaccio , dcTrunelii e di Omaso, 
Gli emigrali fuggirono e i Fiumorbesi parte si soN 
tomiscro e parte si nascosero nei loro boschi. II ge- 
nerale Àubigcois assaltò dalla sua parte i sollevali 
della Rocca 9 e per inlimidirli incendiò i comuni 
di Zouza e di San Gavino : tutto in quel momento 
parve ridursi a quiete. 

Saliceti allora annunziava con un manifesto, es« 
sere egli delegalo straordinario del primo console 
della repubblica ne'duc dipartimenti per occupar- 
si deloro bisogni e della loro prosperità. Non sa* 
reLbcro più lasciati in abbandono, Tingiustizìa e i 
torti sarebbero riparali; un'amministrazione più 
semplice , tribunali meglio ordinati guarentireb* 
bero e la lor vita e le lor proprietà. Essere egli 
incaricato^ soggiungeva, i\i far la leva di sei balta- 
glioni, e i coscritti' dovem di preferenza servire. 
Qui richiamava alla mente de 'suoi compatriotti 
quanto utile e gloriosa fosse stata allisola l'oi^niz- 
saziane de^primi battaglioni ; onde ne minor van- 
taggio, nò minor gloria doversi da questi aspet- 
tare, t Non dimenticate , cittadini , dicea , che 
«t ruomo sommo di cui la storia ]>arlcrà con orgo-» 
« glio fino nei secoli più remoli , dì cui il nome, 
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m dopo aver corso l'universo, è divenuto il terrore 
« de' nemici delia libertà e la speranza deVepub- 
«I blicani, questo graniI*iiomo e uscito dalle* file 
« de\ ostri primi battaglioni. » Passava poscia a 
l^roi^iilgare un perdono generale in favore de 'sol- 
Imtt e patticolarmente deTiumorbesi ^ dìchia- 
Tando che ninna azione criminale intentata sarebbe 
coalrodt essi per causa degli ultimi avvenimenti 
aicondiaione cfae otto giorni dopò la pubblicazione 
dì detto manifesto deponessero le armi e facessero 
lik loro aommissimie alkr aoimiiMstrastoni ««itraU 
dìÉ^Éispetli vi dipartimenti.» 

■ Intanto gli emigrati scampati da Fiumorbo, non 
wijlando la voce della dolce persuasione , susci* 
tarono tMiuki ne'cantoni diMoriani e di Tavagna. 
Alcuni malcontenti del villaggio deTorci, e de co- 

Kwa del Faggio. e l|QKaaiiaye4)i>'Taleii|iu iMdefeli 

dai iìioruscili , romoreggiarono , e posero" tl^'kirai 
seggio nel convento di TavAgna. Tentarono dien-? 
taÉawiinLUa^éMiiimtftdi Peiiet^tiii»iideÌMiìaUa Fmak 
eia vi si opposero colle armi alla mano. Nacque zuf*^ 
fa, qqsdcuno deVìbclli vi restò grav^emeutc ie^9%i 
irifBpiiBi qiMtti«utaÌBii si sbandarono e più nwttélÈik^ 
• pifvcro in Tavagna. Il delepfato straordinaria 
esacerbate* dairotrinaaione de' sediziosi ^ alfat. testa, 
dìl iràwife jtoamih uouiktt'a>^l*ecA iuv€er«ieiie^ <éd 
ordinò di^^tare t F^itJilApo uiia breve e viva 
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resistenza le soldatesche vi penetravano , incendia* 
vano tutto il villaggio e mettevano a ruba il resto 
del cantone di Moriani. 

Sboccavano di poi le schiere repubblicane in 
Tavagna. 11 primo villaggio che si offerse Uro fu 
Velone dal quale i nemici , per recceDente spirito 
che vi regnava, erano stati sempre respinti. Alcu- 
ne case pertanto furono saccheggiate , ed un Tao 
chio prete cnidelmente nccnOa Entrarono pura 
senza veruno ostacolo nel comune del Poggio e 
Meaiana^ e tì commiseao enormstà degne di eter- 
ne lacrime. Si violarono sfaeciata^ènte e|HDibbU«i 
camente le*femniine, si uccisero uomini vecchi e 
fimciulU che ardirono aprir bocea a lamento , non 
si rispettarono ne lurislocrati , ne democrati : tntto 
* fu posto a soqquadro. La . casa di Luigi Sebastiani 
pievano , poscia vescovo di Ajaceia,' opposto noto* 
riamente alle istituzioni repubblicane , era eccet-* 
tuata dal saccheggio* 11 pievano era zio paterno 
del coionnelb Francesco Orazio Sebastiani obo 
tanto aveva favorito Bonapartc il diciotto bru-» 
majo. 

Si appiccava dappoi il Aioco datntte le parti alla 

terra; la casa del giudice di pace Giuseppe Maria 
Mereantei, che aveva seguitilo il commissario nell^i 
spediaione contro il Fiunorbo e accompagnato lo 
truppe nel proprio comune, fu la prima ad essere 
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hèendìaU. Si arsero del pari Tenlitrè case a Tala-^ 
sani, si arse il convento , sebbene fosse divenuto 
piM^rietà particolare ', andò a saceo la chiesa , tutto 
fb involato o lacerato o rotto, i soldati vestiti di sacri 
arredi si divertivano per le strade , sonando i tubi 
deU'or^iio che aveano Ihteraoiétite scombujato* 
Tk' uomini^ dc'quali uno di Tavagna e due del 
cantone di Tavignano furono arrestati , e inconta* 
sente senta verana formalità impiccatia'trotidii di 
castasrni dal boja che seguiva le schiere francesi. 

Queste erano le barbare esuberanze che A com* 
itiettewM da' Francesi in terra 'francese contro 
Francesi. I supplizj sarebbero stati giusti , perchè 
contro ribelli $ ma eonfeniva assicurarsi prima per 
mhrtó d'un qualùnque tribunale se erano ribelli. 
Io non posso concepire come Cristoforo Saliceti 
uomo dt altissimo pensare 9 e di un patriottismo 
inconiparal>ile abbia potuto dar mano a coleste 
atrocità^ La dissolutezza delle truppe che non am'* 
mettevano alcun freno debbo certamente servirgli 
di scusa. D'altronde è forza confessare, essere slati 
gli espedienti pronti ed estremi che preservarono 
allora k Corsica da una Male conflagrazione. Fi« 
nalmente il sacco , le oppressioni ^ le violenze es* 
sondo durato sette o otto giorni ^ proinulgb il de^ 
legano straórdi^iario 'un^ amnistia in fiivòre degU 
abitanti di Tavagna e di Morianik 

n. ' li 
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Mentre questi due cantoni erano il bersaf^Ho del 
terrore e deU'estemuniò, Tarj emigrati tumuUua-* 
vano in Balagna a nome di Paolo I , e spargevano 
incentivi a moase orrende e sanguinolenti. Cor- 
rendo alla sci^iestrata pei comuni perseguitaTano 
1 repubblicani e ponevano a ruba le loro case. 
L'astio delie parti si esasperò al punto che i solle- 
vati arrestarono nella terra di Belgodere quattro 
cittadini, ed avendoli legati all'albero della liber-« 
tà, spietatamente gli archibugiarono- Acceso di 
sdegno a tale anntmzio Salicéti si trasportò all'i- 
stante colle soldatesche in Balagna ed entrò a Bel* 
godere : all'apparir di lui i rei di ribellione, non 
osando far fronte , si nascosero o si sperperarono. 
Riuscì peraltro al delegato di farne catturare tredici 
che furono immantinente impiccati dal manigiddo» 
'Si astenne in Balagna il detesto dalP ordinare 
incendj y ma impose invece una contribuzione stra- 
ordinaria di due milioni a questo antico distretto. • 
' Una folla di commissarj di guen*a , di sotto com- 
missari , di agenti militari inondarono quella ricca 
provimja p^iff'ht ritttcoisioi<»<li #l 'enorme taglia. 
Non mi fermerò a raccontare le molestie, le per- 
secuzioni, gi' imprigionamenti che si esercirono 
contro i contributpri ritaiiatar^; il lettore potrà 
agevolmente immaginarseli. Le famiglie dedite al 
jO^emo non Xur«H9l>f porallro ip^piietate. 
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. . lo Ignoro se i due fliilioni sieno sttti esaUamen- 

le pagati ; il fatto si è , che il delegato con una 
sua deliberizione del quattro giugno feie lo 
«partimelo del primo milione di questa contri* 
Suzione di guerra, così esso chiama vaia , da ver- 
6n;»i nelle divene euse dell'erario pulibKco af* 
fatto* esauste , per pagare qualche mese di soldo 
alle truppe, ed altre spese stjraordinarie. Dcbbesi 
qui dice per omaggio alla verità storica che il ge* 
nerale Cervoni non prese mai parte a questi acer- 
bi) ma (orse necessar} s|^dienti. Anzi vedendp egl| 
che la spedizione di Sardegna! era andata a vuoto, 
•i ricondusse a Parigi da dove , dopo qualche tem- 
po, il primo consolo lo spedi capo comandante con 
poteri estesisshni nei dipartimenti del mezzogior- 
no. Queste cpntrade le più indammative delia Fran- 
cia essendo allora in preda agli assassinamenti» ai 
ladronecci, alle dissensioni, Cervoni fu per èsse 
Tastro benefico che diradò le tenebre , dissipo le 
tempeste , rimenò la calma 9 e si fece ad un tempa 
temere , amare ed adorare dai Provenzali. 

Neirintervallo che succedevano in Corsica i so* 
prannarrati moti sediziosi , Bonaparte, colle islitn* 
zioni rapidamente tendenti alla monarchia , sodava 
le cose della Francia. Credendo che il numerosità 
golare valesse di gran lunga il plurale, faceva sur-^ 
rogare le prefetture airamministrazioni centrali ; 
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avevn noiiiinaìo per prrfollo del Colo Aiilon Gio- 
vanni Pietri di Sarlene , e Giàn Battisla Galeazzini 
di Bastia per quello del Liamonc, sofj^getti entram- 
bi periti nella seienza deiramniinistrazione , ed or- 
nati di virtù cittadine. Il secondo prese possesso 
del suouflìcioad Ajaccio il trenta aprile, ed il pri- 
mo nel mese di mapjgio a Bastia. Il di qua da'monti, 
inedianie gli spedienli severi del delegalo , c6-i 
minciava a godere della pace e della tranquillità. 
Noncos'i poteva dirsi di alcune terre di oltremonti. 
I rtliViori non erano ancora calmati nell'alta Rocca. 
Una banda di Fiuniorbesi con una mano d'insorti 
del paese occupavano Porto vecchio e minacciavano 
Sartene, saccheggiando il suo vasto e ricco tefrito- 
PÌo. Gli animosi abitanti di questa città colla loro fer- 
mezza ed attitudine li tenevano a freno, risoluti ad 
ogni costo di conservarsi alla Francia. Il prefetto 
Galeazzini fece intendere ai sollevati, essere follia 
il credere alle pretese promesse, ai vantati soccorsi 
delPimperatore delle Russie; essere follia maggio- 
re il volere resistere alla Francia; ma essere il col- 
mo della follia e dell'obbrobrio il levarsi a sedizione 
contro di un governo alla cui testa stava il piiì 
grande dei capitani, il glorioso lor compatriotta 
Napólcone Bonaparte. Badassero , diceva loro, che 
il tempo della clemenza spirava, e che sarebbe 
terribilmente seguito da quello delle vendette : la 



LIBp^^k OTTAVO (iQ^i»). i69 

da. A modi sì onesti e sì persiiaaivi , i sediziosi dqr 
fusero le apiii e cijkies«fQ di ràt^fi^r^ k^W dlsUft 

Informato di ciò il delegato del primo cou.solo 
^^Uorizzc) incontanente colia sua d^lìli^iY^^Cliae dei 
POTO, luglio^ il prefettp del liwoA^ « coocedevt 
amnistìa plenaria e generale agl'insorli dell'alta 
jUM^ca. £ra ia ^^slQ. no^^U'^ jpkqbii^imiQjL éwp 
Iterale Ambert cui m^cemien il Unif^erato ie S$itr 
po MuUer , il quale colla sua saviezza f^aloiQ int- 
raom^lo i rfisti ^ipcurliar)i|un^M» àk9 OMMeprilnp 
fj^bcoralra iFipiiiorbe^« ' 

Si organizzò verso la fine di quest'anno in Ajac- 
cio il tribunale di appello , il cui presidente fu 
Gian Tommaso Boerio; ed il commissario presso 
il jued^imo tribmì^le A^iQ/^lmQ > c^esuon eseroilò 
iMÌ, e pei Lttca Berlotv. Ai df^Ì£«alròiU>*del pa- 
ri i ti'ibunali di prima instap^u dei sei circondar] , 
Ila i presidenti dei quali .dislin^ueanKÌ per grandi 
cognizioni legali Giuseppe Maria Giacobbi , presb^ 
dente del uìbunale dì Sartene , e A^ntonio Biadeiii 
presidente di quello di Bastia. • <. • . 

ILe cos<5 delia Cprsjlcfi qoqdoH^ in taji , g^isa a 
qv*ste , i due preibtjti «i occuparono della nomina 
Sei giudici di pace, e deirordinameuto de'corp^ 
municipati compoHidl W iK^ e, di imo o due ag* 
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giunti, secondo la popolazione de'coniiini , e di un 
numero di notabili detcrminato dalla legge, chia> 
matì membri del consiglio miinicijyale. Cosi furono 
abolitele amministrazioni cantonali, cosi fu tolto 
al popolo il diritto perfino di eleggere i suoi muni- 
cipi , diritto che dalFetà più lontane i Corsi avevano 
esercitato , anche durante il governo che chiama- 
vano dispotico (i). I cittadini d'ogni comune in 
quel tempo univansi in comizj popolari per nomi- 
nare i loro podestà e i padri del comune , e questi 
tutti ragunavansi per iscegliere il podestà maggiore 
della pieve, ed i deputati del terzo Stalo e della 
nobiltà agli Stati generali dell'isola. La costituzione 



( I ) Verso la fine del milleottocento fu rapito alle let- 
tere e alle speranze de'suoi compatriotti , nelTetì sua di 
trentanove anni , Pascasio Vincenzo Giubega di Calvi. 
Preclaro per costumi intemenitie per alto sapere , fu ca- 
ro ai più (lotti d'Italia e soprattutto ai letterati del b Ligu- 
ria e della Toscana ove aveva fatto i suoi stuJj. Dotato 
d'ingegno luminoso e vivace, le muse italiane gli sorrisero 
aggradevolmente. Molti lavori letterarj riempirono la 
sua , ahi ! troppo corta carriera ; ma nelTestrenio di sua 
vita la modestia , la delicatezza ed un gusto di diffìcile 
contentatura , lo spinsero a farne un fascio e ad abbru- 
ciarli. Buon per le lettere che Saverio Giubega suo 
fratello ne -salvò di nascosto alcuni, e ci conservò la 
traduzione di Catullo, quella degli amori di Ovidio, o 
moltissimi componimenti lirici. I voti de'buoni Corsi e 
de'letierati d'Italia chieggono da gran tempo, che coleste 
f)rodn7.ioni si facciano di pubblica ragione. 
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Mranno ottairo distrasse anche questo pvtfio gr»» 
do della soTranita popolare* 

' Ordinate in Corsica le cose giusta le disposizioni 
deU*tncideCta coslitosione , il delegato straordina- 
rio Saliceti partiva per Parigi , faceva relazione 
circostanaiata sulle cose de'due dipartimenti del- 
l'isola, tracciata' Tivamenle il quadro miserando 
della loro posizione, e spingeva con accorte insinua* 
aiooi il primo consolo a volgere il suo benefico 
pensiero al miglioramento del paese nativo di en« 
trambi. Bonaparte pienamente soddisfiitto della 
condotta del suo commissario , conoscendo quanto 
il suo colpo di occhio era siciiro negli aftiri politi- 
tici, e quanto le sue maniere cran nobili e fei*mc, 
non volle lasciare inoperosi i talenti di un simil 
uomo di Stato. Il nominò suo plenipotenziario pre^ 
so la repubblica di Lucca , e poscia suo ministro 
presso quella di Genova. Saliceti stabilì nuove (or- 
me pel governo della prima, c la rese tutta devota 
alla Francia. Recatosi poi nella capitale della se- 
conda, die sesto alle faccende di questa repubblica, 
e condusse si abilmente il negozio, che la riunione 
della città di Genova e« di tutta la Liguria aUa Fran- 
cia ebbe principio da quell'epoca medesima. Bglt 
riscosse la stima universale de'Liguriin un coli'ap« 
provatone del primo consolo e de'Francesi. Fu, du- 
rante il soggioi*no di lui in Genova , che le teste di 



qucgr illustri dUi^diiit basliesi, diiipoale in f^koalt 

gabbie eli ferro alla porta dcirArcOi come sì è naiv. 
nto nel libro primo ài qvest'opeia, it ktamio^ 
via € con pompa funebre e toleiMie « seppelliroM, 
Era st^to dai cieli riscrbato ad un ciUadino corso di 
fare sparire un Vi ne&ndo spettacolo doUa firanui 
del governo genqvcse contro la misere^ Corsii^a, 
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jinwo in CorsicadiMtoiinifualità diantmìnisirato^ 
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pedimenti di pubÒfica amministraxionfi» aceaki 
con entusiasmo.' Brutta istiin:![ione di un tribù- 
ììale speciale per rivedere i ^ludizj già pronunr 
^liati sulle prede marittiììte. Il generale Muller 
rimandalo doli isola, e surrogato dal generale 
Morand. Richiamo di Miot, La Corsica ritorna 
sotto r impero della costituzione* L'alta polizia 
concessa id generale Morand. Leva di cinque IkU" 
taglioni, clèianuiii'Finzuù* Si arroga il generale ' 
d diritto di giudicare le cause ciinli- Arresto di 
Martino capo di una masnada . di ladri , e sua 
^endanna. Giacinto Jtrrighi preJSetto del Limto^ 
'm. Nd^^kMdfÀàtq^ impìiÉt&à^iéi francesi. 

^ Feste in Corsica per fole awenimentoi #VMo 
degli Stefani di Orezsa traditi e fucilati. R pa^ 
lazzo de Cf esiliti accorcUUo alla senatoreria della 
Corsica. Fatti di Fiwnorbo. Il comatulantc Sa^ 
bini con altri otto Finnioròesi moschettati , e 
cento cincjuanta altri Fiumnrhesi imbarcati per 
Einbrun, I contrabbandi delle derrate coloniali 
Jiuforiti nelT isola. Congiura di Ajaccio creduta 
immaginata dal generale Morand, Il senatore 
^^Ciuabianca commifisario in Corsica per esamina" 
p re gli atti ilei generale Morand* Hichiamo dei 
genende Mormd. Legge che riunisce i due di^ 
partimenti del Gola e del lÀamane m un solo» 
Giacinto Arrighi prefetto dMs Corsica , e Ber* 
thier geiieraìe in luogo di MoraruL Molti preti 

' romani COI ifinati in Corsica. Fontana di Jjact io. 
Strada maestra da Corte ad Ajaccio* Strada da 
Sagona alla forestfk dt AUonek 
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Il primo consolo. M gl'infiiiiti suoi pensieri e le 

immense sue occupazioni non dimenticò il suo paese 
natio. Vide che la Corsica travagliala dai tumulti 
testé ecchetftti , rifinita dagrincendj di varf comu- 
ni e spossata ila imposte^ forzate abhisop^nava di 
buoni e di efficaci provedimenti. Un reggimento 
Speciale ciedelle essere opportuno alla prosperità 
di lei. Creava perciò, il scUc gennajo milleottocento 
iinO) nn amministratore generale dei dipartimenti 
del Gok e del Liamone; sceglieva a qpesto óflcio 
un consigliere di Stato Andrea Francesco Miot, già 
minisiro della repubblica presso il granduca dì 
Toscana , • concedevagli poteri estesi , e messi pivi 
estesi abcora per avvantaggiare quest'isola. Ttttte 
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le imposte dirette ed indiretle de'due dipartimenli 

rrano messe a sua disposizione , senza noverare le 
somme che i ministri di Francia vi spedirebbero 
pei diversi serviz). Avey^ egli facoltà d'istituire 
tribunali, di cassare gli esistenti, di nominare a 
tutù gl'impieghi , cU fare re^lamenU che gesserò 
lbr£a*di leggi, ih somma di essere ramministratore, 
il ii)oderatore ed anche il legislatore della Corsica. 
Io non so lino a qual punto abbia Miot compreso il 
pensiero del primo consola : lonieoperasioni furon • 
tali da iar credere che non lo abbia abbastanza 
inteso. ' 

Atrivato Miot in Gorstct colla moglie , famiglia 
^aUrÌ6uoiai$44Lti) c^aUltato daUe geHeiii^4pc.lar 
ma^iom, pfesentava alla citta di Ajaccio imabi'^ 

blioteca di dodici circa mila volumi di opere scelte^ 
dpno del ministro deU'int^no Luciano Bon^^arte, 
annunsiava in un proclama del .tre aprile , agli 

abi lauti de'due dipartimenti : <• Essergli coniid^ta 

per la seconda volta dal ^veimo 1 awniiii#tifuii<mie 
df 'dipsrtiiiieiitì del Gelo e del Liagbomt 9 riMvmr^ 
si con piacere in m^tio di loro 9 e i poteii ampi 
di cui ef» iaveslito mm dowe cenare die «a mou<^ 
v« «di più per fatre jl bene, e oon un mutivo d> ii» 
more c d loquietudioe pel pacifico ed onesto ciUadi^ 
La pernione iopogoifica deU'isida ^, Ja gueriH 
maiiLtimii 9 le lunghe agita^ioAÌ«he hanperMurbalo 
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il fiftese nnnìfsi peir €flg«re imperìotameAte un 

modo temponmeò di amanìnistrazione forte e prom 
to. Far d'uopo alla Corsica un tribunale che abbre- 
TÌando la lantau della ùntine onlinane ^ l'omicida 
o il malandrino , al sicuro per una dichiarazione 
dei giurì ^ non ritorni più nel luogo lordato dal 
aoo ctelitlD ad insultare alle sue vittime , e ad tm 
tempo alla giustizia che fu costretta di assolverlo». > 
« Ma, ei concludeTa, i vostri dinttivivìliriman* 
« gono ì «ledesiBn : la ven liberti , queHa eke 
« censiste a fare uao senza timore delle sue facoltà 
« morali e fisiche^ a godere in tutta la Ione oste»* 



^ J 






ir 



« jdeU'industria) questa libertà, il solo scopo utile 
« dei contralto sociale vi i meglio guarentita , più 

« assicurata che in mezzo alle tempeste suscitate 
« daUe ambizioni nascoste sotto il manto di un. 

. p.trfati-«««^,o 

« Tutto sembra ora presagirvi un avvenire più 
« fislioe,e quest'epoca sarà, non ne dubito, se« 
m gnalataoeme il principio di quello alato di prOM 
t( sperila cui siete chiamati dalla vostra posizione, 
« daHa vostra unione alla Francia, daimeantfop* 
m po negli getttati che vi oflbrisce il suolo clie alri^ 
« tate ed il clima felice sotto cui vivete. Final-* 
« '«MÉle la paaoe dovuta al valore dé'nostri eserati 
« lédal genio di quell'uomo maraviglioso che voi 
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M V ^insuperbì te giustamente di aver veduto nasce* 
« re in messo a voi , Terrà ben toalo a naia» al 
« eommercio il suo splendore ed alla navigazione 
« la sua attività troppo lungamente incatenati, n 

Pubblicava, nel medesimo giorno^ il tre i^urile, 
un regolamento per cui sospendeva i duetiibunali 
criminali de'due dipartimenti; creava un tribù- 
naie criminale straordinario per giiuUcare i dditli 
soggetti a pene afflittive ed infamanti; stabiliva do- 
ver essere puniti di morte gli tissasurg prem^dikUi, 
ìe imbofcaie a disegno di a§ta§§inare , iJUrticom^ 
messi nelle cillà , viilaggi o campagne , neiie ahi» 
tmiomed edifis^ di campagna, qualora ifi sareUe 
/raitwra fatta ai muri del recmto o chbuura, ai 
tetti e alle finestre esterne delle case, o quando il 
delitto sarebbe stato commeaso con armi, o suBa 
strada pubblica. Quanto agli altri delitti, il tribù-» 
naie dovere uniformarsi alle disposizioni del codice 
pesale «lei diciassette settembre milleseltecento 
novantuno. Fissava la residenza del tribunale stra- 
ordinario nella città di Corte colla fiiooltà di tras* 
ferirlo in tutto altro luogo ove le circostanse eaSges» 
sero. Componeva questo tribunale di otto giudici, 
cioè del presidente del tribunale di appdlo,.didne 
cittadini aventi le qualità necessarie ptr essere 
magistrati, di tre militari il cui grado fosse almeno 
di jcapitaM je di due giudici scelti fra quelH de'tri» 
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bunall della Corsica, c di un commissario del go- 
TernO) dì un sostituto e di un cancelliere. S tatuivi 
finalmente che il tribunale straordinario pronwi- 
rierebbe in ultima instanza senza revisione , o 
caisauone \ ì giudis) sarebbero eseguiti ne! più bre- 
Te termine possibile , e se far si potesse , nel luogo 
ove il delitto sarebbe stato commesso , o in quello 
del domicilio del condannato. 

Questo regolamento contristi i buoni , e racca« 
pricciò gli amatori delle guarentigie della liberta 
dell'uomo. Ed in vero, stabilire pene eccessitee 
incongruenti ai delitti , far abilità ad un tribunale 
di giudicare sui fatti senza forme protettrici , senza 
filcoltà di appello e di ricorso in cassazione, sembrava 
piuttosto opera del dispotismo orientale che di uo- 
mo civile e nato in un secolo propugnatore de'sacrì 
diritti dell^umanità. Eppure anehe i giudisj delle 
giunte o consigli di guerra soldatescamentc pro- 
nunziati erano e sono sottoposti ad un tribunale di 
revisione. 

Nominava Tamministratorc generale a presidente 
4iian Tommaso Boerio di Corte presidente del tri- 
bù pale di appello , e antico membro delFassem* 
blea legislativa, a giudici, Filippo Giovanni Suz« 
soni di Cenrione, e Giacomo Maria Ponte di Ajaccio, 
giudici ambedue al prefato tribunale di appello, 
Cristiano Giuseppe Uamel capo di brigata coman* 
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dante delb cittadella di A|aacio, «Tottnaso Twffi 

capo i)attac:Hone nella vi^csima terza, Gian Batti* 
Sia Burette capo dei cinquante&imo terzo squadro* 
pe di gendarmeria naeionale « Giuseppe Cestelli di 
Calvi antico uiugisti^ato , e Paolo Felice Feri-Pisani 
fli Ajaccio pure antico magistrato 9 e e<ommitttrie 
Paolo Luigi StefiuiÌAÌ di«Biutiaf hllora consi^ieie 

della preieltura del Golo. 

. Riceveva Miot solennemente .ndi patasio detto 

de'Gesuiti di Bastia il giuramento de'membri di 
questo formidabile tribunale, il dieci fiorile (3o apri^^ 
le 1801 ). Orava egli coagratnb^osi seco Ini di 

questa sua istituzione , e vie maggiormente congra- 
tulandosi cke le persone qui sopra mentovato aves« 
9ero acconseniito ad accettai^ un!si grande inceri* 

co (i ); tanto esso stesso conosceva Tarhitrario di 
una tale istituzione* Di fatti gli amici delle libertà 
nazbnali furono sorpresi di vedere un Castelli, un 
Feri-Pisani, un Stefauiaii chiari per doltciua e per 
integrità di costumi, avessero condisceso jad accelw 

■ 

« > ■ I « Il .1 I. ■ .i—ll>l II ■ M I I 

( 1 ) « f'^ous sculs citoyenSy (diceva ai roembri del tribtt* 
« naie , ) niavcz permadè quc f ai atteutt le bat queje me 
m suis propóse ^ cn consentaiit n vous cìiar^cr de Clwnora^ 

• hlc ci pe tubi e faide aa qiut vos talens vous donnent 

• le moym de sitpportcr et gue votre amour pour votre 

• pei) s vous dèfendait, ^ (V or. le proccs verb, dd instali » 
du Uih, ^iictraùrd, mstkuè-par le règi, dt Vadm^ ^énéralé 
U \% nemicai attìX.J 
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tare aatorìtà eoaì larga , cosi esfralegalc ed oppres- 
sita. 11 breve tempo che resercirono, e le loro 
buone intenzioni possono solo servir loro dì scusa. 
11 fiittostacherepoca dalla quale la Corsica è stata 
retta durante Irrnf anni (meno un piccolo intervallo 
dopo la partenza di Miot dairisoia ) dairarbitrìo e 
fantasia degli nomini, comincia dallo stabilimento 
del tribunale straordinario. Orava poscia ii presi- 
dente Boerio, e tenendo ii linguaggio di un magistra* 
to incanutito alservizio dell'antico governo in qua- 
lità di giudice regio alia Porta di Ampugiiani , 
«Kcea : « £ giunto fìnalmente il giorno sì desiderato 
<« ore un tribunale aKeno da oirni passione e distri- 
« gato dalle jfor/«e prolettrici ùi teoria, ma incerte 
« neHapraiicaspem di rìconducre quelFor^inedie 
« rinevilabile tempesta de'differenti moti politici 
« aveva allontanato da sì gran tempo, n 

Discorreva poi il prefetto Pietri e fu il solo che 
parlasse della sìihlinìc i stituzione del giurì y del ca- 
rattere corso amatore della giustizia : « La vendct- 
« ta , dicea egli , non h la nostra qualità distintiva,* , 
« come altri affermano : essa è IVlfetto di una vera 
« necessità che invoca la difesa naturale per man- 
« canza di franchigia nel patto sociale.' Magistrati , 
n concludeva , i Corei , voi vel sapete , amano la 
« giustizia e la rispettano qnanklé è imparzialmente 
« amministrata^ Sì , i vostri concittadini saranno 
II. 13 
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« tali quali voi lì vorrete, w Parlava fìnalmcnle 
Stefanini commissario del governo , e il suo discor* - 
so era quello di un uomo modesto ed inlce^ro. Pro- 
testava non dissimulare a sè stesso le estensioni 
de'doveri impostigli ; ma non essere dipenduto da 
lui clic una carica s\ importante non fosse affidata 
a talenti maggiori de'suoi; JNon s'ignora clie fu a 
suo malgrado che egli accettò funxioni ripugnanti 
al suo cuore. 

. Se lo stabilimento del terribile tribunale straor- 
dinario non riscosse gli universali suffragi , li ri- 
scossero peraltro alcuni provedimenti di pubblica 
amministrazione. Istituiva il consigliere di Stato 
in ogni comune un tribunale di semplice poSiua 
composto del maire e di due notabili scelti a questo 
effetto dal consiglio municipale. Cotesto tribunale 
aveva le stesse attribuzioni , e seguiva le forme di 
proce^sura regolata dalle leggi relative ai tribunali 
cantonali dì polizia, ì quali rimanevano soppressi. 
L'agjjiunto municipale ne comuni ed il commissa- 
,rio di polizia nelle città riempivano le funzioni di 
minuterò ]Mibblico. Le citazioni e tutti gli atti di 
competenza di questo tribunale doveano essere 
scritti in carta comune bianca ed esenti dalla re- 
gistratura ; le spedizioni soltanto delle sentenze 
dininitivc in carta bollata. La signiticazione da 
ikrsi dall'usciere essere la sola assoggettata alla re* 
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gislratura e sottoposta al diritto fisso dì un franco. 
GompartiTa inoltre Famininbtratore generale ai 

maires de'comuni ove non dimorava il giudice di 
pace , una parte delle attribuzioni di quest'ultimo. 
Incaricava i maires di fissare due giorni almeno 
per ogni decade le udienze che eglino doveano te- 
nere. Nelle cause non soggette ad appello le cita* 
zioni sarebbero verbali , e soltanto indicale in un 
registro in carta bianca aperto a quest'uso dal can- 
celliere; nelle altre cause le cilazioni.si farebbero 
in iscritto , e si designerebbero il giorno e l'ora 
della comparsa. Le parti potevano difendersi da 
loro stesse , o farsi rappresentare dai parenti o da- 
^li affini tino al secondo grado, senza la formalità di 
alcun atto. Se i fatti fossero stati contraddetti , i 
maires avevano il diritto di ammettere la prova 
per verificarli , senza aver bisogno di scrivere le 
deposizioni , se la causa non era assoggettata ad 
appellazione. Ne'casi dove fosse utile Tesarne d^l 
luogo come nelle azioni di rimovimento di termini, 
di usurpazione di terra , di corso d'acqua , di albe- 
ri, di siepi , (ossi , chiusura , il maire dovea tras- 
portarsi sul luogo , e se la causa non era appellabile 
non faceva mestiere di compilare il processo infor- 
malivo di visita. 

Ma il provedimento cbe meritò principalmente 
Tapprovazione generale e che fa oggi pronunziare 
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il nonìe di Miot con riconoscenza in Corsica , non 
Ostante le sue improntitudini, fu la sua risoluzione 
dei dicci giugno concernente i diritti di registratu- 
ra. Dcliberaya egli : « I diritti fissi proporzionali, 
giusta la disposizione della legge del venti due fri- 
majo anno settimo , pei contratti di matrimonio , 
è per gli atti di donazione, essere ridotti alla metà 
di quelli fìssati dalFanzidetta legge ; essere del pari 
ridotto al due per cento il diritto del quattro per 
cento stabilito per le vendite , cessioni ed altri atti 
traslativi di proprietà , di usufrutto di beni immo- 
bili a titolo oneroso ; eccettuarsi dal bollo tutti gli 
atti e proccssurc relativi agli abusi campestri e ai 
tribunali di semplice pcìizia; come pure le addi« 
taiande in materia di gravezza , e le spedizioni delle 
deliberazioni de'consigli di prefetture che avevano 
per oggetto le medesime gravezze; non doversi 
stabilire ne percepire imposte di patenti nei comu- 
ni in cui la popolazione non sommava a milleot- 
tocento anime ; essere finalmente esentati per due 
aniii (lai dazio delle patenti tutti i cittadini che 
formavano nuovi stabilimenti di commercio o 
d'indmtria. » 

Queste provvisioni erano accolte con entusiasmo ; 
ma perderono una parte del loro merito nello spi- 
rito degli abitanti di Bastia , di Ajaccio e delle al- 
. ti^ città per 1 eHetto di un regolamento pel quale 
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Miot creava un tribunale speciale , daodogU abilità 
dì rivedere i giudizj giù pronunziati dai tribunali 
competenti sulle prede marittioic. Un simile espe- 
diente , si pretese non avesse altro oggetto che 
d'intimidire i predatori che avevano ottenuto sen- 
tenze favorevoli, e quindi sottoporli a considerabili 
sacrifizi pecuniari a prò di varie persone del seguito 
deiramministrazione generale ; tra queste ebbe 
nome un Dubois commissario del governo presso 
detto tribunale. 

Era ben lungi MioL dairessere malvagio : le sue 
intenzioni erano buone ; ma ei non comprese ^ 
quantunque adorno di molte e diverse cognizioni 
uè lo scopo del la sua missione, ne le mire del primo 
consolo sulla Corsica ^ onde la siui amministrazione 
non produsse quel bene che se ne sperava. D'altron* 
de debole per natura, e non avvezzo ai parlicoiuri 
deiramministrazione , i suoi secretar} clic volevano 
arricchirsi Iroppo e presto , lo clotiìinarono e lo 
spinsero a incomposte operazioni. li saggio gene* 
rale Mulier non volendo secondarlo in tutti i suoi 
divisamenti , ramminìslralore stesso il mandò via 
dall'isola , ordinandogli dì ricondursi sul continen- 
te. Rincrebbe' ai militari la partenza di Moller , e 
scrissero a Parigi cose incresce voli pel consigliere 
di Stato, il ministro della guerra nominò allora per 
capo comandante della divisione della Corsica un 
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generale politico , duro e non soiferente di essere 

secondo nel comando : questi era il generale Mo- 
rand. Niente andando esso dì accordo con Miot^ 
che soggiornava in Ajaccio , si stanziò a Bastia , e 
non rivide quella città se non dopo la partenza 
dairisoia delVamministratore. 
* Alle relazioni circostanziate de'militari contro 
Miot si aggiunse il silenzio eloquente del consiglio 
generale del dipartimento del Liamone che', ad onta 
delle vive insinuazioni del prefetto , si ricnsò alta- 
mente di esprimere nei processo informativo della 
sua riunioncleinntta un qualche sentimento di stima 
e di approvazione verso Famministratorc generale ; 
anzi, colta questa occasione, commendò la condotta 
amministrativa del prefetto e si tacque apposita- 
mente su (quella di Miot. 11 primo consolo vedendo 
defraudate le sue intenzioni rispetto al suo paese 
nativo , per decreto del ventisette' fruttidoro anno 
decimo, ( i4 settembre 1803) rimise la Corsica 
nel seno della costituzione, e il consigliere di Stato 
cessò immantinente dalle sue funzioni di ammi- 
nistratore generale. Partiva questi verso la fine di 
ottobre lasciando l'isola soddisfatta nei suoi vóti, e 
le potestà amministrative e giudiciali ristabilite 
pienamente nelle loro legali attribuzioni. 

f Corsi ritornati sotto l'impero della costituzione, 
retti da magistrati e da amministratori loro conna- 
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zionali cominciarono a vivere vita libera e tran- 
quilla. Ma i fati inesorabili aveano deciso che la 

infelice Corsica sarebbe governata con leg^i di <*c- 
cezione a differenza della Francia ed ancbe deirisola 
' dell'Elba testé rinnita a questa monarchia . 11 frenerai 
Morand per natura tendente allo stringere e non ac- 
contentandosi del comando militare mirava al civile 
per sovrastare alle podestà priudiciaru' e ammini- 
strative. Accumulava quindi al ministro della guer- 
ra relazioni sopra relazioni tutte esagerate sullo 
stato interno ed esterno dell'isola. « Nella guerra 
martllima che sta per {scoppiare , diceva , non 
potersi conservare alla Francia la Corsica in coi 
esistono partigiani e pensionar] delllnghilteira , 
non potersi molto meno mantenerla la quiete in- 
tema colla scarsa guemigione che vi si trova ; ma 
Tuna e Tal tra cosa addivenire agevole , mettendo 
i due dipartimenti fuori della coliti tuzione e con- 
cedendo al capo comandanle pienissimi poteri. » 
Ecco la causa del fatale decreto del ventidue nevoso 
dell'anno undici ( 12 gennajo i8o3). 

Le principali disposizioni di si infausto decreto 
che costituiva Morand despota del Golo e del Lia-*^ 
mone erano le seguenti : n Aver carico il generale 
comandante la vigesima terza divisione militare 
( la Corsica ) d'invigilare all'esecuzione delie leggi 
e regolamenti relativi alla polizia , di far anrestaro 
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e condurre innanzi i tribunali coloro che cooiravip 

verrebbero a queste leggi e a questi ix^golamcnti ; 
di ordinare e far eaeguire il disannamento de'co- 
muni e delle famiglie accussite di aasaasinio o di 
altro delitto contro il pubblico riposo j di far arre- 
stare e tradurre gl'incolpau davanti il tribunale 
criminale ; dì decretare ordini di cattura contro 
coloro che sai c1>bero ne'caai preveduti dairarticolo 
quarantasei dell'atto costituzionale^ e dal paragrafo 
terzo (1(11 articolo cinqiiantacinquc del seìialus con- 
sullo del sedici termidoro anno decimo ( ventinove 
luglio i8o3 ) ; di dover rendere conto degli ordini 
o mandati di cattura soltanto al gran giudice mini- 
stro della giustizia, ed al ministro deirintemo; di 
dare il suo parere intorno a tutti i lavori che sa- 
rebbero proposti ed eseguili per l apcnura delle 
strade nazionali , e delle comunicazioni vicinali ; 
di far csesruire di concerto co'prefetti le leggi della 
coscrizione militare c marittima. jQrdinava inoltre 
il prefato decreto ai commissarj e sostituti del go» 
verno presso i tribunali correzionali , criminali 
c speciali di corrispondere direttamente col gene- 
rale comandante la divisione, comunicargli 1^ 
lamcnte colle scritture della processura , e d'indi- 
rizzargli , il giorno slesso che sarebbe emanala , 
copia della sentenza di condanna o di assoluzione , 
a^^lncbè in questo ultimo caso il gencx^aie potesse 
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assicumsi «e Taccusato dovesse essere mtenulo 

in carcere per altre cause. Inp^ìup^neva poi a tutte 
le potestà civili ed amministrative essere tenute 
d'iafermarc il generale comandante di tutto quello 
che avesse rapporto alla polizia , e alla tranquillità 
de'duc dì parti in (lìti \ imponeva fìnalmcnte il debi- 
to ai direttori della posta delle lettere del luogo ove 
stanziercbbc il capo comandante di mandarp^li i 
plicbi a lui diretti due ore prima della dislril>uù<>- 
ne generale, e nel caso che il battello di posta arrt* 
vasse e deponesse i dispacci in un altro porto, gli 
sarebbero spediti subito straordinariamente.» 

Questo malaugurato decreto getto la costerna* 
zione ne'cuori. I Corsi non potevano persuadersi 
come Napoleone Bonaparte loro compatriotla avesse 
potuto mettere il suo paese , di cui aveva vantato 
colle parole c cogli scritti la libertà e Tindipeudenf 
za , sotto il durissimo giogo militare. No , non sape- 
vano concepire (omo la Corsica, nazione che aveva 
per rinnanzi combattuto sola per ricuperare i suoi 
diritti che i tiranni le avean tolti , unita poi alla 
Francia , c salutata da questa come sua primogenita 
in fatto di libata ^ e i di cui figli avevano sparso il 
loro sangue in Corsica stessa , in Italia , in Germa* 
ìiia, in Egitto sotto Bonaparte medesimo per soste- 
nere la gloria della repubblica , non sapevano con- 
cepire , dissi , come la Corsica dovesse essere 
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trattata in un modo sì arbitrario e sì soldatesco. 
Per me penso che Napoleone , non conoscendo 
mollo il suo paese, fu sempre illuso dai rapporti 
iperbolici di coloro che interessati erano ad otte- 
nere, ed a conservare poteri ampj e speditivi. Due 
cause potentissime concorrevano in costoro a desi- 
derare ardentemente la Corsica fuori della costitu- 
«one. L*ana era la certezza di tostamente arric- 
chirsi : quella clic cliiamavasi alta polizia apriva 
aditi innumerevoli per pervenirvi senza fallo. 
L'altra , Tambìzione di si^nore^^iare esclusiva- 
mente pur troppo connaturale agli uomini e se- 
gnatamente ad alcune anime dure e superbe. Penso 
altresì che il timore di Napoleone di vedere gl'In- 
glesi, nella guerra che stavano per dichiarare alla 
Francia ( i ) , sollevare moti è fare sbarchi neirisola 
contribuisse non poco a concentrare I aulorilà in 
tm solo per rapidamente opporre rimedj ai mali 
chesopraggìugnere potessero. Intanto, perla larga 
ed abubiva applicazione del decreto del ventiduc 
nevoso , Tìnfelice Corsica divenne il bersaglio del 
sempre detestando dispotismo militare. Indarno 
quest'isola troppo lontana dalla metropoli , calun- 



( I ) Ciò che avvenne il tredici maggio milleottocento» 
tré, epoca in: cui rambasciatore dliiniìiterra lord Wit- 
worth lasciò Parigi ^ e la pace fu dinimtivameale rotta. 
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niata appostatamente , priva di rappresentanti no- 
minati dal popolo 9 levava le meste sue voci : le 
sue grida, i suoi gemiti o non giugnevano fino al 
capo supremo, o sventuratamente non erano intesi. 

A (jiicslo tempo si rinnovarono i due tribunali 
criminali dell'isola. Il primo consolo nominava a 
presidente di quello del Golo, il giureconsulto 
Luigi Benedetti , e a commissario presso il medesi- 
mo tribunale Gian Francesco Borron ; e a presi- ^ 
dente di quello del Liamone il h uista Luca 
Bertora, e a commissario Ledere antico consigliere 
al consiglio superiore della Corsica. . 

Procedeva sulle prime il generale comandante 
Morand, dietro gli ordini del primo consolo, alla le* 
va delle compagnie guardacoste e a quella de^cin- 
que battaglioni deV-acciatori corsi. Nominava esso 
Stesso tutti gli ufficiali superiori e subalterni cioè* 
thè gli dava un eredito considerabile nei due di- 
partimenti. Questi cacciatori, per provido consi- 
glio diBonaparte, vestivano l'assisa di panno lano 
corso col carniere dello carchera stretto alia pancia 
e aiftbiato alle reni per tener luogo della bando- 
liera , e còlla berretta fatta a guglia di velluto nero 
ornala di nastro dello stesso colore e terminata con 
un fiocco di seta nera, donde furono chiamati nel 
paese per derisione , battaglioni Ae*PinsHti. Per- 
metteva il generale comandante r.ammissione nella 
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compagnia Grimaldi del Poggio di Moriaoi dei tr« 
fratelli Ste&iìi del Piedtpartino , e di un loro ca^ 
giiio germano soprannominato Caiicano , tutù rei 
di delitti capitali. Prometteva loro sicurtà pel pas- 
sato ed avanzamento nella carriera militare avve- 
nire. Vedrassi bentosto se mantenne loro la fede. 
Faceva intanto avviso ai tribunali di cessare ogni 
azione criminale contro gli Stefani, ed ogni azione 
cessava, 

Occupavasi il generale Morand dell'oca polizìa. 

Creava a qucsteffctto ispettori, sotto ispettori, com- 
missari e luio stuolo secreto di spioni uomini tutti 
senza morale e senza onore cbe largamente sa* 
lariava. Il governo gli forniva a questo line cento 
mila franchi. Partecipava poi i.suoi poteri di alta 
polizia ai suoi ajutanti di campo, ai comandanti dei 
presidj , ai comandanti superiori de circondarj , e 
poi a poco a poco ai tenenti, ai marescialli d'allog- 
gio ed anche ai brigadieri di gendarmeria. 

Erigendosi costoro in tanti tribunali violavano 
ogni giurisdizione, non badavano a competenze e 
coartavano i cittadini a sa^aiikarc i loro diritti, e 
ad affidare i loro più cari interessi ai giudizj soida* 
tescamente pronunziati. Se qualcuno osava recla- 
mare i suoi giudici naturali era menato prigione , 
se qualcuno ricusava di sottoporsi alla sentenza era 
del pari cacciato nelle carceri , e vi rimaneva fino 
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che il desio della libertà non lo rendeva docile ad 
ubbidire. Fr» t comandanti saperiori deVircon<* 
dar] , non debbcsi dimenlicai*e (|uelIo di Balagna 
che vi si rese Famoso non solo pei suoi atti arbitrarj, 
ma per le sue putide lascirie, che il pudore della 
storia vieta di narrare. 11 capo poi dell'alta polizia , 
stanziasse o in Bastia o in Ajaccio , sedeva una volta 
la settimana prò tribunali , assistilo da una o due 
persone, che dicevansi legali, la cui imperizia e 
flessibilità non ispiravano alcuna fiducia. I roagfi* 
strati e i legisti di nome , sia detto ad oniagj;io del 
vero, ricusarono costantemente di prender parte a 
così incomposte provvisioni. 

Le intenzioni peraltro del capo deiralta polizia 
neirerigersi in magistrato furono, sulle prime, eque 
6 dirette a porgere soccorso all'orfano, alla vedova 
e alla classe indigente. Le spese , che la nostra pro- 
cessnra civile esige nell'intentare azione qualunque, 
essendo enormi , protese il generale comandante 
di n^ettei'c in tal modo un compenso agrinconve- 
nienti che il legislatore non potè prevedere , o ri* 
parare. Ma non andò guari che Tabuso subentrò 
all'utile scopo. Ogni ceto di persone accorreva da 
tutte le parti delPisola ; ogni reclamo sopra qua- 
lim((uc oggetto che desse motivo a contestazione, 
fosse di comodato, dì mutuo, di donazione, di dote, 
di legato, di vendita, di compera, era accolto e 
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prcstamcnle deciso. Si vitlcro allora rivanj^nrc sen- 
teoze poste in oblìo, stanare crediti invalidati dagli 
anni, sbucar da ogni banda donne di una condotta 
equivoca , ed anche clifiaraata per chiedere risar- 
cimento matrimoniale, o compenso pecuniario alla 
loro pretesa onestà compromessa : elleno oltenea- 
no o l'uno o I altro. Latta polizia decideva tutto 
su due piedi alla turchesca. Inviava però di quan» 
do in quando al giudice di pace le cause di facile 
. conciliamento , talvolta inviava a giudici arbitrali 
le troppo implicate , e rarissimamente ai ti*ìbunali 
competenti. 

In quest'anno il nove luglio si procede ali inau- 
gurazione del busto marmoreo di Bonaparte primo 
consolo , che i Corsi dimoranti in Roma avevano 
regalato alla prefettura del Golo* L'immagine scul- 
ta era abbip^liata alFeroica , e nella base vedevanst 
emblemi in basso rilievo tra i quali notavasi quello 
del lupo e deiragnello abbeverantisi al medesimo 
fonte. Allusione felice della pace ridonata da INa- 
poleone alle Gallìe per la depressione dello spirito di 
parte e pel risorgimento ragionato della religione. 
Questo busto fu collocato nella sala che serviva alle 
sessioni del consiglio generale deldipartimento. Tut* 
te le potestà civili e militari assistevano alla solenne 
cerimonia. Il prcictto,il capo comandante, il presi- 
dente del consiglio generale, die era riunito per la 
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sua sessione annua , scoprirono tra i più vivi ap- 
plausi il busto coperto di un velo. Si leggeva sul 
piedistallo la seguente iscrizione : 

NAPOLEONI. BONAPARTE 

AMORIS. MOMUMENTUAf 

♦ 

A CORSIS. DB COLO. ROM£. INCULIS 

ELATUM. PRIVATIM 
4 PRjEFBCTO. coli 
INAUGURATUM 
PUBLICÈ 
AN. XI. 

U prefetto Pietri recitò un discorso tutto patri- 
ottico, nel quale, dopo aver compartili i condegni 
elegj ai cofupatriotti donatori deirimmagine cara 
delPeroe e dopo avere rapidamente rammentatele 
virtù politiciic^e private del primo consolo, termi- 
nava dicendo. «In questa sala dove si uniscono gli 
« organi del pòpolo per discutere e deliberare sugli 
« interessi dogli amministrati, questo marmo si ani- 
m mera per infiammare i nostri cuori e illuminare 
«t le nostre menti : l'immagine del primo consolo 
« alioatauerà qualunque passione che possa con ver- 
« tire rauCorità del magistrato in tirannia, e l*ob« 
« bcdirnza del popolo in servitù; Bonaparte in 
« somma presederà alle nostre deliberatemi: » 
Discorse poscia sul medesimo soggetto Francesco 
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Ottaviano Rcnucci bibliotecario j Augusto Ollivicr 
lesse m dbcorso eloquente e patetico; e ^Norberto 
Zarini, direttore del giardino botantccf di Bastìa, 
recitò un'ode che fu applaudita. Tutto (jiu sle pro- 
duzioni si trovano inseritene! processo inforinativo 
che stam possi allora. 

In questo medesimo giorno, nella medesima sala 
e nella medesima sessione fu inaugurala la Socìeià 
distriiziotie pubblica del dipartimento del Gola, 
11 prefetto Pietri amico delie scien^ e delie arti 
concepì e effettuò Io stabilimento di quest'accade- 
mia, li ministro (Ioli interno Chaptal approvò e 
lodò una tale istituzione. U prefetto noTcrò rapida- 
■lente ed elegantemente in un discorso i vantaggi 
clie rilrar si doveano da tale stabilimento letterario^ 
scientifico .e industriate. Quest'accadenia ebbe 
tornate particolari epubbliclie. Visi lessero disseiv 
tazioni sul commercio , suiracricoltiira , sulla ^to« 
ria naturale e politica della Corsica. Vt si recitarono 
molte produzioni letterarie e soprattutto un piano 
di codice rurale per, ia Corsica, opera dei dotto )u« 
lìsconsulto Vidau che riunì tutti i suffragi. La so« 
eietà ebbe circa sette anni di durata : essa cessò le 
sue utili assemblee al momento della riunione dei 
due diporlimenti in un solo. • 

In questo mentre il prefetto Gulcazzini fu no- 
BUBeto coimnisaerio gciiende dell'isola dell^miifty 
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e GLiGinto Arrighi già legislatore , marito di una 
cogina germana della madre del primo consolo, gli 
successe nella prefettura dclLiamoae. 

I due prefetti della Corsica si resero benemeriti 
de' loro amministrati , per lo zelo illuminato che 
misero nei propagare la kdccina ne'due diparti- 
menti. Crearono a questo effetto una giunta com* 
posta di uomini istruiti ed amatori del pubblico 
bene per invigilarne le operasiont , mandarono ' 
medici nell'interno e la propagazione del prezioso 
innesto divenne generale ^ non trovando nell isola 
il menomo ostacolo ^ siccome aTTeniva sul conti» 
ncnte per opera de'preti e de^fanatici. 

Se la natura dell'alta polizia spingeva il generale 
Morand a qualche atto irregolare e censurabile, egli 
riscosse , nc'primi mesi del milleottocento quattro, 
la riconoscenza e gli applausi della Corsica per la 
cattura di inolti malviventi. Una masnada di ladri 
al nupiero di sessanta e più infettava da qualche 
tempo il dipartimento dei Golo , e qualche volta 
quello del Lìamoné. Guidata da un Martino Pietri 
della Soccia, cantone di Vico e dimorante in Ba- 
stia , uomo ardito, sagace e intraprendente, ella 
incuteva terrore- ai proprietarj ed ai negozìàntt 
nelle ville e nelle città. Il capitano Martino, cosi 
laeeasi chiamara dai suoi f divideva la sua compa^ 
gnia in drappelli , e secondo il carattere , le abitu» 
II. i3 
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dìnt e le cognizioni o di fabbro, o di legnamajo, o 
di giornaliero , destinala gli uni ad assalire sulle 
strade maestro , gli altri a depredare le case di cam- 
pagna; quelli ad aprire coi grimaldelli ed altri 
slriiineiili le botteghe, questi a penetrare di notte 
tempo negli appartamenti , tutto poi facevasi eoa 
{scaltrezza , precisione e secreto. Martino se la pas* 
seggiava spesso con qualclir compagno iiidifteren- 
temente perle contrade di Bastia, edallora andava 
spiando un qualche bottino. Nessuno il conosceva 
per quegli ch'era, tanta precauzione meltcva nel 
suo operare. Ognuno gridava al ladro ; tutti ne par- 
lavano, tutti stavano all'erta; ma ninno sapeva dame 
indiai , ninno segnalarne o le persone o la dimora. 

Mosso il generale Morand dalle grida del pub- 
blico, die carico ad un ispettore secreto dell'alta po- 
lizia, uomo vecchio e scaltrito, di tentare ogni via 
per {scoprire tutta o parte della masnada che deso- 
lava il dipartimento del Colo, e massime il circon- 
dario di Bastia. L'agente della polizia non passò 
guari a far conoscenza con Martino stesso, a legarsi 
seco lui famigliarmonte , ad essere inscritto nella 
sua lianda, c a partecipare apparentemente de'be- 
neficj notturni .'Quando meno il pensava , il fumoso 
capo ladro fu arrestato nel teni])o che giojosamen- 
te banchettava coilagenle della polizia , il quale 
sei sapeva. Condotto nauti il generale Morand ^ 
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dietro le promesse le più solenni di ollenerc dal 
governo la sua grazia , egli confessava i suoi deliui 
e svelava i suoi coiiì|)li(:i. Dc'sessanta individui 
indicati da lui , ne furono catturati trentuno , e 
messi nelle mani della giustizia. 

Sedeva a pi csidi iUe del tribunale criminale del 
dipartimento dei Golo Luigi Benedetti , dotto legi- 
sta , magistrato intep^ro e delle Ietterò amene non 
ignaro. Volle egli stesso assumersi la bisogna della 
processura di oggetto si, grave e non più udito in 
Corsica. Dopo una lunga , luminosa e circostanziata 
relazione , che ho sotto gli occhi in questo momen- 
to fatta dal presidente , di quaranta delitti più o 
meno enormi , dopo una pubblica discussione di 
molti giorni avanti il tribunale ^ Martino Pietri fu 
dannato alla pena di morte , e gli altri , chi a ven* 
tiquattro anni , chi a un minor numero d anni di 
galera, e qualcuni assoluti. La sentenza fu confer* 
mata dal tribunale di cassatone , e Martino aspet- 
tando ad ogni istante la grazia de'suoi misfatti , 
perde con intrepidezza la testa sul palco» Alcuni 
giorni dopo la sua morte si disse, che il decreto di 
grazia fosse arrivato a Bastia ; ma con tutte le mie 
ind^ini fatte alla cancelleria della corte, non mi 
è riuscito di scontrarne il menomo indizio. Penso 
che Morand volle con questa voce illudere il pub- 
blico sulla fede che si dovea alle sue pron\esse« 
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Lode non poca iperitù altresì il generale Moraiid 
dì aver purgata dai banditi la Corsica. Ecco il mez- 
zo certamente non affatto equo e legale , ma utilissi- 
mo, opportunissime che adoperò per attingere tale 
• scopo. Intimava a voce e per iscritto aj^li ufficiali 
ili gendarmeria comandanti ne' circondar] , di ar- 
restare' fra un dato tempo i banditi de'loro circon- 
<larj risprltivi , o di doversi aspettare ad essere 
imbarcati, eoa note non favorevoli, per la grande 
annoia. Gli ufficiali , alcuni temendo di abbando- 
nare le loro famiglie, altri di correre a morte certa, 
tutti di vedersi cbiusoTadito agli avanzamenti, ope- 
ravano in modo che i delinquenti cadevano vivi o 
morti nelle mani della forza pubblica, ovvero ridotti 
erano a ricovrarsi in terrastraniera. Un mezzo quasi 
simile era impiep^ato pel medesimo oprgetto, ai tempi 
delti del dispotismo, dal conte di Marbeuf. Egli si- 
gniBcava agli ufficiali del reggimento provinciale, 
^ di catturare 1 banditi chVi designava o di pre- 
pararsi ad essere rimossi dai loro gradi militari* 

Bonaparte frattanto non contento dei consolato 
avita cui era slato elevato dai sulìVasfj <ìel!a nazio- 
ne, proiitiò della guerra colflnghilterra e della 
cospirazione di Giorgio CadoudalediPìchegru per 
rialzare il Irono di I ranriaj ed assidervlsi. Il Tri- 
bunato, il Corpo Legislativo ed il Senato votarono 
a gavtf, meno l'austero tribuno Camot, Timpero , 
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e protjatnai Olio , il diciotto maggio miileoltOLciilo 
quattro, Napoleone Bonaparte imperatore deTran- 
cesi ereditario. Tutti i dipartimenti , tutti i corpi 
costituiti indirizzarono complioienti al nuovo mo* 
narca , ed il clero restituito |[ià al suo antico spien* 
dare comparò dai pergami e neirencicliclie Napo^ 
leone imperatore a Mosè y a Giro , a Mattalia. U 
Papa Pio 'VII si reco a bella posta a Parigi {>er un- 
gerlo del sacro crisma, e la domenica del due di- 
cembre dell'anno* soprammentovato fu fissata per 
celebrat*e la cerimonia dell'incoronazione , e con- 
secrare per sempre, cosi credeasi allora, la nuova 
dinastia. 

Questo giorno solcnnissimo fu festeggialo ira 
ti^asporli di allegrezza in tutta la Francia. L'entu- 
siasmo della gioja non fu minore in Corsica. In tutti 
i municipi dell'interno cantossi messa solenne ; nei 
più popolosi si maritarono a spese del pubblico una 
o due giovani zitelle con militari in riposo o in 
congedo. Le campane suonavano a gloria, la mo- 
sclietteria de'ciltadini tirava a festa : desinari , fuo- 
chi, danze sulle piazze pubbliche, viva romorosi 
solennizzavano un si bei giorno pei Corsi, che su- 
perbi andavano di vedere un loro compatriotta 
as>lso sul trono di colui che aveva loro toUa l'indi» 
pendenza nazionale. Bastia ed Ajaccio si distin- 
guevano sopra gli altri comuni de'due dipartimenti» 
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Oltre tsf pompa delle sacre cerimonie , oltre i mairi* 
monj di donzelle dotate a spese d«lle medesime 

città , distribuzione larga di vino c di pane agli 
indigenti, sparo non interrotto d'artiglierie, corsè 
di cavalli e di barche , arbori detti di cnccngna 
sulla cima dei quali era riposto il premio pel vin- 
citore, festini, teatino gratis , luminarie bellissime, 
in somma tulio quello die può muovere il p^iubilo, 
il tripudio, rcntusiasmo si vide porre in opera da 
queste due città principali dell'isola. Simili dimo* 
strazionì emcrg^cvano ne'Coi si da un loro naturale 
sentimento di generosità in favore del sommo loro 
compatriotta , &non per affetto al governo con cui 
erano sventuratamente retti. 

Un fattò avvenuto in Bastia venti giorni circa 
prima di queste feste non debbe essere dimenticalo 
dalla storia , siccome potrà far conoscere quale ri- 
spetto avesse per la morale pubblica chi diceasi mo* 
deratore del Golo e del Liamone. Partivano per 
Parigi, chiamati alla solennità piena di tanti e st 
grandi auspici, i deputati de'due dipartimenti, no« 
minati dai rispettivi consigli generali; partivano 
quelli della guardia nazionale dei diversi ci rconda- 
rj , e dei battaglioni corsi. Uno de'deputati di que- 
sti ultimi' era il primogenito dei fratelli Stefani, 
di cui si è parlato, cognominato Chirino, nella sua 
qualità di sergente. Già trovavasi imbarcato col 
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suoi collcgììi , e ii baslimcnlo usciva dal povlo di 
Bastia quando tulio ad un tratto molli gendarmi 
ascesi sulla nave arrestarono alFimprovviso il Chi" 
ruìo y e strcllamenle legato , il menarono nelle 
carceri dcUa cittadella. 

Alla medesima ora , numerosi gendarmi callu-- 
ravano gli altri due fratelli Stefani ed il loro cugino 
Ctmcano i quali trovavansi in congedo nei loro vii* 
lagcfi, e condiicevatili nelle slesse priiiioni. Creava 
immediatamente ii capo deiraita polizia una giunta 

0 commissione militare , e questa dannava a morte 

1 quattro infelici, che perivano moschetlati ^ non 
pei loro delitti reali , ma per immaginati e sup- 
posti , cioè per essere incettatori di soldati per Tln- 
glùltcrra : falsità impudente cd^troccl se i buoni 
Corsi videro con ribrezzo Fàmmiftione degli Ste- 
fani ne*battaglioi|j , e sospesa la persecuzione del- 
la giustizia contro di loro, non iremcttero meno 
d'indignazione al i^irare questi fnedesimi Stefani 
rosi protliloriamenle arrestati c fucilati. Procedere 
inlame, abbominando ! del quale appena appena 
pt>rge qualche esempio la storia de'govenu debob, 
arliitrar], corrotti c corruUori. 

In questo tempo la senatoria della Corsica fu 
concessa al conte senator» RaSaele Casabiancai 
U minislro dcU'intcrno scrìveva al prcicllo del 
Liamone per sapere .se pubblico e convenevole 
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edilizio esìstesse in Ajaccio per servire di abitazione 
al senatore titolare. 11 prefetto uomo d'indole au« 
sfera ed amatolre del suo paese rispondeva nega* 
tivamente , quantunque vi fosse la bella antica casa 
de'Gesuiti , la quale per altro conteneva la biliiio^ 
teca, ed era esclusivamente consecrata alla pubblica 
istruzione. Il ministro delFìnterno ricercò allora il 
prefetto del Goio , il quale o troppo Veritiero , o 
troppo facile proposé una parte del vasto palagio 
de'Gesuiti , addetto all'insegnamento pubblico e 
ai tribunali. La proposizione fu incontanente ac- 
cettala ; ma il Senato avido di estendere mai sem- 
pre il dominio de'suoi beni e non badando uè alla 
giustizia, né ai bisogni del paese, invece della 
parte, si appropriò, con un decreto posteriore , il 
tutto ; anzi vi aggiunse la chiesa , il giardino , la 
vigna , il frantojo , luoghi attigui all'ediÉzio. Cosi 
la bella e sterminata casa e chiesa de'Gesuiti di 
Bastia con tutte le loro adiacen^ cessarono di ap* 
partenere al dipartimento, e quel che il dispotismo 
borbonio aveva sempre rispettato, come proprietà 
pertinente alla pubblica istruzione^ e quel che Tarn» 
ministrazione repubblicana non aveva mai permes- 
so si alienasse ^ addivenne con un tratto di penna il 
«Staggio del senato napoleonico, e poi, aUa restau- 
razione , dominio intangibile della corona. Laonde 
l oi'to botanico che sor^ va con sì crescente speranza 
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in una parie del giardino fu intcramenle annienta- 
to, c rkloilo a coltura ordiaana] quindi rarchìvio 
« ove racchiudeTansi i dormenti relativi all'antica 
ammintstraeione It^re , al governo nazionale , 9 
quello della Francia avanli c dopo il millescUecento 
oltantanove , e alle cancellerie episcopali^ segnata- 
mcntn della diocesi di IMai ianae di Accia, fu levato 
dalla casa de'Gesuili , e allogato, Dio sa come, in 
appartamenlo pailicolare tolto a pigione ; quindi 
iiiialmente la ijiiiliolct a nascente di l dipartimen- 
to , ora della cii^ di Bastia , provò la medesima 
anzi sorte peggiore. Composta allora di - circa 
tremila volumi di opere e di edizioni per lo più 
scelte, fu cacciata dal suo sito convenevole e per 
COSI dire naturale, -e gettata per dispetto in un 
sotterraneo della prefettura ( 1 ). Le sollecitudini e 
le istanze del bibliotecario ottennero dal prefetta 
Pietri di trasportarla nella sala di abitazione di esso 
bibliotecario, poi fu traslatata nel monastero di 
Ei^ Elisabetta , poi nel palazzo dei missionari , poi 
di bel nuovo in quello de Gesuiti , infine da una 
all'altra sala di questo medesimo palazzo ; e intanto 
la città paga alla corona un fitto considerevolissimo 



( 1 ) La biblioteca di Bastia è stata interamente creata 
dalle imre dei bìbliotecnrio nel milleottocento. Egli era 
dì già stato nominato dalfiiraniinìstrazione centrale, e 
contermato dal ministro delfinterno bibliotecario , ma . 
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pel locale della municipaUlà , del collegio e della 
bibliolcca ( i ). 

Giacche il discono è sulla biblioteca di Bastia mi 
si pennctta-di aggiungere che essa non tarderà a 

divenire una delle più belle biblioteche di Fran^ 
eia. 11 dottor Sisco di molta rinomanza per le sue 
mirabili ed acconcie operazioni in chirurgia ha le- 
gato, al momento della sua morte, a Bastia sua città 
nativa non solo il suo non mediocre avere ma i suoi 
buoni libri di Icllcralura con un suo busto di mar- 
mo ; e riiluslre Prelà^ già medico di Pio VII, e poi 
di Pio Vili , ha del pari legato, dopo la sua morte, 



senza biblioteca. Scrìsse ei più volte a Parigi e inassima- 
nenie ni suoi amici sollecitandoli d'inviare a Rastia dai 
depositi nazionali varie casse di libri perla bìMiotecadel 
dipartimento del Gulo. Giacinto Arrighi allora legislatore, 
ottenuta dal ministro deirintemo, Luciano Bonaparte, 
la facoltà diestrarre quella quantità convenevole di opere, 
spedi diverse casse delle medesime a S. Fiorenzo, da dove 
il bibliotecario le fece esso stesso trasportare a Bastia. 
La spedizione di coleste casse per verità non fu numero- 
sa, ma formò una bastevole, dirò , ossatura di una bi- 
l)lioteca. Raccolse poi dagli avanzi che restarono delle 
biblioledic do'convcnti di S. Francesco, di S. Angelo e 
dc'Cappiircnii di (|ijcsta cillà tulli i lihi i che si trovavano 
buoni , e così ne compose la biblioteca cbeora possiede 
liastia. 

( I ) La città di r.asli.i ha flnaliTicnte ottenuto di com- 
perine , ccl ha conij)cial() dal j^ovci no il suo ])roprì(i pa- 
laz/o de (Icsuiii , c sue dipendenze. L'alto di compra e 
deirutto Icbbraju i^Ò2, 
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a Bastia, pure suo paese natio , la sua biblioteca 

celeberrima per la scelta delle opere , e dcircdi- 
zloni , c per la copiosa quantità de' volumi. Voglia 
il cielo che non si frappongano ostacoli , come al 
legalo deirimmorlale Paoli, alla esecuzione delle 
pie disposis^ioni di questi due ottimi cittadini ! (i)* 
Ritorniamo al barone onerale Morand la cui 
alla polizia non rimaneva certamente inoperosa 
nella misera Corsica. I cinque battaglioni corsi detti 
- de'Pmzu/i erano partiti per Napoli al servizio del 
re Giuseppe Napoleone presso cui stava a mini- 
Siro della guerra e della polizia Cristoforo Saliceti 
amantissimo de'suoi compatriotti , e sopra ì quali 
diffondeva generosamente e nobilmente crVimpie- 
gbi militari , amtninbtrativi e giudiziali. 11 gene- 
rale Alorand , dietro eli oidini deirimpcralore , le- 
vava altri tre battaglioni per servire di guernigionc 
ne'di versi posti .dell'isola. Nella prima leva av«- 
va egli prodigalo i suoi favori al cantone del Fiu- 
morbo concedendogli due compagnie , le quali 



(i) Il busto di niamio del cbiarissiiiio Siseo sonito da 
GiDcinuatoBaruzzi, allievo del celebre Canova, coi libri 
del medesimo Sisco , concernenti letteratura , anticbitìt 
e sdenxe, sono arrivati nel mese di loglio iS^a, e de* 
posti n«:1la biblioteca. In generate sono opere quasi Uitte 
atìmabUi non solò pel loro merito intrìnseco, ma per la 
magnificenza dell edizioni ù moderne che arniche* 
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esclusivamente privilegiate , non imbarcarono per 
ÌNapoli^ ma rimasero in Corsica. Kella seconda leva^ 
Fiumorbo fu ikToreggiato ancora di una tersa 
compagnia ; quindi questo cantone , oltre i molti 
uffizialì , numerava una gran parte degli abitatori 
che, pascati come soldati , accudivano nc'proprj co- 
muni ai loro travagli domestici. U barone Morand , o 
temendo l'indole de'Fiumorbe^i disposta sempre a 
sollevarsi ad op^ni menomo pretesto , o sospettando 
qualche sbarco dalla parte degl'inglesi sulle coste 
dei loro cantone, intendeva a careggiarne gli abi-^ 

tallii , c a prodigar loro impice^hi e denaro. 

Carlo Laureili deli Isolacelo, attenente a molte 
famiglie popolari ^ lagnossi di essere nella distribuì 
zione de lavori stalo dimenticalo. Il capo della 
polizia per cattivarselo sollecitò ed ottenne dal 
ministro della giustizia, la ri vocazione del giudice 
di,pace del Fiumorbo per investire di questa carica 
il Laureili. 

Il buon vecchio Martinetti di Omaso, ingiusta- 
mente rimosso, ne morì di crepacuore. La nomina 
poi del capitano Tommaso Sabini del Poggio di 

Nazza prediletto del generali?, a capo Ijaltaiilnnc 
onorario , suscitò la gelosia dei Laureili. Laonde, 
nelle sue relazioni sulla situazione del cantone, ten«- 
tava d iiisnspetlirr. iì ( aj)o d "li'alta poli/Ja contro Sa- 
bini, e questi ne faceva alti elianto contro il Laureili.^ 
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Rapporti SI coiitradflittorj imiiissero il generale a 
spedire nel comune dcTrunelli ruifiziale di gendaiv 
meria Emilj con grosso distaccamento e con istm- 
zìoni per osservare dappresso la condotta dell'uno 
e dell'altro. 

Udissi a questi giorni la morteci Pasquale Paoli 

avvenuta il cinque febbrajo milleottocento sette » 
neirelà sua di ottantadne anni. « Egli durante la 
f( sua ultima residenza in Londra, dice il signor 
M Benson nel suo Saggio sulla Corsica, non appli- 
41 CO all'uso della sua perscma che una pìccola parte 
« della grossa pensione che riceveva dal governo 
« britannico , e consccrava il resto a sollevare la 
« miseria degrinfelici ( i ). 

Le sue beneficenze si versavano massimamente 
sopra gli emigrati e i prigionieri di guei*ra france- 
si (3). Paoli iholtrc, col suo codicillo del venti- 
tré novembre miilcoUoccnto quattro, legò dugcnto 



( I ) V. Skctches 0/ Corsica bjr Robert Benson M. A. F. 
L. S. pag. 118, e seguenti, • 

(a) U generale Bonneiitain, successore del generale 
Dulotig nel supremo comando dcllu divisione militare di 
i^orsica, narrava , ed io Stesso l ho udito, che il re Carlo 
XneU'udieoza di congedo che gli accordò prima della 
ima partenza per quest'isola , gli disse : « Voi andate a 
comandare nel paese del generale Paoli, uomo di alto 
merito e di ràra liberalità. Esso soccorreva. largamente e . 
frequentemente i nostri poveri emigrali. » 



Digitized by Google 



30G STOFilA DI CORSICA. 

^terliiìi annui per istabitire a Corte una scuola in 

cui insegnar dcbbasi Tevidcnza della religione cri- 
stiana , retica , e le leggi della nazione , i principi 
del diritto pubblico colle matematiche ; e cinquanta 
steri ini annuì per fondare una scuola elementare 
in Morosaglia comune suo nativo, in caso che que- 
ste sue intenzioni fossero frustrate , ordino , che 
r annua somma delle dugencinquanta lire stei^ 
line si consecrasse al mantenimento di cinque gio- 
vani corsi studenti in una delle università del 
continente. 

La gloria e la grandezza di Napoleone occupando 

allora tulle le menti , fecero che rimpressionc della 
morte di Paoli non fosse sì intensa e sì profonda nei 
cuori de' Corsi : i veterani peraltro dell'antica 
indipendenza lo piansero amaramente. Nulladi- 
meno i servizj segnalati , grandi , straordinar j resi 
da lui alla Corsica saranno eterni tra i suoi compa- 
triotti. Il pensar, suo tutto corso, il suo zelo pel 
bene del suo paese , l'immutabile suo amore perla 
libertà non si scancelleranno mai da'Ioro cuori. La 
Corsica e Paoli , Paoli e la Corsica saranno nomi in 
ogni tempo immedesimati. La sua fama poi eccite- 
rà ovunque il rispetto e rammirazionc ; e fino che 
uomini liberi esisteranno sulla terra, il suo nome 
andrà congiunto a quello de'magnanimi benebtto» 
ri tlci popoli. 
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La gendarmerìa origliando gli andamenti de- 
gi'lsolaccesi, egrisolacccsi vedendo di mal occhio la 
gendarmeria, i mali umori si accrebbero, ed alcuni 
di loro seppero, si vuole, approlittarne per la rovina 
di Sabini , non prevedendo la loro. Una notte del 
mése di maggio milleottocento otto una banda degli 
abitanti deirisolaccio espressamente coneitata, as- * 
sailò la caserma de'gemlarmi a ^brza di moschettate* 
^Juelli non intimiditi risposero coraggiosamente. 
Gridavasi dagli oppugnatori : arreiìdctcvi, gendnr* 
mi, soilo la paróla di Don Giulio Martinetti, e 
nulla avrete a tcììwre. Era Don Giulio liglio del 
tleposto giudice di pace , fratello di uno dei tre 
eapitani nominati in Finmorbo e amico di Sabini. 
La gendarmeria non die ascolto a queste voci^ ma 
disperse con intrepidezza* gli ammutinati. 

La domane Don Giulio Martinetti accompagnato 
dal comandante Sabini accorse ai PruncUi e pre- 
tese di dimostrare la sua innocenza, ed essere il gar- 
buglio appositamente concèrtato per -nuocergli. 
Emilj non volle farlo arrestare in casa sua propria; 
appena ritirato neirabitazione di Sabini il fece ivi 
catturare. Sdegnato Sabini di un simil procedere 
corse a domandare la libertà del suo ospite e del 
suo amico. L'ufiiziale di gendarmeria gli rispose, che 
egli come comandante poteva richiederla per iscrit- 
to, c(i il Martinetti sarebbe rilasciato incontanen- 
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te. Salnni scrisse , ed il suo amico In liberalo. Emilj 
spedii immediaUmente al generale A processo in- 
formativo dì tuUo colla requisizione del rilascio. 

Il capo coniandanlc ritornava d'Ajaccio per Cor- 
te, iiuando il messo di Emilj lo rincontrò a mezzo la 
strada d'Ajaccio a Boco^nano. Il 'generalo alla let*> 
tura del rapporto andò sulle furie contro il coman* 
dante Sabini, ed entralo in Bocognano prescrisse a 
Bonelli nno dei capi dei tre battaglioni corsi di se» 
guìrlo con tutti tsuoi sohlali, c nel medesimo tempo 
ordinò al comandante Sabini e pregò il giudice lU 
pftcn Laureili , ed il maire dell* Isolacelo Valcn- 
linì che si recassero senza .indugio a Vivurio per 
conferir seco lui sopra oggetti di somma importan» 
aia. ÌNarrossi allora per certo che il generale Morand 
ricevesse ancora dalla parte di Sabini la relazione 
scritta dei fatti , ma questa o non fu letta , o non 
valso a cambiare il tristo pensiero del generale. 
Giunto a Vivario Sabini si fece alla presenza delca» 
po deiralta poli/Iachelo accolse freddamente. Non 
co.s\ avvenne al giudice di pace cui si prodigarono 
le. dimostrazinni ili stima e di confidenza, il Cfr 
mandante Bonelli, dietro le istruzioni particolari 
del generalo Morando squadronava nrila piazza 
pubblica tulli i soldati che trovavansi a Vi vario al 
numero di più di quattrocento, ed a nome del- 
rimperaLorc c per ordine del generale Morand ar» 
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restava Sabini , ordinando ad un tempo a trenta 
soldati di questo comandante che lo avevano ac- 
compagnato , di deporre le armi. Ad un simile 01^ 
dine costoro , postisi in difesa , spianarono i loro 
moschetti , pigliando la mira contro il Bonelli« Le 
truppe ne fecero altrettanto contro i trenta. Già si 
era al momento di venirne alle mani, quando il co- 
mandante Sabini gridò ai suoi : « che cosa fate ? la ra- 
gione è per noi, e vogliamo attirarci il torto ? si ub- 
bidisca ai superiori , confìdiamo nella giustizia della 
nostra causa ed imitatemi ; » così dicendo, rimise la 
sua spada al capo delle schiere, e si costituì pri- 
gioniero. I trenta soldati avendo pur essi deposte 
le armi, furono lasciati liberi e non più inquietati. 

Menato Sabini nelle carceri dì Corte, il capo del- 
l'alta polizia die ad intendere al giudice di pace es- 
sere urgente la cattura di Don Giulio Martinetti e 
dei suoi satelliti. Pel felice successo di ciò, fare me- 
stieri ad esso giudice di pace di ricondursi in Fiu- 
morbo col comandante Bonelli per procedere al- 
lappeilo nominale dei cittadini in tutti i comuni, e 
cooperare di tutta la sua influenza perchè nessuno 
vi mancasse , assicurandolo peraltro di non dovere 
nulla paventare pei suoi. Esultante di gioja il giudice 
di pace , e per la fiducia che in esso mettevasi , e 
per la sicura perdita de'suoi nemici, aggradi Tolon- 
tieri il disegno del generale , e passò in Fiumorbo 
il. 14 



aio STORIA DI CORSICA. 

col comandanle Bonelii per eseguirlo. Sciagurato t 
non si avvedeva egli che ciecamente scavava sotto 
i suoi piedi TabisbO che ingojarlo dovea in un 
co'suoi più cari l 11 Bonclli alla testa di più di tre- 
cento soldati, avendo insinuato a Laureili di prin<^ 
ciplarc lappello nominale dairisolacciu , la riunio- 
ne indicata fu pel giorno seguente nella chiesa 
parrocchiale. Molti esitavano ad andarvi; ma lè 
ragioni addotte dal giudice di pace e dal inaire 
sgombrarono le dubbiezze e calmarono gli spiriti» 
Quasi tutti grisolaccesi concorsero alla chiesa , un 
vecchio però, visto Tapparato militare fuori e den« 
tro del tempio , fermossi avanti la porta gridanulò : 
sventurati che fate? hìsop^na che i vostri peccati 
siano airivati al colmo delia misura : voi vi geltatcf 
spontaneamente nella rete ; si detto, s'involò a passi 
accelerati da un luogo credulo da lui funesto. 

Cominciossi la chiamata \ presentavansi due alla 
volta , i quali uscendo per una porta laterale era- 
no immediatamente arrestati e ammanettati. In 
questo modo furono catturati, circa centosessanta 
popolani non esclusi il giudice di pace ed il maire 
che troppo tardi si accorsero del loro fallire. In* 
funati come vili giumenti furono tutti cacciati 
Ideile prigioni di Corte. Creossi subito dal capo 
comandante Morand una commissione militare , 

per giudicare Sabini il quale fu condannato a 

hi 
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morte, come reo di ribellione alk» Stalo e alle 

iej^gi (Icìla militare disciplina. Don Giulio Marti- 
netti non essenilo potuto cader nelle mani, fu 001^ • 
innato del pari in contumacia alla pena capitale. 
Sabini espose il petto alle arcliibugìate e impaTi- 
damente morì. 

Laureili -e altri bolacceri, condotti da Corte a 
Bastia, furono giudicati ancor essi militarmente , 
cioè nove ad essere fucilali, tra i qu^ il giudice 
di pace., e cencincpianta , compreso il nutire del* 
risolaccio , antico ufficiale di Francia , ad essere 
imbarcati per le prigioni del continente. I nore 
caddero spenti dalle palle soldatesche sulla piazza 
della cittadella^ e ì cencinqnanta furono strascinati 
ndle carceri di Embrun. Iyì e pel clima intera- 
mente opposto a quollo di Corsica, e per infiniti 
strazj , perirono quasi tutti , salvo dieci o dodici 
de^pin robusti che ebbero la sorte di rivedere il 
loro paese nativo , dopo la partenza però dall'isola 
del generale Morand. Ecco gli effetti del governo 
militare non rincolato da principj coitituxkmaU. 
Alcuni irrequieti dell Isolaccio erano certamente 
rei di qualche ambizione, e la loro colpa meritava 
una ipunisione correzionale. Ma moschettare il co- 
' mandante Sabini , moscliettare il giudice di pace 
con otto altre persone, dannarne cencinquanta alla 
prigionia in Embrun, cioè dannarle a morte certa, 
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senza delitto condegno, sarà mai sempre a^t occhi 
deiramico deirumauilà e della giuslizia oggello 
non solo di eterno pianto , ma di eterno abbomi* 
nio. Gridino pure gli storici sulle tirannie del go- 
verno ligure contro la Celtica in secoli meno culti : 
per me , penso essere più rivoltanti quelle in que- 
etHsola adoperate, nel secolo detto della civiltà 
da un generale della nazione la più ingentilita del 
-mondo. 

Scrivevano alcuni celanti cittadini a Parigi i 
particolari di questi atroci sinistri \ ma le loro let- 
tere di relazione o erano intercettate alla posta, 
e di ciò so ne ebbero prove incontrastabili , o non 
erano lette , o non credute dai ministri. Onde ]>ia« 
poleone non conosceva sulle cose dì Corsica se non 
quel che piaceva al capo dclTalta polizia di riferire. 
Aggiungasi a tutto questo il carattere dell'iroperiH 
tore, il quale fissata una volta la sua opinione so- 
pra di un uomo , faceva poco conto delle relazioni 
che indirizzàvansi contro quello, e non gli rimuovea 
mai la sua confidenza , a meno di coffUerh , come 
esso stesso era solito a dire, colla mcuio nel sacco. 

Qui non finirono imali della Corsica. Molte per^ 
tone ftirono inquietate , le une sotto il pretesto 
vero o falso di reclutare in favor dcp^ringlcsi ; le 
altre lo erano per non andare a versi del capo del- 
l'alta polizia; queste per aver censurato i suoi atti 
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arbitrari , come il colonnello di gendarmeria Gau- 
co, e il consigliere di prefettura Gian Quilico Bene»' 
detti ; quelle per contrabbandi di derrate coloniali 
o di cotoni inglesi fatti senza il consentimento del 
general comandante. Per IHntelligensa di ciò che 
riguarda i contrabbandi è mestieri di osservare y 
die per proTido consiglio dell'imperatore , kGor^ 
sica tpovavasì star senza dell'amministrazione dellec 
dogane. Per la qual cosa sbarcavansi spesso spessa 
in Corsica dalla Sardegna mercanzie proibite , di 
cui quest'ultima era Tcmporio. L'alta polizia sì era 
impadroniu del monipoUo di taU merci , accor- 
dando permessi in iscritto o in voce , mediante lò^ 
sborso di molte ccntinaja di fraiiclii , secondo la 
quantità delle derrate coloniali che s'importavano; 
Se poi qualcuno trafficaTa di soppiatto, e Falla 
polizia arrivava a saperlo, ( e ciò non era difficile 
poiché i gendarmi facevano da doganieri dietro gli 
• ordini del capocooMindante) si arrestavano le mer« 
ci in contravvcnùone, e in questo caso era forza di 
venire a patti, lo conosco un giovine mio amico di 
Bastia , che , avendo fatto un piccolo contrabbanda 
senza la pennissione dell'alta polizia, fu costretto a 
sborsare ottocento ftanchi , per non vedersi confi- 
scare le sue mercanzie. Ne ho letto 10 Stesso la ri» 
cevuta sottoscritta da un tenente di gendarmeria 
affidato del capo comandante* 
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A questi giorni un decreto imperiale del dician- 
nove maggio milleottocento otto prescriveva : si 
formerebbe una commissione consultiva , al capo 
luogo di ciascuna corte di appello , per esaminare 
il progetto del codice rurale , e per dare il suo 
parere sul medesimo e sulle addizioni utili a farsi y 
sia come disposizioni generali, sia come applicabili 
solamente a ({ualche località. La commissione con- 
sultiva de' due dipartimenti del Colo e dei Lia- 
mone riunita ad Ajaccio, estese maturamente le sue 
osservazioni e le tramandò al ministro deirintcrno. 
Giuseppe Maria Giacobbi membro e mente della 
medesima, Giacobbi giurista profondo, magistra-> 
lo integro e letterato distinto , spedi a Parigi nel 
medesimo tempo le sue particolari osservazioni 
sopra di un tale importante oggetto. Vedendo egli 
quanto un codice rurale avrebbe accelerato i pro- 
gressi deiragricoltura e della civiltà nel suo paese ^ 
si affretlò di compilarle , eil il ministro le riguardò 
come il supplimcnto, e compimento delle osserva- 
zioni della commissione di Ajaccio. Chiarezza di 
metodo , analisi luminosa , purità di lingua , auste- 
rità di principj e di raziocinio formano il carattere 
di questo suo scritto. Vcggansi dette -osservazioni 
stampate per ordine del ministro nella Raccolta 
delle osservazioni delle comuiissioni cotisultii c , e 
sarassi convinto di questa mia asserzione. L'editore 
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joe fa un elogio ben meritato. Eppure, nonostante 
•cotesti laTorì , la Francia e soprattutto la Corsica 
sospirano ancora un codice rurale (ìnito- ( i ) 

Vedendo Morand dalla corrispondenza dc^mini- 
stri che niiino de'saoi atti era censurato , s'infatuò 
in guisa de'suoi poteri straordinarj , che riceveva 
volentieri dalla turba degli adulatori il titolo di go» 
rematore, ed ancbe quelli di monsignore e di 
ccceUeu^a. Gli abitanti di Ajaccio fieri per natura, 
e ¥Ìep[nù fieri per essere compatriotti di Napoleona, 
non Io piaggiavano mollo ; quindi una certa difli- 
denza tra lui ed essi , e particolarmente tra lui e 
gli attenenti ^ella famiglia imperiale, il suodisgu<* 
^to per Ajaccio era manifesto pur troppo : quan« 



■ (i ) Giuseppe Maria Giacobbi del Lugo di Yenaoo^ con* 
sigliere decano alla Corte regia di Corsica, profondo co- 
noscitore dei diritto romano e francese, era riguardato dai 
Corsi come il magistrato per eccellenza, come Toracolo 
de'suoi eolleffhi, come la tutela de*baoni cittadini. Lette* 
rato ragguardevole, le muse italiane e quelle dell'antico 
Lazio accurrevano dì quando in quando a distrarlo dalle 
sue lucubrazioni legali, e gli porgevano quei veri diletti 
che un gi^to solido e raro somministra ad un'anima 
virtuosa e sublime. Questo magistrato incorrotto, questo 
patriotta illuminato e fermo^ questo modello di pulitez^ 
za, di costumi intemerati e di nobile amicizia , è stato 
rapito, il 4 dicembre 1826, alle speranze de'buoni, al 
desiderio de'suoi concittadini e all'amore de'suoi amici 
che lo piangono ancbe in questo nuimento con tutta la** 
marezza del dolore. 
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tunquc obbligato a ivi risiedere, ciò nondimeno 
preferiva Bastìa, e quivi soggiornava la maggior 
parte deiranno. 

Nei tempo che parlavasì della poca intelligenza 
che passava tra gli Ajàccini ed il generale Morando 
parlossi di una cospirazione in Ajaccio contro lo Sta- 
to. Gli abitanti di questa città la vollero immagina-» 
ta ed ordita a bella posta. Grimpiegati neli'amini- 
straz.ioiu , nella magistratura , nel servìzio militare 
dimoranti in Ajaccio credettero il generale Morand 
essere stato indotto in errore su quest'oggetto, eia 
fama pubblica senza essersi giammai smentita lo 
credette del pari. Vi furono per altro alcuni in pio* 
col numero o affezionati al generale Morand , o 
perchè tale era la loro opinione coscienziosa , che 
pensarono la congiura di Ajaccio avere avuto un 
principio di realtà. La storia impassibile si limite- 
rà a narrare i fatti e le circostanze che ne consegui- 
tarono per mettere il lettore in istatodi giudicarne. 

Un Masel ajo e precettore de'figli del generale , 
tirato dall isola dell'Elba, ove era stato confinato 
per aver preso parte ad una specie di congiura 
contro Napoleone , Masel uomo di garbuglio e di 
raggiro, credè, così fu l'opinione generale, crede 
per mezzo di una trama profondamente ordita , di 
vendicare il suo signore del disprezzo degli Ajàc- 
cini, di perpetuargli l'alta polizia e di appagare in 
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parte il suo proprio astio secreto , mostrando alla 
Franeia non essere Napoleone certamente Tidolo 
della sua città nativa. Soggiornando costui coi figli 
dì Morand in Ajaccio concertò , a quel che si 
disse, la famosa cospirauone. Morand trovavasi 
a Bastia quando una lettera dell'ajo e del cogna- 
to il Sig. Verdeau io pressò di ricondursi in quel- 
la città se volcTÀ conservarla alla Francia. Una 
congiura, dicevano, si è già tramata, non agirsi 
meno che di rimettere nelle mani degl'inglesi 
Ajaccio; una fregata avere bordeggiato lungo il 
golfo ^ avere nella notte intromessi in città armi 
e denaro , essersi i cospiratori uniti in una sala; 
avere ivi prestato giuramento di fedeltà e di secre- 
tezza, ed un giovinetto di dodici o tredici anni af- 
firmaredi averli visti ed intesi* 

Il generale si recò alVimprovviso ad Ajaccio , al- 
rimprovviso fece arrestare ventinove persone* La 
domane il generale Morand pubUicavii la scoperta 
(iella cospirazione. Tutti sulle primola credettero, 
compresi i parenti della famiglia imperiale. 11 solo 
prefetto Arrighi , rispondendo ad una lettera del 
generale informativa della congiura, dicea : non 
potere la sua credulità giugnere lino al punto di 
persuaderlo, che gl'Inglesi avessero scelto per luo* 
go delle lor trame la città natia dell'imperatore, 
ove questi era generalmente amato . ed adorato. U 
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primo che osò favellare a Morand di viva voce con 
i&cliiettezzsi e verità fu il consigliere Nicolao Oli- 
▼etti, allora secretano generale della prefettura del 
Liamonc. Osscrvojili che la sua buona fede era 
stata sorpresa, c che la cospirazione era immagH 
narìa , perchè grincarcerati , uomini in generale 
senza iniiucnza, non erano neppure stati mai par- 
tigiani deiringhilterra; e perchè nen-avrebbe egli 
mai e poi mai trovato prove che potessero rendere 
la congiura non solo vera, ma verosimile. 1 Fran- 
cesi del continente , ufficiali superiori e ammini* 
stratori stanziali in Ajaccio , furono del parere me- 
desimo di Olivelli. 

U generale Morand era andato troppo innanzi ^ 
e un malinteso amor proprio gFimpediva di tornare 
indietro. Egli aveva fatto incarcerare i pretesi co*» 
spiratori , aveva spedito ai ministri a Parigi una 
relazione circostanziata, aveva manirestato in tutta 
l'isola il suo pensare su questo negozio , onde credè 
essere suo dovere di rimandare i prigionieri da- 
vanti una commissione militare, scegliendo il capo 
battaglione Dubalein per istruire la processura^ 
e riempire le funzioni di giudice relatore. 

Si apriva il diciannove luglio la discussione pub- 
blica , e Dubalein concludeva per la pena capitale 
contro sei accusati. La sentenza della commissione 
dickiai ò la cospirazione essere vera c reale , c gli 
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incolpati non su IHcien temente convinti. Condan- 
nò pertaato aliai deportauone perpetua Levie dette» 
Piedifaloo , Clemente Padovani architetto muratore 
di Ajaccio , Caparelli notarodi Appietlo, e Stefano 
Durassi di Tavera. La medesima sentenza mise 
undici persone in libertà , e tutti gli altri rimandò 
alla disposizione del capo dell'alta polizia, li dottore- 
di medicina Leca , il conte Colonna Cinarca, Gian 
Santo Oliva e Antonio Levie figlio del deportato 
furono trasferiti nel castello di Corte per ordine 
del generale ove rimasero sei mesi prigionieri ; 
Guidaccioli notaio , Pietri distillatore ed il mare- 
sciallo di alloggio di gendarmeria Wolfer furono 
condotti al castello d* If , dove restarono diciotto 
mesi imprigionati. 

Gli Ajaccini aveanp digià aperto gli occhi , e si 
erano accorti che il generale Morand aveva posta 
hi loro città sull'orlo del precipizio. Mille reclami 
si addirizzarono al governo contro la condotta del 
generale , e soprattutto sulla congiura di Ajaccio, 
li nuùre di questa città si recò a Parigi per invoca- 
irela giustizia dell'imperatore \ tutti i Corsi che tro* 
▼avansi nelle diverse parti del continente unirono 
la loro voce a quelU degli abitanti contro Morand, 
> e il generale Cervoni capo comandaiìte ne'diparti-^^ 
menti della Provenza scriveva col suo solito stile bei^ 
nesco a Saliceti ministrp del re di Napoli : u ^egro, 
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« patriotta. Il generale Morand fa la felicità della 
« Corsi ea , se ne fucila almeno uno ogni giorno , oh 
«I che bella cosa è l'alia polirà ! » £ poi oontinu* 
andò a parlare ironicamente de' vantaggi delF alta 
polizia finiva ripetendo : «oh che bella cosa è Talta 
« polizia ! H Questa lettera cadde nelle mani della 
granduchessa di Toscana, ed essa invece di trasmet- 
terla a Napoli, la spedi all'imperatore suo fratello 
a Parigi. 

Intese finalmente ì^iapoleonc le grida dcirafiUtla 
Corsica e decretò la missione nell'isola di un com* 
roissario per esaminare il tutto , e del tutto fare 
genuina relazione. Il buon vecchio senatore Casa- 
bianca ebbe carico di una tale bisogna. Giuntoi in 
Corsica al principio del milleottocento dieci, il sena- 
tore trasportossi ad Ajaccio , a Sartene ed in tutte 
le città principali de'circondarj raccogliendo e àù» 
mandando schiarimenti sopra eli alti arbitrar] e 
le immanità del capo dell'aita polizia. Il rapporto 
appoggiato ai documenti incontrastabili riusci si 
voluminoso, che presentito a Napoleone, occupato 
del suo matrimonio colla figlia de'Cesari , non à 
curò per qualche mese di leggerlo. Finalmente es- 
sendo stalo esaminato c riconosciuto veridico, si 
prese dal governo una risoluzione. Masel , un certo 
Bonhomme suo complice, ed il giovinetto loro 
principale strumento, furono arrestati e carcerati 



Digitized by Google 



LISRO NONO ( idio) . 321 

per ordine del ministro della polizia. Esitò questi 
lungo tempo , se sottometterebbelì al giudìzio 
de'tribuiiali ; ma rinunziò a questa idea , perchè 
avrebbe dovuto prendere il medesimo espediente 
contro il generale Morand. 

JXel corso dell anno milleoltocento dieci , le ri- 
colte essendo state nulle , l'estrema penuria delle 
vettovaglie facevasi sentire in Corsica. L'imperato- 
re, dietro le relazioni dei prefelti , accorse provi- 
damente al soccorso di lei mandandovi framento 
ed orzo in abbondanza per distribuirsi alle fami- 
glie, li ministro deirinteruo peraltro prescriveva 
alle potestà locali di fame sborsare il prezzo dal 
prenditore alFistante della rimessa ; onde pochissi- 
mi avrebbero potuto profittare , stante la scarsez- 
za del denaro, di cotesti soccorri frumentarj , se il 
generale iMoraiid , fattosi del lutto mallevadore , 
non avesse ordinato di fornirgli a tempo a chi li 
reclamava, coirobligo però di pagarli negli anni 
milleottocento dodici, e tredici ( i ) ciò fu appro- 
vato da Napoleone. Insimil modo il barone Morand 
si rendeva grato ai Corsi ; ma la sua posizione non 
migliorava però. L'imperatore scontento del suo 



( i) Una gran parte del pagamento di co teste hiade è 
stata esatta nel milleottocento quattordici dagli agenti 
della restauraBione* 
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Operare era disposto a spio gare la sua giustizia contro 
di lui , quando gli amici e i parenti del generale 
implorarono la clemenza di Napoleone , cbe non 
conobbe mai né risentimento tenace né vendetta 
ignobile : egli si limilo solamente a richiamarlo 
dalla Corsica , e a lasciarlo per qualche tempo in^ 
operoso a Pari^. 

Per fìnire di parlare del generale Morand dirò 
Ijui che molti mesi dopo , Timperatofe aggraziò in- 
teramente i quattro condannati alla deportazione 
perpetua per la sopram mentovata congiura di Ajac- 
cio, e fece deferire neirih/eresfe deOa legge ^ la 
sentenza emanata dalla commissione militare, alla 
corte suprema, la quale cassò laprocessura ed an- 
nullò il giudizio soldatesco. Le calde jraccoman* 
dazioni poi del l)ravo generale Membnin suocero 
del generale Morand indussero Napoleone a rimet- 
tere questo in attività di servizio nominandolo al 
comando di una elivisione nella Pomerania Svede- 
se > dove sfortunatamente peri nel milleottocento 
dodici da un colpo di cannone. Gos\ terminò i suoi 
giorni il generale Monuul clie avea per dicci anni 
Conservata duramente la pubblica quiete ne^due 
dipartimenti della Corsica. Fu uomo di coraggio , 
dì senso sano, d'ingegno attivo, componendo cscri- 
yendo da sè stesso le sue relazioni ; amatore della 
giustizia soltanto per un certo buon ordine; amica 
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delle penonedi mezzo stato, e segnatamente di Ba» 

stia ; nemico dc'grandi che credevano non aver 
bisogno di lui , e soprattutto di due o tre famiglie 
ek^ riguardava come i fendatarj della malcon- 
cia Corsica ; generoso in varie occasioni , tenace 
nei suoi propositi; ma la cupidigia di dominare 
militarmente f^nastava queste sue belle qualità eld 
strascinava, per continuare noi suoi polcri straop* 
dinar] confertigli dal decreto del yentìdue nevoso, 
a confondere talvolta il retto coU'ingiusto , e Tille* 
cito coU onesto. 

Ho trascorso alquanto nel tempo per terminare il 
discorso sul generale Morand : ora è mestieri di ri- 
tornare per unmoment(^ indietro. Dopo avere Na« 
poleone uniti prli Stati del Papa allUmpero, dichi^ 
rata la cillà di Roma citta imperiale e libera, e il 
ref^mento di lei dover essere basato sopra forme 
speciali , richiedeva del giuramento gli ecclesiastici. 
Nacque su ciò uno scompiglio incredibile. Pio \1I 
aveva , fin quando le Marcbe furono aggiunte al 
regno italico , proibito i Muramenti ; aveva confeiv 
mato questa proiliis^ionc per tutto lo Stato pontifì- 
cio al momento stesso che fu arrestato, e allontanato 
da Roma. Alcuni vescovi , curati , canonici e re- 
golari giurarono, e molti ricusarono. Costoro, chi 
a Torino, chi a Piacenza^ chi alle Finestrelle e chi 
in Corsica, furono confinati. Quattrocento venti- 
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quattro sbarcarono a Bastia al principio dei mille 
ottocento undici; erano in generale persone ragguar» 
devoli o vescovi, o prelati di mantello, o canonici, 
o curali) o capi di ordini religiosi. Discerneansi 
tra loro un Arezzo • arcivescovo di Seleuck poscia 
cardinale , un Minucci , poi arcivescovo diFirenze, 
un Falsacappa , un Serlupi , che lian vestito in 
appresso la porpora cardinalizia , un Testa nolo 
airitalia per le sue istituzioni fìloso£che e per 
altre opere non mediocremente apprezzate , e un 
Carlo Felici canonico della cattedrale di Frascati 
professore di eloquenza e vicario generale del car- 
dinale della Somaglia vescoro di Frascati , e delle 
lcU( re Ialine amante ed ornato ( i ). 

d Compose in Bastia 11 Felici un pircol poema in e- 
sametri latini sulla Corsica, che il nostro poeta eroi-comi- 
co Salvadore Viale fcliceinentc e liberamente tradusse 
in verso italiano. Godrà cerio il lettore che io ne arrechi 
qui alcuni pezzi flcH'autore latino e del traduttore italia- 
no. Questo carme è una confutazione diretta de*versi 
attribuiti a Seneca che cominciano : 

Contea PhooBo Idhis lidiiliU colono 

Non poma astoBiinis« legctet non cdocal «fiat • • . • 
Voli pania , non haoitus aquK^ • • • 

Ecco come s esprime il Felici. 

CpTiie optata mihi cancuiso per mans wuias , 
Ei mage quarti patiias opUtpenU ille ìatebras^ 
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Gli abilanti di Bastia , seguendo le loro iaciina- 
stoni per tutto quello che sa di curia romana^ gli 
accolsero con dimostrazioni dì vivo interessamento 
c di aiTezione rispettosa dovuta alla sventura, e fa- 
cevano gara per alloggiarli nelle loro abitazioni. 
Con non minor premura furono accolti nc'comuni 
rurali coloro fra questi esuli che amarono di stan- 
ziarvìsi ^ .^lacchè sulle prime godevano dì un'intera 
liberlà , la vigilanza dciramministrazionc cui an- 
darono sottoposti essendo da principio temperatis- 
sima anziché no. Lasciamo per ora gli esuli ro- 
mani c ritorniamo alle cose politiche della Corsica. 

Le sorti dell'isola provarono in quest^anno un 
nota1)ile cambiamento. Alcuni della famiglia impe- 
riale , particolarmente Madama Letizia od il cardi- 
nale Fesch , cogliendo Toccasionc del richiamo del 
barone Morand, insinuarono nelTanimo di ÌNapo- 
leone Tidea di erigere in capitale della Corsica 
Ajaccio loro città natia. Per giugnere a questo fine 
proposero la supprcssione delle due prefetture del 
Golo e del Liamone , formando delFisola un solo • 
dipartimento sotto il nome di dipartimento della 



Ecco come traduce Viale* 

Oh Cimo , a me dai tempestosi flutti 

Stanco del mar più sospirala sede 

li. i5 
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Gol'sicft, il cui capoluogo sarebbe Ajaccio. L'im- 
peratore ricusò sulle prime la sua adesione a tale 
proposta. Si tornò da capo , ed egli per isbrigar^ 



Qiu maiw hommiunmuàanunvUiUeturòes, • 

Jt tu non Ithacm adsòmUi ^ non horrida tantum 
. Quantum te fuidam veterum pmxtre poetm. 
Tu mihi securos portus , tu Utora et amnes 

Et nemora et morUes jfoecimdaque messibus atva , 
Stagnaque seclusum populo servantiapiscem , 
Prataque odor^erìs semper viridantia gemmis , 
Quas Hjrblofa fovet , quales dot Thessala Tempe. 

Hic glaciali^ liyetns non bruma horrescit , etaròos 
' Non stipulis superimpositis dat citrina malUf 
Et Jhres ipso pariter de stipite gignit» 
Carduus Me jam mitesdtf montana^uc fraga 
Suppeditant nostris gratlssùna Jercula mensis , 
Et Martis prùauB nondum venere^ caiendof^ 
Mìe et Flora rosat , immortalesque amaranthof 
Edueat et violas , hfocinthos atque anemones , 
Et charìophyllon ndxta et vaccinia calthd, 

Àspicis ut placido dccurrunt murmure rivif 
Utque olere omnigeno deelivis fioreat hortus* 
jiudis ut voluerum resonent super arbore cantus. 
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sene, soggiunse che ne avrebbe consultatx> vaif 
Corsi Gonoscìtorì più di lui delle località , e di quel 

che poteva essere vantaggioso al paese. Costoro, ligj 



Che il patrio Udo airitaco ramingo, . 
Per fatali sventure esperto e laiso, 
£ per mollo Yeder oostumi e genti i 

Ma tu non pari all'aspri itache mpi , 
Nd , qaal Fesul filosofo ti pinse, 
Orrida sei ; tu a me securi porti 
Offrì , pescosi laghi, aqume e culto 
Valli 9 e cedue foreste , e d*ognor nvuM 
Odoriferi fior prati gemmanti , 
Quai la Tessala Tempc o il floridlbla. 

Qui mite Tema il cielo ai campi e agli orti; 
Da sovrapposte stipale indifeso 
Qui rarancio gentil fratta e fioreggia. 
Previen l aprico marzo, e i frutti suoi 
Già maturo tributa ai nostrì prandi • 
L ortense cardo , e la montana firagt* « 
Il melKfero timo, il catalano 
Vago gesmin , la primoletta, il giglio 
Qui Flora di sua man sparge ed educa* 

Vò serpeggiare i mormoranti rivi; 
Vè rirrigiio giardin varia e fragrante 
D*erbe salubri e di nativi aromi 
Nutrir famiglia! I peregrini augelli 
Odi per laria salutar col canto 
Gli odorosi boschetti e il cielo amico : 
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della famiglia imperiale c addottrinali dal cardinale 
e da Madama Madre , interpellati da Napoleone ri* 

sposero : la riumotie della Corsica in ua solo di- 

Et phUomela suos cestivo tentporé questus , 

Ingeminctque suos frotidosa turtui' ab ulino^ 



Pcmaqjm nee desunt passim pendentia ramis ; 
Persica, pruna , pyrnni , comumque et punica mala $ 

Nec ccrasus, ncc Jìcus ahcstj ncc anij^dala, ncc mix. 



Me oleas preeàei dipinas Palladis aròos ; 
Hic nemus omhr^èrum soles dtfendit , et arcet ; 
j4rbor et intonsos tollens cj'bcle'ìaramos 
Dot fructus , peiagogm siimd sine remigB tmT$Èi 
Quid quod vénàkm ^ kutnsns. mmara ama y gnuuU 
Insidiatw apro , phtmboque et eassBus t^am ' 
Captai avcm , damasque leves ^ lepQrosqueJu^aces ? 
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partimento eeigerlo il bene generale degli abitanti 

c l'unità (Irllc cose. Con questo mezzo, dissero 
eglino , il nome uno ed indivisibiie della Corsica 



Vedi calar tubando alia nuova ombra 
Del platano natio le tortorelle ; 
' Odi tra' folti lauri Tusignuolo 

Lunga stagione amoreggiar cantando. 

Qui rdeatic'uva olezza e imbruna 
Pei declivi vigneti ; e , del tebaiio 
Datdlo a par, qui s'insapora il fico. 
Ciliege qui , punici frutti e persi , 

E quei ticl lacrimato arbor di Filli 
Del felice pouiier curvano i rami. 

Nel lungo autunno nereggiar tu vedi # 
Gii oliviferi colli; vedi i boschi 
Le antiche ombre serbar. Allor sovente 
L'erta do luonli o lo bi inosc sponde 
Dei laghi aggira vestigando ed opra 
Il cacciator di pingui alati à danno 
L aeree maglie; ed appostar la lepre 
Gode , o 1 daino inseguir, che capovolto 
Salta la rupe; o dal secreto brago 
CoU 'indigeno cane il cigaal scova. 

Qui l'alpe 9 che dallostro si dìlu u g,i , 
E le due piagge signoreggia e parte, 
Leva altisftini\^iui| a varcar nati 
il circonfuso mare • e a far securi 
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conaerverebbeai , tutti i punti dell'isola vieppiù 
strignerebboiisi , e la concordia fra i comuni e le 
iami^ie cismontane e trasmontane cimentereb- 
besi naturalmente. Questi consiglieri si astennero 
dairosserrare a Napoleone che la natura aveva po* 
sta una divisione sensibilissima tra il Gelo e il Lia- 
mone , per messo d'una catena pndui^paa di 



Adde quod et cives mira bonitate fjideque , 
Omaantìfue rniimo eacctibuU , etlaudis ornare^ 



Nec taceam vcsti o laus quoB diqnissùna sexu , 
Sdaquéf non alibi fortas$eìmitata.perorbem, 
Nnmque hàe wgroHs leetissùna fiemina semper 
Accurrit , dot opem , manihus curatque fovetque , 
A ec morboi piUres , nec sordes car ceris horret | 
Strvet ut aUerius proprio discrìmine vitam. 



Hicmihi siifltciunt quce dat pelagusque , solumque , 
ContmUiu parvo f uno et delectatus amore 
Quo me aSvis amatpr^ugum » populusque veretur , 
Quod valeo , spiratque mihi non noxim aer } 

Et si fata Deàni patrios contingcrr fines 
Prasstaòuntfjnemor usque animo (e ^ Bastia, haàeào* 
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montagne altissime, per mezzo del snob stesso, 

Vuno quasi tutto calcano , laltro lutto granito- 
so 9 e per mezzo anche della differenza ddla prò* 
nunzia e del linguaggio medesimo. Avrebbero 
dovuto osservare ancora, che il dipartimento dei 
Golo formava più delle due parti dell'isola , e 
che un governo equo e giusto non dovea mai sa- 



£ formidati i portuosi lidi. 



E èhe dirò deU*ospitàl bontsde 

Dei corsi cuor, del senso alto d'onore , 
Del fermo ardir , della specchiata lede ? 

Né tMerò del gentil sesso degna 

La pietà feminll , non pari altrove. 

Qui pia matrona sedala conforta , 

Veglia gli egri languenti , e il duol ne alleggia ; 

Né lo squallor dei carceri , uè i putrì 

Morbi schifa o paventa ; e generosa 
L'altrui vita a servar la sua periglia. 

Ciò che a ode brame il mar largisce e 1 snolo 

Me qui contenta , e il reverente amore 
Della città , che ospite amica albergo , 
£ sanità dus il mite aere mi serba : 
E se reduce In patria il ciel mi appella ^ 
Grata memoria ognor mi fia Mantino. 



■ 
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criticare la maggiore alla minor parte dc^'li abitanti. 

£d invero, dicevano gli abitanti dei Golo, esige- 
re che dal fondo del Capo-Gorso , dai lidi di Ma- 
riana, di Cervione, di Aicrìa, in somma ebi^^fcrc 
ebe la parte orientale dell'isola che forma pi» 
dc'due terzi della popolazione e delFestensione 
territoriale, debba in modo si dispendioso trasferir- 
si pGP negozj pubblici e privati ad Ajaccio situata 
ad un'immensa distanza da tulli questi punti, è non 
solo una ributtante inconseguenza, ma il colmo 
della parzialità. Ne si dica , soggiungevano eglino^ 
che ncirassemblca clcLLorale di Grezza del mille- 
settecento novanta fu discussa questa medesima 
questione e decba per un solo dipartimento , giac- 
che non fuvvi alcuna decisione diibnitiva , ed in 
ogni caso dirassi , che furono le mire particolari del 
generale Paoli solamente che indussero a fiire della 
Corsica un solo dipai^timcnto ; ma che perula sede 
dell'amministrazione, e soprattutto della magistra- 
tura suprema fu fissala in Corte situata nel centro 
deirisola. Se la famigUa imperiale, ripetevano, 
bramava di arricchire e rendere florida la sua città 
natia, aveva mille e mille mezzi per non abbiso- 
gnare di farlo coli impoverimento e a spese di circa 
centoqoarantamila abitanti. Fatto sta che h legge 

fu promulgata il diciannove aprile milleottocen- 
to undici, ed il prefetto, il capo comandante. 
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la corle imperiale, il vescovo, ( giacche i cinque 
vescovati di Corsica erano ridotti ad uno solo ) tutti 

i capi delle diverse anunitiistrazioni furono alloga- 
ti in Ajaccio. £ Bastia antica capitale del regno, se- 
de de'govei^natori , del consiglio superiore , de Ve* 
scovi di Mariana ed Accia; Bastia, la più tralFic ante, 
ia più popolosa delle citta dell'isola e per la sua 
posizione tòpoi^rafica rispetto alla Terraferma e pel 
numero iniiuito di villa^s^i che le fan corona d'in- 
torno intomo, Bastia diventò una sempKce sotto** 
prefettura. Tali disposizioni indispettirono i- cis- 
montani e specialmente i Bastiesi , e ciò unito ad 
altre cause di cui parlerassi tantosto , produsse ef« 
fcLli l'unosti nel milleottocento quattordici. 

Succ(Hleva ai barone generale Morand , nel co- 
mando della Corsica, il conte generale Cesare Ber- 
thier il ait ilo del prìncipe di Ncufchàtel. Era co- 
stui d'indole non truce, ma leggiero, incostante , 
pronto all'ira , pronto a correre inconsideratamen- 
te agli estremi , e certamente poco atto a reggere 
popoli perspicaci e sensitivi. Investito pur esso del-* 
Falta polizia rtsp^tò't diritti della magistratura , 
non ingerendosi punto nelle cause e contestazioni 
civili. In tutto il resto , fu il secondo bascià a tre 
code della Corsica. * 

Un decreto del sei luglio istituiva la corte im- 
periale di Ajaccio : Castelli di Calvi già consigliere 
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al consiglio superiore , ne era il primo presidente, 
e Chiappe di Sartene il procuratore generale. I 
consiglieri erano tutti corsi. 11 generale Berthier 
riceveva il giuramento de 'membri della corte il 
ventotto agosto, come delegato deirimperatore. 
Chiappe avendo cessato di vivere il trentuno otto- 
bre seguente, fu nominato a procuratore generale, 
Alessandro Colonna d'Istria di Ajaccio, già arvocato 
generale , giovine forbito di molte cognizioni le- 
gali e letterarie. 

Eletto da Napoleone a prefetto della Corsica il 
prefetto del Liamone Giacinto Arrighi , questi or- 
dinò che tutti gli scrìtti che riguardayano rammi- 
nistrazìone dipartimentale della Corsica , della cen- 
trale del Golo e della prefettura del medesimo 
dipartimento fossero trasferiti ad Ajaccio come ca- 
poluogo dell'isola. Dopo esseme stato fatto Tin- 
ventano da due commissarj , se ne caricò un ba- 
stimento, il quale nel tragitto fu predato da un 
corsaro inglese e trasportato in Malta. Vani furono 
i ricorsi per rìavere cotesti scritti , de quali molti 
cottteneyano le fortune di numerose famiglie , .cioè 
i titoli legittimi delle vendite o compre di beni 
nazionali. Oringlesi domandarono per restituirli 
una somma ^orbitante di denaro , che il governo 
francese credè utile di non isborsare. Finalmente 
i ministri di Luigi XVIU ne ottennero con facilità 
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la restituzione , e queste scritture per la maggior 
parte furono recapitate alla prefettura di Ajaccio 
ove tuttora trovansi. 

Abbellivasi intanto tutti i giorni mirabilmente 
Ajaccio. Case magnifiche , piazze spaziose , corsi 
ampli al didentro delia città, passeggi ameni, di- 
lettevoli al di fuori , un giardino botanico soccor* 
sale del giardino delle piante di Parigi, e una 
spiaggia artefatta sul vasto golio per l'imbarco e lo 
sbarco deile merci , detta dai Francesi ^uai, in leg- 
giadra mostra sorgevano. Questa spiaggia ( qimi ) 
fu ordinata da Napoleone fin dall'anno undici det- 
ta repubblica. Due volte i lavori ne furono rove- 
sciati dal mare in tempesta, due volte rinnovali 
con più arte e solidità, e terminati nel milleotto- 
cento dodici. Un mdo tutto lastricato di eccellen- 
te granito compiva una sì importante e si bella 
opera* L'imperatore vi spese somme immense : il 
lavoro è veramente reale. 

Essendo Ajaccio mancante di acqua di fiume c 
molto pilli di fontana , gli abitanti si abbeveravano 
di acqua di cisterne formate dalle piogge del cielo, 
e di qualche pozzo che forniva un'acqua salmastra 
e perciò poco potabile. Napoleone volle prove- 
dere a questo grandissimo inconveniente, e som- 
ministrò i veri ed opportuni mezzi. Si cercò , e si 
trovo acqua limpida , montana , abbondante , a 
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cinque e più miglia distante dalla citta. Dopo ave- 
re superati ostacoli quasi insormontabili , e speso 

meglio di trecentomiia franchi, le acque furono 
condotte nel milleottocento dodici ali'enùrata del 
Borp:» di Ajaccio. L'inaug^urazione della fontana 
fu filila con solenne pompa (i). Dopo la llestaura- 
zione quest'acqua è stata trasportata fino nella gran 
piazza pnsla sulla spiagj;la ( (juai) c da colà dira- 
masi ne'di versi quartieri della città e del borgo. 
Questo ultimo lavoro costò al tesoro reale di Luigi 
XMU oUautaaiila e quattrocento cinquanladuc 
franclii. 

Fti in questo medesimo anno milleottocento do- 
dici termi nat a la strada che mena da Corle ad 
Ajaccio. Alolte centinaja di Napoletani condannati 
alle galere e alla detenzione per delitti privati , ed 

anche per delitti polìtici , mandali espressamente 
in Corsica per ordine di Napoleone , furono occu* 
pati al lavoro di questa strada maestra , la quale , 
dopo vinti infìiìiti ostacoli a traverso i massi pietrosi 
di montagne altissime , addivenne agiata e carroz- 
zabile. Un ponte disasso sul Vecchio fu progettato, 



(l) F. O. Renucci tiovaiulosi ad Ajaccio in (|ue.sto 
incontro, predato (li un verso Ialino, ei compose il se- 
guente che fa ifiscrittu sopra la fontaau. 

Najwleott dixit , con/èiiitn hìc ejctitit unda. 



9 
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ed intanto se ne costrusse uno di legno bastevole 
pel momeulo all'uopo. 

* Fu terminato ogaalmente il ma^ifico e bellis- 

sinio stradone che rimperatore fece aprire dal golfo 
di Sagona alla lomta di Aitone. Passa questo am- 
plissimo presso la città di Vico e pel suo ameno 
territorio fmo all'altura che si chiama la Bocca a 
SevL Di qui artistamente travagliato gira e scende 
per saltre a simile altura , costeggiando i due lati 
di un medesimo vallone vasto, profondo tra mon- 
ti dirupati. Dalla Bocca di Sevi , luogo deserto , 
non si trova nellii'lunga scesa Yenma abitazione. 
Rigirando poi s'incontrano case, e dopo varcato 
un ponte antico ch'è stato ultimamente rialzato ed 
allargato , si trova il villapjgio non hello , ma om- 
breggiato e ben posto (Jii Crisi inacce : altre case 
miransi sparse quà e là leggiadramente per gin il 
vallone. QueslastriuLiaìpeslre cavata spesso tra roc- 
cie enormi offre sovente ombra di fronzuti lecci e 
di estesi castagni. Dopo Cristinacce seguita sempre 
a salire , lascia a sinistrai! grosso comune di Evisa, 
ed entra nella foresta, e si gira per qualche miglio 
prima montando ^ poi pianando e poi morendo. 
Questo sU:adone potrebbe essere sorgente d'indu- 
stria e di civiltà prolungandolo fino ad Ajaccio , e 
perle bosco fino a Niolo. Aitone è la più beliate la 
più esterminata foresta di quelle dellisola , ed ose- 
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rei dire , dell'Europa. Abeti, faggi, pini-larìci eoo* 
prono a miglia ja quel vasto terreno. I pin]4arici 
soprattutto indigeni della Corsica vi si elevano e 
pompeggiano in mostra aggradevole e vaga : altis* 
timi, dirittissimi, grossissimi e diramantisi maravi- 
gliosamente presentano uno spettacolo incantatore 
e nuovo. 

f medesimi Napoletani s'impiegarono alla ripa- 
razione della strada di Bastia a San Fiorenzo che 
trovava» tutta rovinata e tramezzata da burroni 
profondi. Rifnlta maestrevolmente , vi passavano 
agevole il curro e la carrozza. 

Gli esuli preti romani poi, abusando della liber* 
tà accollata loro, si agitavano propagando massime 
contrarie al governo ed ispirando negli animi de- 
gli abitatori di Bastia sentimenti d^inobbedienza 
e di odio contro l'imperatore. 11 generale Bcr- 
thier essendone stato informato ricorse ad uno 
spediente che sapeva eertamente ti*oppo dì rigore. 
Ordinò I imprigionamento di molli nella fortezza 
di Calvi, di altri nel Castello di Corte, e di alcuni 
pochi nelle carceri della cittadella di Bastia. Proibì 
ogni comunicazione ti^a gli abitanti ed essi; ma 
costoro àvevano trovato il mezzo di corrispondere 
non solo colle beghine , coi pinzocherì e coi mal- 
contenti, ma ancora con varie persone riguardevoU 
che prendevano interessamento alle loro sciagure. 
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Cotesti ecclesiastici , è giocoforza qui il dirlo , ia 
questa congiuntura non furono in verun modo 
risparmiali dal governo proconsolare di Corsica. 
I carcerati nella fortezza di Calvi particolarmente 
ebbero a soffrire avanie e soprusi. Privi di Ogni 
qualunque libertà, ridotti alla sola razione di viveri 
accordata cUi regolamenti ai prigionieri , vive-» 
vano vita angustiata e dolorosa. Tale non era la 
posizione di quelli di Bastia e di Corte. Eglino , 
quantunque gli ordini del conte generale Berthier 
fossero estremamente rigorosi , non mancarono 
nulladimeno nò dì certe comodità , nè di qualche 
agiatezza. Anzi in Corte si permetteva loro di co- 
municare con alcune persone oneste e di credito, e 
fu appunto in questi amichevoli coUoquj che il 
cardinale Arezzo» allora arcivescovo di Seleucia, 
ebbe il tempo di combinare la sua Fuga dal castello. 
Uomini repubblicani purissimi, come Gian Filippo 
Matte! di Gavignano , antico presidente del tribu- 
nale criminale del Golo e poi commissario del go- 
Temo presso il medesimo tribunale ai tempi del 
consolato , e uomini affezionati al governo imperia- 
le, come il professore dottor di medicina Gian Ago- 
stino Santini di Omessa contribuirono efficacemente 
alla liberazione di questo vecchio e yenerantlo pre- 
lato. Egli scampò sano e salvo , e riparossi in Sar- 
degna. II generale Berthier dato nelle furie creo 
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subito una commlsijioiiJ^ militare per giudicare, 
anche in canUimacìa , gli autori e i complici della 
Alga del cardinale. Buon per essi, cLe avanti la 
ragunanza delia commissione , le cose dell impero 
precipitavano a rovina , e la rivolta di Bastia so^ 
praggiungeva ; onde non parlossi più ne di com- 
n^issione , ne di autori e complici della fuggita 
dell arcivescovo Arezzo ( i ). 

FINE DEL LIBRO NONO. 



( i) Alla fiiK' del milleottocento tredici Ajaccio pian- 
se la morte (li Clio : Francesco Cuneo d Ornano. Conse- 
crato aild leltcrc amene c»\ì orcupò le cariche più distinte 
deir insegnamento nc^coUegj delta congregazione della 
madre fli Dio o Genova. Esimio predicatore non fu meno . 
poeta ercetlente. Le sue poesie liriche quando saranno 
ratte di pubblico diritto otteranno certamente, per gli sUn- 
ri sublimi di fantasìa , l approvazìone e le lodi deMetttrati. 
Ma IVipera che ora lo rend^ preelan) é la traduzione del 
Paradiso Perduto di Giovanni Milton , stampata a Roma 
nel i82a. Egli, a mio credere, è il primo che abbia dato 
airitalia questo poema epico in ottava rima; e quantun- 
que con metro si difficile egli non ha nulla tolto alla fe- 
lieltà. La sua traduzione al merito deiresaiezza riunendo 
in supremo grado il sentimento (ÌcmIo bellezze poetiche 
dell'originale, ha riprodotto nell'idioma italiano non so- 
lo i pensieri , ma eziandio i modi, lo stile e l'indole stessa 
del genio fiero e tristo del poeta inglese. In varj passi poi 
il traduttore se non ha superato ha uguagliato almeno il 
suogran modello. Quindi il padre Cuneo di Ajaccio nel 
tempo che onora il suo paese, ha acquistato speciale 
diritto alla stima deUltalia* 
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La Francia invasa dagli alleali. Rii>oUa di Bastia» 
Creazione di una giunta, I preti romani liberati. 
Si mandano deputati alordBentini, Aitìvo degU 
Inglesi in Corsica conumdati dal generale Montre^ 
sor. Spedizione contro Corte . Montresorèrlcei^uto 
in . fjaccio. ììainludi Moìitrcsoraìli ( Oflc^ià lui- 
pcriaìv . Ucfiolaiiiciitodi MoìitrcsnrcnìtcìiiìiOìiiina 
n lutti (fi unpic^ln . Partenza de^l Ini^lcsi. y frrt\'0 
di Millct de Mourean conmiissario slraoidinario 
di Litici Xnil, Il conmiissario riinette in esercì" 
zio i /ijn:^ioiiarj siati soppiantati dopo la rivolta 
dettwìdicl aprile. Partenza dalla Corsica del coni-' 
missario. Partenza di Napoleone da Vortofervajo, 
Set decreti del medesnno relativi alla Corsica. 
Sonwume di StUeto, di Córte e diBivinco, DeUbe^ 
razione del consiglio municipale, de' notabili e dei 
capi militari e avili di Bastia rispetto al Reiterale 
Briislart. Partenza del medesimo. Bando del geììe^ 
rale Massena governatore dell otta va e ^uf^esinta 
terza divisione. Arrivo in Corsica dt l duca di /V/- 
du^>a in <pi(ililù di coniniissario sti'aordinario. In- 
tcn:^ioni di Napoleone sulla Corsica . Cattura di 
varj regj. Manifesto del duca di Padova dopo la 
baitagha di ÌVaterloo. Arrivo in Corsica del re di 
Napidi Gioacchino Marat. Il colui uie/h terrier ca- 
po comandante pro^ •> )rio del dipartimcnio della 
Corsica. Pastorale delvescovoSebastiani» Arrivo 
neW isola del marchese di Bivière, Suoi proi^edi" 
menti. Sua ^dizione contro Fiumorbo, Par^ 
tenza per Costantinopoli del marchese. Il conte 
generale fj^illot governatore delia Corsica* 
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LllìliO DECIMO. 



L iMi'i:r.o era intanto invaso da ogni lato. Gli 
Auslriaci si avanzavano in Italia, gringlesi s'impa- 
dronivano di quasi tutla la Spagfna , tre esercii! 
incalzavano la Francia, e addottrinati nella guerra 
dal lor vincitore, negligevano le piazze forti, e mar* 
vciavano sulla capitale allora delFEuropa. Napoleo- 
ne , lasciata Parigi , rimaneva contro il mondo in- 
tero solo con un pugno di vecchi fìgU delia gloria 
e coi suo Genio. Quanto era pur bello il vedere 
rcroc delia fama, non più conquistatore, difendere 
palmo a palmo il suolo delia patria i Le notizie 
dell'invasione della Francia dai potentati alleati 
avevano rianimato in Corsica lo spirito dei parti- 
giani dell'Inghilterra e dei reg], segnatamente in 
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Bastia. Costoro si agitavano , c unendo a quello 
(lo'|)i'cli romani il loro odio conUo la Francia e 
^iapoiconC| concitavano la popolazione di questa 
città già malcontenta dell'oblio in cui era stata 
posta. Questo malcontento crasi già accr( sciulo per 
Tarresto di Sebastiano Pino arciprete di S^^ iMaria 
antica cattedrale. L'insigne oratore sacro , avendo 
il quindici agosto niiileottocento undici lamentato 
in un sermone con troppa libertà evangelica i mali 
della Chiesa e le persecuzioni del sommo pastore di 
lei , lu catturato e condotto prigione alle Finistrcl- 
le. L'impolitica, e dirò l'ingiusto capriccio del gene- 
rale Berthier vennero a colmare la misura del ri* 
sentimento degli abitanti. Sotto il pretesto che la 
guernigione dell'isola non era pagata del suo soldo, 
l'erario della divisione essendo esausto, il capo 
comandante impose alla Corsica una contribuzione 
straordinaria di un mezeo milione. Sopra una tal 
somma r>aslia fu tassata a duecenlomila Irancbi 
* senza essersi osservata veruna ibrmalità nè pro> 
porzione che simili frangenti richiegrprono. 

Quello poi che esasperò \iej>piii gli spiriti iu la 
ripartizione di questi dugentomila franchi man- 
data ai Bastiesi bella e fatta a fantasia del conte 
Berthier. il generale Delaunay comandante della 
città ) nomo spensierato e ciecamente sommesso ai 
suoi superiori, chiamò 1 cittadiiu imposti 6 intimò 
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loro o di pagare la quota fìssala, o dì ))i'( ])arai si ad 
essere arrestati e menati cattivi nella cittadella 
di Ajaccio. La parte inglese, sebbene piccolissima 
a Bastìa , e qualche regio colsero questa occasione 
per infiammare maggiormente gli animi contro il 
governo. Ouo o dieci dei più arditi e dei più in- 
traprendenti cospirarono d'impadronirsi della cit- 
tadella. La cosa non era difficile : la cittadella tro- 
vavasi mai custodita da un pìccolo batlagUoiic di 
coloniali , e i congiurati seppero assicurarsi di no- 
vecento Croati siidditi dell'Austria , c|uindi nemici 
di INapoleonc. 

Erano già varj giorni che si i>isbigliava in città 
di un moto popolare, quando il mattino dell'un- 
dici a])rilc, giorno in cui per un incomprensibile 
combinamento Fimperatore firmava a Font^ne- 
])leaii la sua prima abdica/Jone, la cittadella di 
Bastia fatta segno degli ammutinali cadeva all'im- 
provviso e senza quasi accorgersene in loro potere. 
Egli è vero clic rinijMovido Delaunay , avvertilo 
dal sottoprefetto Stefanini e dal maire Vannucci , 
si recò accompagnato da iin distaccamento di tnip« 
pa regolare versola citladclia j ma era troppo (ardi. 
Giunto appena avanti la porta della fortezza fu fer- 
mato, e dopo alcuno parole co'rivoltuosi che stavano 
inattega:ianìenlo formidaiìile, fucosUellodi entrare 
solo nella cittadella, ove gli si concesse per prigione 



STORIA DI CORSICA. 

la casa del colonnello Pianelli comandante della 

phizza. Il distaccamento, dcposle le armi, sban* 
dossi a presti passi. 

La rivolta deirundici aprile non sarebbe costata 
una goccia di sangue, se una pattuglia di diciotta 
o venti gendarmi non avesse impradentemente ri- 
montato, dopo l'arrestamento del generale, versoi! 
fosso dove il garbuglio ferveva. I sollevati veden- 
do i gendarmi avvicinarsi presero sospetto , e nel 
momento stesso che gridarono addietro , trassero 
sopra (li loro, ne uccisero due, e due altri ne feriro- 
no. Dopo ciò tutto fu in calma nella citta. 

I congiurati formarono la domane una j^iunla di 
governo temporaneo c la composero di membri 
tirati da ogni ceto. Nominarono pure una nuova 
municipalità. 1 motivi della creazione della giunta 
e del municipio sono consegnati nel processo ver- 
bale informativo stampato ed aflbso a Bastia , che 
trascrivo esattamente : 

te 11 popolo di Bastia oppresso dalle continue 
« vessazioni che il governo francese andava cserci- 
« tando contro di lui, minacciato in questi ultimi 
«< giorni di un imprestito forzato non minore di 
« franchi duecentomila, per la qual somma il ge- 
« ncralc Bcrlhier aveva di già preso un arrestato. 

a Sapendo che una simile arbitraria imposizione 
« servir non clovca pei bisogni delle truppe , ne 
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u per le arretrale mcnsualiù civili ed ii.iiminulra* 
« tivc come portava l'arrestalo suddetto , ma inve- 
ii ce impicp:.ìr volevasi ad uso diverso ; mentre pel 
« soldo delle truppe specialmente si era poco 
« prima fatta vendere dal prefato generale una 
« iniporlamissima preda nemica del valore di 
« franchi trecentosessanta mila e più^ e perù la 
«t necessità di tale imprestito forzato, vietalo d'ai- 
« trondc dalle leggi dello Sialo, non veniva in 
« modo alcuno giustificata» 

«( Essendo similmente alla notizia di tutti gli 
« abitanti che nel mese ultimo di gennaro sbarca- 
n ronoin questo porto e passarono in Ajaccio 
<i franchi duecentomila destinati a pagare gllm- 
M piegali civili e militari , e che, nella maggiov 
« parte, questi fondi serviti sono nd anticipazione 
« dei proprj assegnameiiti che il signor generale 
« Bertliier volle assolutamente esigere dal signor 
« Conti pagatore. 

« Sapendosi altresì che i magazzini de'viveri 
« militari della piazza di Bastia non presentavano 
« altra sussistenza alle trnppe di sua guemigione 
M che solo cinque giorni ; e considerando che il 
« Donjon o sia il maschio della cittadella era con- 
« fidato ad un battaglione di coloniali , composto 
« di uomini delittuosi o almeno di una condotta 
« irregolare assai,' e che il governo impolitico. del 
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« mentovato c^cncralc Bciihier voleva far piomba- - 
« re sulla Corsica e particolarmente sull'antica 
«I desolata capitale dì questo regno tutto il peso 
« delle truppe siuUlcLle ; quindi senza parlare de- 
« gli esorbitanti dazj di ogni genere , cui si tro- 
« vava soggetta Tistessa antica capitale , e senza 
» rammentare agli afTlitti padri di famiglia il da- 
^ gello esterminatore della coscrizione , che strap* 
4t pò dal loro seno i più sicuri sostegni della loro 
H veccliiaja,ha risoluto (rimpadronirsi della citta- 
« della per ovviare a tanti disordini che la mancata 
« za do' viveri per le truppe, simultaneamente al- 
« rimprestito forzato, cas:ionar poteano nella città; 
« tanto più che pochi giorni prima , essendo stati 
<t invitati diversi cittadini a sentir lettura tic ll or- 
« dine del Sig. generale Berthicr, per intimorire 
k gli abitanti e soffocare la parola ai medesimi , 
« cransi perlino fatti rivolgere i cannoni della for- 
te tozza contro gli stessi pacìfici ed onesti citta- 
« dini ( I ). 

« Considerando ancora che, le autorità locali 
« paraUssaie senza dubbio dal comando milita* 
« re , non erasi .adottato alcun mezzo per prove- 
ti dere agli ur^^cnti bisogni del popolo c per allon- 
« tanare ogni disordine dalla città , quantunque il 



( 1 ) Fauo contestato. 
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« pericolo fosse imminente , e che privo affatto il 
« popolo stesso di viveri c di denaro, ed impedi- 
M to nelle sue comnnicacionì con le piasse marit» 

« tinic del continente occupale dalln l ruppe de^R 
« alleati , altro non rinuinevagii che il disperato 
« umiliantissimo espediente della pirateria, espe» 
« diente clic j)osto 1 avrebbe in orrore presso lutr 
« te le nazioni , ed in ispecie dei vicini porti di 
« mare, dai quali avrebbe dovuto attèndere un 
« giusto e naturale risentimento. Egli ha risoluto 
« nel dì undici del corrente aprile milleottocento 
« quattordici d'impadronirsi della cittadella e del 
« maschio ossia Doujon occupato dai suddetti co- 
li loniali, ciò che sarebbesi felicemente conse{i;aito 
M senza la minima cfi^sione di sanp^uc , se Timpru- 
M denza e falterigia di alcuni gendarmi non avessc- 
<c ro fatto loro scaricare le proprie carabine contro 
« varj indiviikii del popolo che non dovevasi mag- 
« giormentc irritare ( i )• 

« E quindi eseguitasi da questo popolo Toccuv 
« pacione de porti interni ed esterni della città j 
« nel giorno dodici consecutivo, riunito nella chk- 

■ . 1 

( I ) I gendarmi non ispararono, é cosa certa , le loro 
carabine. Eglino non ebbero altro torto che quello di es< 
sere imprudentemente ritornati' indietro verso la citta* 
della. Jja loro» attitudine diede forse qualche ombra, e 
allora tre o quattro individui trassero ingiustamente so- 
pi a di loro. 
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ft sa di San Carlo per Tavanti de'Gesuiti , avendo 

« riconosciuto la necessità di formare un nuovo 
« governo, pei motivi di sopra espressi , creo un 
« comitato supcriore investendolo dell'autorità di 
« governo provvisorio, e nominò per suoi mem- 
«c bri i signori Vidau , Sisco avvocato , Caccia 
« Francesco , Terrip;i Pietro , Benso Giovan Fran- 
« ccsco , Gucrrucci Pietro, Loia Giacomo, Grc- 
« gor j Natale , Gigante Giovan Domenico , Gior» 
« dani Saverio , Morelli Giuseppe , Castellini 
« Agostino , \ iale avvocalo, e i>ìcgroni Pasquale. 

« Ed immediatamente dopo tal nomina avendo 
« nella stessa chiesa stabilito una nuova ninnici* 
« palila , lia nominato e nomina per membri di 
« questa i signori Cecconi Luigi , maire ^ Santelli 
i< Anlon Sebastiano, Rinesi Antonio, Morati Giu- 
li Uo Francesco , e Santelli Giuseppe Maria, mu- 
« nicipali. » 

La prima operazione delia giunta fu dì restituire 
i preti italiani alia libertà , i quali si fecero a rin- 
graziamela. Moiisip^nor Testa lesse un discorso ri- 
pieno di una dolce eloquenza , esprimente senti» 
menti di gratitudine e di eterna riccn^anza per 
ros])Ltalilàc beneficenze si cortesemente largite lo- 
ro dai Corsi. Per non far più discorso su i preti 
relegati continuerò a narrare che la massima parte 
di essi , meno qualcuno clic amò di fermarsi in Cor- 
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sica y sì ricondusse in Ilalia. Memori deirottima 
accoglienza e dell'ottimo trattamento ricevuto in 

qucst isola , sopraltuUo in Bastia , durante il loro 
esilio, eglino determinarono di erigere un monu- 
mento e di ap[)orvi un'iscrizione espressa in questi 
termini, clic hanno stampata e trasmessa in Corsica : 

nONORI 
CIVIVM. BASTIENSIVM 
QTOD. HI. A. D. MDCCCXI. XII. XIII. XIV 
SACEEDOXCS. nOMANOS. ETRVSCOS. LIGVRES. CD. P. M 

OB. REUGIONEU. EXVLES 
MISBROS. APFUCTOS 
OMNI. HVMAMTATIS. OFFICIO. CYMYLAVERINT 
AB. TETERRIMA. CVSTODIA. BXBMBRINT 
IN. GARGBRIBVS. ET. NOSOCOnflIS 
IVYERINT. EREXERINT. IMPAVIDI 
EX. ARCIBV8. UANTIMI. CVRIAB. CALVII. CAPRARIAB 
DOMVM. REDITVM. VRSERINT 
IDEM. REDYCES 
PEEEtlNB. PIBTATIS. GRATIQVB. ANIMI. MONVMEMTVM 

1). D. C. 

La giunta, che davasi titolo di coinitalo superio' 
re eretto in Bastia abitale del regno di Corsica, 
pubblicava un proclama in cui parlavasi di patri- 
ottismo , di libertà ^ (riiuiipcndt iiza , e poi volgen- 
do il discorso agli abitatori di Bastia , che pareva 
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temessero dcTorcsi dcirinterno, diceva : «Bastiesi, 
« che una mal fiondata ed ingiuriosa diffidenti non 
« ▼'inimichi ai vostri fratelli gli abitanti degli altri 
« « comuni del regno. Essi animati dallo stesso no- 
« stro spirito , emulatori delie nostre virtù patri- 
« olliclic , cospiranti con noi allo stesso fine, sono 
<( ben lungi dall aderire alle maligne insinuazioni 
« di pochi , che, affezionati per un vile interesse al 
« paSvSalo f;nvcrno, volessero condursi ad esercitare 
<i alti ostili sopra una città ove hanno congiunti , 
<t amici , cittadini degni della loro stima.... Saggi 
« e generosi quui sono, essi sanno 1j( ne che la no- 
ie stra causa è la causa di tutti. No, l'attuale gover^ 
« no francese non può trovare fautori presso un 
« popolo che iu sempre più di oi^ni altro nemico 
« della tirannia , e che pur fu da lui il più tiran- 
« neggìato di tutti. E chi può rammemorare senza 
« fremito e rossore le nostre passate sciaj^iire , o 
n rimirare con occhio asciutto le presenti? Un po- 
« tere illimitato abbandonato all'arbitrio di com- 
« missarj straordinarj , di amministratori generali, 
M di alta polizia ; Talta polizia medesima confidata 
u ai vili subalterni della lorz,a pubblica; i magistrati 
« vilipesi; commissioni militari per ogni specie di 
« delitto; il continuo flagello della sterminatrice 
<t coscrizione ; un sistema oppressivo d'imposizlo- 
« ni f la totale interruzione del commercio : ecco 
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« la luttuosa ed umiliante situazione in cui crava- 
« mo al di undici ^ ecco la somma orribile dei Un- 
« ti mali sotto il cui peso gemeva impoverita e de- 
« solala la Corsica. Essi sono troppo noti ai Corsi 
M dell'interno perchè eglino voglian perpetuarli 
ft con opporsi ai nostri dise^^ni. Abbiamo quindi 
« luogo ^ credere cLe ogni Corso riconoscerà un 
« solo comune interesse ; che una sola volontà ci 
« unirà tutti , e che le diverse provincie del regno 
« disposte a formare un centro di governo nella 
« capitale daranno maggior lustro e consistenza al 
« nostro corpo apportandovi Io zelo ed i lumi di 
« tanti distinti soggetti, a^cui la Corsica tributa un 
« giusto omaggio di stima e d'affezione. Sarà allora 
« per sempre consolidato il sistei^a della regene^ 
n razione della patria. 

« Si , questo momento decide la sorte della nar 
M zione. Questo c ii momento in cui può avverarsi 
<f il sentimento del iilosofo . che afiermò essere la 
« Corsica fra tutte le nazioni la più atta a ricevere 
M la miglior lornia di governo. 

<i 11 nostro destino nòn è più incerto, perchè 
« non è più dipendente dal capriccioso arbitrio di 
a un despota militare. Esso .è certo, daccK' è nelle 
« nostre mani. Nulla ci manca per conseguire, lafe- 
« licita, se noi non manchiamo a noi slessi. 

« Cittadini di Bastia , voi deste a tutti i Corsi 
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« Fesempie d«l yalore e del patriottismo. Datelo 
a ora di tranquillità c di concordia. Deli ! prevalga 
« nel cuore di tutti sopra ogni interesse personale, 

« sopra opfni privala mira, il desiderio della pubbli- 
(« ca felicità ed il santo amor della pallia ! n 

Nonostante questo proclama la Corsica restò in 
{ceneraio fedele alla Francia. Il suo contegno lu di- 
gnitoso e tranquillo : nessuna sonunossa , nessun 
pcMurbamcnto. Rare crearonsi giunte nell'interno^ 
c quelle che vi si formarono, furono opera esclu- 
siva dei pochi partigiani dell'lnghiiterra*' 

Il comitato di Bastia s'impadronì sulle prime 
delle casse publielie, e di tutti i magazzini , ninno 
eccettuato, parte de'quali furono* dep^pedati, e la 
masTf^ior parte venduti all'asta. La somiAft della 
vendita ammontò, per confessiopc stessa del comi- 
tato, a centoquattromila seiccntodue franchi, e 
soldi dodici. 11 generale Dclaunay, tutta la trup- 
pa di linea, e i Croali furono imbarcali pel con- 
tinente. Molti dcgrimpiegali fossero Corsi , o del 
<'onlinento si ricovrarono in Ajac cio dove furono 
accolli a braccia aperte e vi rimasero fino all'arri- 
vi> del commissario di S. M. Cristianissima. Il sot- 
to prefetto Paolo Luigi Stefanini, '\\ inaire Carlo 
Vanpucci , il presidente dei tribunale civile Giù» 
seppe Graziani e il comandante della coorte della 
guardia nazionale Vincenzo BiadcUi avevano già 
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abbandonato la città insorta , e si erano ritirati 
in un cantone , nd quale le potestà locali francesi 

continuavano ad esercitare le loro funzioni ( i ). 

Dimenticando prestamente ii comitato di Bastia 
ridea dell'indipendenza espresia nel suo proclama, 
pensò di ricorrere ui forestieri ; per lo che mandò 
senza indugio in Italia deputati provisti di doppio 
mandalo l'uno per lord Rentink die trovavasi nel 
Genovesato, c 1 altro pei re di Napoli le cui truppe 
inondavano la Toscana : a Bentink per sottomette- 
re la Corsica aìrinj^hiltcrra ; a Gioacchino Murat 
per oHerirgii il dominio della città e dell'isola , in 
caso però che Bentink non potesse prestare il soc- 
corso che il comitato domandava; Bentink , accet- 
tato avidamente Tinvito , spedi subito il generale 
Montresor con molta soldatesca scrìvendo alla giuit- 
ta la lettera qui appresso che fu stampata ed aflìs- 
sa in Bastia : 

tì comandante generale delT armala bri$annica 
suBe coste , e neUe isole dei Mediterraneo, in ri* 

(i) F,r;i il rapo ()i haUagUoiie in riposo Vinccn/o Bin- 
delli uomo (l'iuceirno eulto, di gusto raro nelle Icllerc 
amene, e chiaro per moire produzicmi poetiche , vane 
<lt*lle quali trovanti statupale mi Sa^^io di poesia di 
cuni moderili autori coi si. Questo modello di «gentili ed 
amabili qualità, quest*ottim(ì cittadino è stato , il 5 marzo 
1S22 , rapito uupiovvis.iiuente, ahi rimembranza acerba! 
agli amici , alle muse , alla patria. 
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sposta alTùwito fattogli dal governo provi>isorio 
della città di Bastia. 

« Signori , 

« Io mi congratulo con. voi dcTortunatì e glo* 
« riosi sforzi de' vostri compatrìolti per liberare la 
4c Corsica dal giogo della Francia. 

u Trasmetterò immediatameiite al principe reg- 
<t gente la vostra richiesta per essere rimessi sotto 
« la sovranità della Gran Brettagna. 

« Accederò frattanto ai desiderj che mi avete 
« espressi. Per quanto importante sia il servizio al 
f quale le foivx sotto il mio comando sono immc- 
« diatamente impiegate, io non esiterò , ciò non 
«1 ostante , di dedicare una porzione di esse alla 
*f. vostra assistenza. 

« Neiracconsentiref'egualmente al vostro deside» 
« rio che un ufficiale generale sia mandato per 
« prendere la direzione del governo provvisorio , 
« io mi considero particolarmente fortunato nel 
« poter fare la scelta di una persona già conosciuta 
« dai Corsi , e le cui qualità le hanno cosi meri- 
« tevolmento dato un diritto alloro rispetto e con- 
« fidcnza. 

« Ho Tonorc di essere, signori , vostro devotis* 
« Simo <yl ubbidientissimo servitore, 

Firmato : L. W. Bentink. 
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Sbarcavano le truppe inglesi il ventiquattro a- 
prile a S. l:iorenzO| e il ventisette a Bastia il 
generale Montresor tra ì viva della moltitudine 
mossa da coloro clic avevano a cuore di far cono- 
scere la divozione della capitale per Gioi|;io terzo. 
I partigiani delTInghilteira accorsero dai comuni 
vicini , e la giunta o comitato del Nebbio mandò 
una deputazione per coniplire il generale britanni- 
00. Un deputato lo arrìngaya inaleando fino ai Cieli) 
alle spese della Francia , la l'elice Inghilterra. 

La domane pubblicò Montresor il seguente pro- 
ir clama : « Bravi Corsi , sullMnTÌto fattomi' dalla 
« città di Bastia e dalle vicine provincie, io mi son 
« reso tra voi nominato vostro capo civile e mili- 
« tare dal governo britannico. 

« Onorato di si importante missione, mi fo una 
« premura di annunziarvelo. 

« Il lungo soggiorno che già feci in Corsica mi 
« ha dato luogo a conoscere e ad apprezzare Te* 
<t gregie qualità morali, e le sociali virtù de'valo- 
w rosi abitanti di questo regno. Io riposo quindi 
(t con iiducia sopra di voi. 

fc Tra breve , dopo avere allontanato affatto dal 
«< vostro paese il comune nemico, io mi occuperò a 
« stabilire un governo permanente fondato sul 
n voto generale degli abitanti del regno. Ma questa 
« impresa che dee condurvi al conseguimento della 
II. f] 



a58 STORIA DI CORSICA» • 

« felicità 9 esige prima da toì un generoso sacrifi- 
« sio di ogni interesse particolare al pubblico bene. 

« Frattanto la situazione del nemico e le altre 
« attuali circostanze tì prescrivono di astenervi 
« dalle riunioni popolari. Io proibisco d'ora in* 
u nanzi qualunque assemblea sotto qualsivoglia 
« pretesto , fuorché in esecuzione di ordini da me 
« emanati. 

4« Abitanti della Corsica, la vostra felicità è il 
« mio desiderio e la mia cura principale. La prima 

« prova che ve ne darò sarà di ridurre ad una 
« adeguata proporzione le pubbliche conlribuzio* 
<c ni che hanno per base la giustizia e l'interesse 
« dello Stato , c di abolire quelle che non sono 
M giustitìcale da tali motivi. Con questa pronta 
« misura io darò principio alla vostra prosperili. 
Dal quartier generale in Bastia li 23 aprile idi4- 

Il generale comandante le truppe bntanniche. 
Firmato : Montrbsor. 

Fin. dal venti aprile un bastimento francese da 

guerra entrato nel porto di Bastia con bandiera 
bianca aveva recato la notizia della reintegrazione 
della famiglia borbonia sul trono di Francia , e del 
dono di una costituzione (la Charte) fatto al re- 
gno da Luigi XVllI- Ciò nondimeno le ins^^e in« 
glesi sventolarono sulla fortezza di Bastìa, e varj 
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abitanti di questa ciuà fecero pompa sui loro cap- 
pelli deUa nappa nenf. 

Il comitato c i pochi che stavano sempre al lato 
di Moatresor sapendo che le citta di Corte , Ajac- 
cb, Calvi, Boni&uD si conservavano fedeli alla 
Francia, credettero impresa gloriosa d'impadro- 
nirsi di Corte per poi avere la strada aperta per 
Ajaccio. Una spedizione fu promulgata a questo 
effetto , intanto che il generale inglese si dirigeva 
per mare con varj bastimenti da guerra » ed aku« 
ne truppe di linea Verso quest* ultima cittì. SMn* 
vitarono tutti gli uomini dell interno atti alle armi 
ad unirsi ai cittadini /li Bastia per recarsi all'espu- 
^[nazione di Corte. Furono proclamati capi della 
spedizione Baldassare Petriconi , Gian Francesco 
Galeazai , e Pasquale Negroni. 1 soli partigiani del- 
ringhi! terra e gli aderenti di questi tre capi vi 
concorsero in numero non indifferente. iXegroni 
rimase in Bastia presso il comitato. 

Giunte le schiere a Corte fu loro data l'ospitalità 
a condizione che la domane circa le dieci ore del 
mattino partirebbero dalla citta, non abbisognando 
il castello di altra custodia che eli quella dei Corti- 
nesi. Si lusingarono invano Petriconi e Galeazzi 
di potere a forza di maneggi rendersene padroni. 
La popolazione iu unanimamenle fedele c ferma. Il 
quattro maggio verso mezzogiorno, vedendo i citta* 



96o 8T01IIA DI C01I8ICA. 

dini di Corte che i foresi non pensavano a partir* 
sene , rammentarono loro la condiuone della con- 
cessa ospitalità. Nacquero allora \aric altercazioni ; 
a queste successero trambusti , e ai trambusti una 
cannonata a polvere tirata dal castello , e subito un 
trarre improvviso di archibiiseria da tutte le fine- 
stre sopra le milite che affollate trovaTansi nelle 
piazze e nelle contrade. Il voltar le spalle , il fug- 
gire precipitoso , lo sgombrare incontanente la 
citta fu un punto solo. Pertanto il sangue cittadino 
fu sparso ; alcuni morti ed alcuni altri feriti , tutti 
dalla parte inglese ^ furono le vittime di una scon- 
sigliata politica , o di una malnata nimistà contro la 
Francia. I Gortincsi fìirono unanimi nella reststen* 
za, e n'ebbero in appresso lode non poca. 

Recandosi Montresor ad Ajaccio aveva , cammin 
facendo, spedito una fregata a Calvi a fine di met- 
tere in (|uclla fortezza guernigione britannica, il 
prefetto Giubega , non essendo ancora stato posto 
in esercizio di jM'cfelto, atteso i tempi , e continuan- 
do le funzioni di sottoprefetto del circondario della 
Balagna , ricusò di prestarsi all'invito , dicendo che 
ciò dipendeva dagli ordini del capo comandante il 
conte Berthier. Offeriva intanto agl'Inglesi come 
amici della Francia rinfrescamenti e vittovaglie. 

Ajaccio ricevè gl'Inglesi senza verun segno dì 
applausi. 11 general Berthier sottoscrisse una con* 
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Tensione con Montresor , per la quale egli accon- 
sentiva di ammettere una compagnia di Annovcre- 
si nella cittadella di Ajaccio come au^iliarj della 
Francia, e di consegnare le fprtezae di Calvi e di 
Bonifazio nelle mani del generale inglese , che le 
terrebbe come in deposito. Montresor poi si volse 
alla corte di appello invitandola , col seguente de» 
crete in lingua italiana , a rendere la giustizia a no- 
me del re della gran Brettagna. 

« Il maggior generale , governatore civile , co- 
« mandante in capite le truppe di S. M. Britannica 
« neir isola di Corsica , considerando che lo scio» 
« glimento di tutte le autoritii giudiciarie e am- 
« ministrati ve nelle attuali circostanze potrebbe 
« produrre grandi disordini , ha arrestato ciò che 
« sieguc : 

Art. « Tutti i corpi municipali , giustizie di 
« pace , tribunali civili , e corte di appello sono 
« conservati. 

Art. « La giustìzia e tutti gli atti che emane- 
« ranno dalle autorità suddette saranno resi a no- 
M me di S. M. Giorgio HI re della Gran Brettagna, 

Art. 3^ «( 1 surriferiti corpi dovranno per mezzo 
« decoro capi corrispondere col governatore e 
tt comandante in capite le truppe di S. AL Brilan- 
« nica in Corsica. 

Art. 4^ « Tutte le leggi e regolamenti saranno 
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« fino a nuov^ ordine provvisoriamente eseguiti. 

Art. 4t II primo presidente delia corte di ap- 
« pelle sarà tenuto di far conoscere ai lril)unali 
« della dipendenza della corte le disposisuoui dei 
« presente arrestato w. 

Il primo presidente Castelli ed il procuratore 
generale Colonna dlstria riunirono la corte, e dopo 
la lettimi dell'anzidetto bando , la Corte alFuna* 
nimità decise : «Essere la Corsica un dipartimento 
francese , nulla indicare lino a quel giorno avere 
essa cessato di far parte integrante delia Francia , 
e non essere stata rimessa che a titolo di deposito 
dal generale conte Berthier capo comandante al 
generale Montresor, quindi la Corte non saprebbe, 
senza tradire il suo onore e i suoi doveri più sacri , 
rendere la giustizia che a nome di S. M. Luigi 
XVIII re dei Francesi ( 1 ). 



(i) Ecco il testo della decisione della Corte di appel- 
« IO : « La Cour d'appel d' Ajaccio sètunt reame eusuUe 
m dela commutUeation qui a étè/aìtc par M. le premier 
€ présidcnt y apres avoir entendu Icrture de Varrètè de 
« M, legénèrcU Montresor cri date d*fèier, dotUla teneur 
« suit (qui è riferita la deliberazione qui sopra del ge* 
« nerale britannico }, Considérant qiu la Corse est un 
m. dèpartement francois , qiie ricn jusqua ce jour rCcta- 
« biit quelle alt crssr. de faivc partic intégìOtUe de la 
« France j et quelle na éte remise qu'à tifre de dépòt par 
m M, le general co tute Berthier conunandaiU en chrf à Mm 
« le général Montresor» 
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Appena Montresor ricevè la deliberazione delia 
€orte, vedendo che non vi era nulla a guadagnare 
col popolo di Ajaccio , si contentò di far inalbera- 
re l'insegna britannica sul campanile del duomo y 
e sen partì subito per Bastia sulle stesse fregate 
che loaveano portalo ad Ajaccio. Gli Ajacclni che 
mal miravano la bandiera inglese sulla loro catte- 
drale si affrettarono in tempo di notte di farla sor- 
montare dal vessillo bianco che collocarono in cima 



« Za Cour délibérant à l^unaiùmité arrétc qùelU ne 
« sauroii, sans trahir son honneur et les devoirs Ics plnt 
« sacn's y rendrc lajiutice qu*au nomdesa majesté Louis 
% Xy 111 voi des Francois» 

• Fait cn chambre da conseiì ce sept mai mil huit cent 
« quat(>r:t\ Signés Castelli présiderU et Colonna d'Istria 
« procurcur general , » 

Questa deliberazione spedita dal presidente ni mini- 
stro custode de'sigilli di Francia , ecco Cf)mt' (juesti ris- 
pose gli undici giugno : « La Cour d^ AjacciOy dans les 
« circonstances difficilcs oii elle ètoit placéc^ et rcporulant 
« cornine elle a fait au s^ènìral ani^lais qui lui dcman^ 
« doit d adininistrcr et de f di re >i(hniiiistrer la justice par 
« tous Ics jut^es de son ressort au itom d'un souverain 
« étrana^CTy a montre autant de di^nitè dans sa conduiie 
« quc d ' attachenient a lo maison de Bourbon. 

• Je mcttrai cette dìUbèration sous Icsyeux du roi. Je 
« vous en témoigne tei ma satisfaction particidiere , ainsi 
« qu^h tous les membres itela Cour qui/ ontpris part, 
m et je vous ckarge en conséquenco deaonncr lectw*edenia 
• lettre dams r assemblee gériérale des 4ihambres. 

Signé CAMBRAI. 
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ddk croce. Per la qual cosa Tuffidale che coman- 

dava la compagnia annovcresc , conosciuto il mai 
talento degli abitanti , fece subito torre dal campa- 
nile Tìnscgna britannica che più non si vide in 
Ajaccio , giacche sulla fortezza non vi sventolò mai. 

Non essendo piaciuto ai partigiani deiringhil- 
terra il decreto di mantenere gli antichi funftionai^ 
pubblici nelle loro cariche, fecero tantoché indus- 
sero il generale inglese a pubblicare un regolamenlQ 
col quale statuiva : « Sarebbero nominati ne'dìver* 
si cantoni deirisola gli sceriffi o podestà maggiori , 
i quali avrebbero fino ad nlterìori disposizioni 
tutte le attribuzioni di cui erano rivestiti per 1 in- 
nanzi i giudici di pace, e potrebbero inoltre sonten- 
aiarè sopra qualunque oggetto di maggior rilievo, 
salvo però Fappello ne'casi permessi dalla legge. 
Conoscerebbero ancora le contestazioni e delitti 
concementi gli abusi campestri. Quanto agli afiari 
criminali si limiterebbero le funzioni del podestà 
maggiore a quelle di ufficiale di polizia giudiciaria. 
Sarebbero finalmento i loro giudizj intitolati e 
muniti di forma eseculoria in iioinc di Euriot 
Mantresor comandante in capite per S, M. Brìtan^ 
nica goi>ematore provvisorio della Corsica, 

Un nuvolo di ambiziosi aderenti de'magnati che 
circondavano il generale inglese piovevano a Bastia 
per ottenere le cariche di sceriffi , e le ottenevano. 
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Mal per lóro che oen ebbero il tempo di eseratar- 

ne le funzioni c di rìtrai*ne gli stipendj. 

Già era noto che la Corsica oontinuava ad easevt 
francese : lettere di Parigi annunciavano la con* 
menzione sottoscrìtta il ventitré aprile tra il mini- 
atro di Luigi XVlii ) e i pletiipotenziarj degli al- 
leati , per la quale la Francia conservava tutte le 
pos^essiooi che avev^ uei mi Uesetteceoto uoTaa- 
tadue , e per conaeji^n^ la Conica» 

Non contenti i map^nati di aver fatto nominare 
gli sceriffi o podestà maggiori, spinsero il governa^ 
tore a càmbiare tutti i funaionarf e deirordioe 
giudiziario e dell'ordine amministrativo. Sapeva 
Montresor che in Francia le potestà erano state ^ 
mantenute; sapeva chela Corsica era dipartimento 
francese, e clic un commissario doveva dal re es- 
servi mandato ; aapevu infine che se «deriva ai soU 
lecitatòri agiva in contràddieioiie del suo bando del 
sei maggio spedito alla corte di appello; eppure il 
fece. iXon era pertanto Moiitresor né leggiero ne 
debole. Io penso che organicsando tutto il governo 
in Corsica , ei credette di aumentarvi in tal modo 
il numero degli addétti alla stia patria di spar< 
gervi un più abbondante germe di alìezione verso 
ringhilt rra e di scontento contro la Francia. Fat«> 
to sta che il ventisei maggio procede con un rego« 
lamento alla nominazione di tutti gl'impiegati; 
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i c^olamento stampato , e chiamato per derisione il 
lenzuolo i pel foglio lunghissimo e larghissimo che 
conteneva un numero infinito di nomi. Ecco i prin- 
cipali motivi di un lai cambiamento , estratti let- 
teralmente dall'originale : 

«I Considerando che sebbene le misure da noi 
« (in qui prese ia quest'isola abbiano ottenuto un 
« felice risultalo, ciò non pertanto vi è luogo a te* 
« mere che questo non sia universale ne peraeve- 
« rante finche il corso della giustizia ed il servizio 
« della pubblica anuntnistraEione , sospesi da circa 
« due mesi , non vengano rimessi in attività* 

« Essendo alu esi a nostra certa notizia chcalcup> 
« ni de'pubblici funzionar) agenti e fautori del pas* 
M sato oppressivo governo , dopo essere stati i primi 
u ad opporsi ai generosi sforzi di quei cittadini che 
« coraggiosamente scossero il giogo delia tirannia, 
« si studiano ora di mascherare il loro col]>cvoIi; 
« attaccamento all'abolito odioso regime, e l'in* 
«f teresse privato che li guida sotto il velo specioso 
« di volersi conservare fedeli alla Francia , c che 
« di ciò non contenti si autorizzano pure a censu- 
« rare la condotta di quelli che si rivoltarono con- 
<c tro il di lei più mortale nemico, ascrivendo loro 
« a delitto l'avere cernito il soccorso degllnglesi , 
« come se ignorar si potesse ciò che TEuropa tutta 
« conosce, cioè che llughilterra e la Francia sono 
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« ormai invariabilmente congiunte di genio e d'in- 

« teresse 

« Risultando da tatto ciò la necessità di stabilire 
« provvisoriamente il sistema si giudiziario cheam- 
« minìstrativo 9 e Tolendo noi rendere onu^gio 
M allo zelo ed al patriottismo di coloro cbe in que- 
M Sta critica circostanza hanno con somma saviez- 
■ « za saputo dirigere il popolo all'ossenranza delle 
« Icp^p^i ed al rispetto dovuto alla pubblica autorità, 
« abbiamo eletto ed eleggiamo i soggetti qui ap- 
« presso nominati per occupare i seguenti impie* 

« ghi. n 

Quindi Montresor passava a nominare i consiglie- 
ri della corte suprema di giustizia , alia cui testa 
metteva Frediano Yidau , Pasquale Negroni , e 
Alessandro Colonna d'Istria ; il primo in qualità di 
primo presidente, l'altro in quella di secondo , ed 
il terzo di procuralor generale. Nominava i mem- 
bri de'tribunali civili di Bastia , di Ajaccio ^ di Cal- 
vi e di Sartene , e di tutte le ammifiisthizioni. 
Alla testa di quella del dipartimento poneva Bal- 
dassare Petriconi in qualità di prefetto ; di qudla 
de! demanio, registro e contribuzioni Gian Fran* 
Cesco Galeazzi ; del genio, ponti e argini Ago- 
stino Massoni; della niarina Giuseppe Maria Morelii; 
delle finanze Giovan Luca Poggi ^ dei boschi e fo- 
reste Domenico Rivarola ^ delle dogane Andrea 



Colonna Ceccaldi. lo non lio qui designali che i 
capi ^ ma il numero degrimpiegati nominati nel 
n^hmenlo panava te isenlinaja: Si deUie pero 
al vero che alcuni di questi , come Colonna dlstria^ 
Rigo, Fariaele, &te£ininiy Aivarola, e qualche* 
dun'allro viciisapono subito per iscritto , dando per 
motivo di essere Francesi e sudditi di Luigi 
XVim per non potei» accettare, impiegò com* 
parati da un sverno straniero. 

1 capi della magistratura e dell'amministrazione 
dovevano giurarèirasei giorni nelle mani del ge« 
nerate inglese , .ahbediens[a alle leggi e fedeltà al 
gOi>erìèo pìw^isùrio^ ^ tutti gli altri impiegali nelle 
numi 'de'lpro rispettivi capi* Le riipetHve autorUà 
costUuite dal presetUe regolamento , dicea l'articolo 
IY9 assumeranno I esercizio delle loro JumUmi nel 
giorno sei del prostimo mese di giugno. La corte 
suprema ed il prefetlo sarai uio lòlaUali nella città 
di Bastia in detto giorno» 

Riceveva il ventinove maggio il maggior gene* 
rale Monlresor lettera del lord Castelreagh mi- 
nbtro d'ingliillerra, còlla quale annunziavasi che 
la Corsica riknanendo sempre unita alla monarchia 
francese rientrava sotto la dominazione dei Bor- 
boni, che a questo effetto avanti il primo giugno 
avriverebbe iki Corsica un commissario straordina- 
sto ilei re <:rÌ8tianissimo , e che intanto esso Mon-^ 



Digitized by 



LliMU> DECIMO ( l-8f 4)« ^69 

trcsor dovesse colle truppe infylesì al)I)iiiulonare , 
nel primo giugno suddetto , risola. Questa lettera 
comunÌGata alla giunta o comitato di Bastia fìi 
un colpo di fulmine , e costernò grandemente i 
partigiani deirjngbilterra. Fregoasi e scongiuvossi 
allora il generale di fermarsi almeno per alcuni giop* 
ni a line di chiarire il commissario francese sul loro 
leloe sulla loro opinione. Indulse Montresor a que* 
8te preghiere , ansi il sei giugno- in virtù delle loro 
sollecitudini procedette a ricevere il giuramento 
della corte suprema di giustiaia, del- prefetto e dei 
capi delle diverse amministrazioni. Buon perla 
Corsica che questi impiegati non ebbero tempo di 
entrare in esercisio : l'isola avrebbe visto lo scan*- 
dalo di due eorti , runa in Aiacrio rendere la giu« 
slizia a nome di Luigi decimottavo , e l'altra in 
Bastia a nome di Giorgio terzo. 

Arrivava a Tolone il luogotenente generalo MiU 
iet di Mureau commissario straordinario accom- 
pagnato dal conte Gkàuvigni suo aggiunto , e il 
sette giugno mandava un bando ai Corsi-Francesi 
assicurandoli della sua stima e della sua protezione, 
e facendo trapelare la non approvazione di quel 
che si era operato in Corsica a sfavore della Fran- 
cia. Abbandonarono gl'Inglesi subilo l'isola , e il 
commissario francese sbarcò pochi giorni dopo eon 
molta truppa ad Ajaccio tra gli applausi ed ii tri* 
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pudio degli abitanti. Ai suo arrivo ed al sapersi di 

essere per sempre Francesi la fjioja e le feste furo- 
no universali in tutte le parti dell'isola* 

Il barone Millet di Moreau pose senia indugio 
neiresercizio delle sue funzioni di prcfelto della 
Corsica Saverio Giubega, il quale era stato il quin- 
dici marso nominato a questa dignità da Napoleone. 
Disapprovava Giubega altamente in un suo procla- 
ma del ventiquattro giugno , dietro il pensare del 
governo , la rivolta deirondicì aprile , e tutte Icsue 
conseguenze : u Le perfide insinuazioni di alcuni 
«c malevoli 9 dicea egli tra le altre cose , e i loro 
« sforzi rivolti a pervertire le menti , stavan già 
« per gettarci nella più orribile anarchia. La 
« guerra civile era al momento di accendersi e le 
« calamità eli cila trae seco parevano oramai ine- 
«I vitabili : avvenimenti funesti ci han fatto teme- 
fi* re Toblto delle civili idee e il ritomo della bar* 
« bario. Una f.i/joiio che si era formala sotto i men- 
ti titiau&picj di una potenza amica e generosa, 
« macchinava di smembrarci dal regno di Francia, 
« ad onta del voto generale , oiule provalo ahbia- 
« mo da qualche tempo una crudele alternativa di 
« timore e di speranza. 

H L'augusto nostro sovrano Luigi X\ HI si è de- 
ti gnato rivolgere uno sguardo benigno su questa 
« parte deUa sua immensa famiglia. Il nostro po> 
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« noso stalo lo ha commosso Cjd ha eccitala la sua 
u teneta sollecitudine. L'onorevole missione che 
« S. M. ha affidata alla sayiezza di sua eccellenza 
« il Barone Mille l ili Mureau , è al tempo stesso 
il un pegno prezioso della sua affezione, ed un pre* 
« sagio sicuro della nostra futura felicità, n 

il commissario straordinario dichiaraya inoltre 9 
essere riprensibili i cittadini che avevano accettato 
impiepfhi ilal esonerale iii^lcse, e non essere altre 
potestà legittime nell'isola che quelle la cui nomina 
emanava dal sovrano di Francia avanti il mese di 
aprile. Quindi prescriveva a lutti i sottopre felli, ai 
maires^ e agli altri funzionar) pubblici sia deirordi- 
ne amministrativo, sia deirordine giudiziario di 
ripigliare immediatamente T esercizio dello loro 
funzioni. I sottoprefetti , i maires^W direttore e gli 
altri ammìnbtratori degli ospedali militari , il com- 
missario di marina, in somma tulli coloro che era- 
no stati soppiantati dopo la rivolta dell'undici 
aprile rientrarono nei loro antichi uffìcj. * 

Dietro le insinuazioni del commissario e del pre- 
fetto , il consiglio municipale di Bastia, si norma di 
quelli di Ajaccio e delle altre città , inviò a Parigi 
una deputazione di varj cittadini a spese loro per 
•sprimere al re i sentimenti di fedeltà e di amore 
del popolo basliese. La fazione dell undici aprile 
aveva fatto ancor essa deliberare dalla sua munì- 
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cìpaliti prima che si sciogliesse , clie «na deputa-» 
zionc sarebbe mandata a Parigi per io stesso scopo. 
La prima peraltro partiva senza essere a carico 
della città, e Taltra al contrario tiraTa dalla cassa 
comunale tremila franchi per ogni deputato mu* 
nicipale , come riloTasi dai pubblici registri. Per 
non ritornare più sn quest'oggetto dirò che la de* 
pula /.ione cliiamata francese fu ammessa senza dif- 
iicoità a presentare rispettosamente i suoi omaggi 
al sovrano , e che l'altra fu dapprima ributtata. A 
forza però di maneggi e di scrini ebbe Tonore un 
poco tardi di essere presentata al re. Era tanto in- 
yalsa nel governo l'opinione che la rivolta di Ba-^ 
stia era stata fatta nel senso inglese , che il signor 
Vidau membro di questa deputazione, ebbe me- 
stiero di addirizzare al re unmemoriale per giusti- 
ficarla. Il memoriale c bene scritto e abbastanza 
ragionato ; ma non potè distruggere nel governo 
l'idea invalsa. Vidau stesso dicea coirautoredi que- « 
sii ragguagli storici che il ministro deirintemo 
Tabate di Montesquieu gli disse in questa occa- 
sione : N Io non censurerò la sommossa, se volete , 
ma chiamare gllnglesi ! ! ! » 

U diciannove luglio intanto d>arcava da Ajaccio 
in Bastia sopra il bastimento Goeland il commì^ 
sario straordinario barone Millct di Murcau , il 
conte Gbauvigni di Biot , e il conte generale Ber- 
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diier. U maresciallo di campo barone Delauna; 
ch'era ritornato in Corsica , ed aveva ripreso il suo 
antico incarico di comandare la sotto divisione, 
U maire Vannucci ed altre persone ragguardevoli 
andarono per mare incontro al commissario per 
complimentarlo. 11 prefetto Giubega che si era re- 
cato da Ajaccio per terra' a Bastìa , il sottoprefetto 
Stefenini , i notabili , le potestà civili e miti- 
tari, tutti gli ufficiali in riposo o in riforma scor- 
tando colla spada nuda alla manoTinsegna regia, 
si portarono sul piccolo molo per ricevere sua eccel- 
lenza. Salve di artiglierìa , di mastii , di fucili , suo- 
no di campane salutarono il rappresentànte del Te 
borbonio. Sceso a terra il commissario tra le accla- 
mazioni del popolo, il prefetto Giubega venuto 
espressamente a Bastia lo complimentò a nome di 
quest'antica capii ale c tra le altre cose tlicca : <« Gli 
« abitanti di bastia salutano colla pii'i viva emozio- 
« ne questo giorno di pace e di felicita. Essi ri- 
ti guardano nella vostra missione il termine delle 
<« loro sofferenze. Gli abitanti di Bastia che in altri 
« tempi seppero affrontare tutti i pericoli e sop- 
« portare tutte le privazioni per conservare questa 
« città alla Francia, daranno sotto la dominazione 
« del migliore dei re Teiempio di una illimitata 
*t divozione, e di una incrollabile fedeltà». Le 
strade eran coperte di mirto , le pareti tapezzate , 
il» iS 
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le fciiestrc ornale di banderuole, c di vessilli bian- 
chi , archi di irionfo decoravano di quando in ifuan* 
do Io spazio che si aveva a percorrere dal moletto 
. al palagio de^Gesuitì, dimora fissata pel barone Mil- 
Ut di Mureau e ssa compagnia. Iscriaioni in fran* 
cese e in Ialino , allusive aOa virtù del mandatario 
del re, ornavano gli archi ( i). La sera poi si fece* 
ro fuochi di gioja , ktminarie generali e brillanli in 
tutta la città. 

Siccome si era celebrato in Ajaccio un servizio 
religioso espiatorio per la morte di Luigi XVI e 
per quelle deHa regina Maria Antonietta , delln 
principessa Elisabetta e del duca d Eughien, e 
0ve Favvocato Pietro Paolo Pompei ateva recitato 
Forazion Ainebre; così in Bastia le medesime ceri* 

( i)Suirarco (ielle Terrazze dedicato al sovrajQO dalia 
società de'niarinari si leggeva. 

NAUTICA. BASTIENSIUM 

SOCIETAS 
LILfIS. REFLORESCEMTtaUS 
BXULTANS. 

• Sopra un altro vi si vedeva lo scucio di Francia in 
mezzo alle armerie della Corsica e di Bastìa ^ e si legge* 
ysk ai disotto dello scudo di Francia : 

« ffic ame$ dici pater atfua pntmtps. 
Al disotto di quello dell* Isola : 

« Carimi renaseetu slite prospero» 
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monie ebbero luogo nella parrocchia dì San Oio* 
▼anni Battista. La potestà superiore die carico *a 
Francesco Ottaviano Renuccì , nella su^ qualità di 
professore di eloquenza al collegio di questa citta, 

di leggere pur esso Torazion funebre sopra tali tra- 
gici eventi , che fora stato meglio di non chiamare 
alla mente. Ma questo era la moda del tempo in 

Francia, onde fu forza seguirne anche in Corsica 
Tesempio. 

I partigiani deirandici aprile noh si lodarono' 

deiraccoirlicnza fatta loro dal rappresentante del 
'«e f anzi gettarono k aite grida quando con un de- 
creto del quattro agosto esso li depose dai loro im- 
pieghi , sulla considerazione dì avere accettato 
iun^iom pubbliche da un governo forestiero senza 
esserne stati autorizzati , e di aver prestato giura- 
mento ad un tal governo. Non badando poi ne ai 
lojro reclami , ne ai loro schiamazzi , egli provide 
eon nuove nominò ai posti di coloro che Ibirono* li- 
cenziati. Ordinò finalmente di faro inchiesta sulla 
sottrazione degli effetti esistenti all'undici aprile 
ne^pubUicimagazaini di Bastia^ di estenderne pro- 
cesso informativo, e d'inviarlo al ministro della 

■ 

gnerra. * * 

Partito il commissario del re per Francia, il erni- 
toBerthier restò alla testa del governo in qualità 
di capo comandante, e Saverio Giubega in quella 
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<li prfìfottn. Si pubbiii'ò , poco dopo la partenza di 
Millet di Mureau , colie stampe di Firenze un opu- 
scolo nel quale pretendeasi giustificare la - rivolta 
deirundic:i aprile, e ìa chiamata de^jllnglesi in 
Corsica. L'autore^ quantunque conosciuto, Ka^j^bar- 
dato Tanonimo , ed io rispetterò fl suo |>en8Ìero. 
Mi limiterò soltanto a riportare con esatLe2£a».un 
passo su questo oggetto del Sig» Simonot^ i^tofé 
del libro : Letires sur la Cèrse : « Certamente ae 
*< io conoscessi 1 autore antilrancose deiroposcolo 
it stampato in Firenze col titolo : Serie ragiónaia 
M degli aupenvnenti accaduti in Basiim dagli «.i 
•* aprile Jltio ai :xò maggio 1B14 ) nù indirizzerei a 
•t lui per sapere \^ soluzione di questa specie di 
tt problema politico » : sì trattava di sapere se i so- 
vrani conservino i loro diritti sopra i paesi che 
hanno abbandonato per mezzo di trattali solenni , 
o volontariamente. « Egli debbo saperne qual- 
« che cosa, poiché pretende pagina 3^ , che la 
<t Corsica nel chiamare al suo soccorso la Gran 
« Brettagna dopo^ gli avvenimenti dell'undici apri* 
n le ììa riconosciuto i diritti di soi^rgfiità die dal 
« 1794 in poi questo poientaio nonhanuU cessalo 
<f di attribuirsi sidt isola. Ecco dunque la Corsica, 
« se debbesi credere a questo scrittore, apparte* 
<c nere aUlnghilterra a titolo di proprietà terrilo- 
«(. riale, e perchè la popolazione si è messa volon> 
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a tariamente sotto la sua dominazione. Ma si può 
« egli in diritto pubblico pigliare ki parte pel 
« tutto , o ciò che è più straordinario ancora la 
« minorità per la mag«i^ioranza? Nessuno ignora 
« che più della metà dell'isola non ha mai ceassto * 
« di essere occupata dalle truppe francesi fino al 
» momento in cui fu dichiarato dal trattato di 
« Parigi, continuare la Corsica a fare parte inte* 
« grante della Francia. 

« Si è in tal modo che per mezzo di scrittimene 
« zogn eri , dettati dallo spirito di parie, se ne impo-*" 
« ne all'Europa intera. La Corsica non apparlie- 
M ne in alcun modo ali Inghilterra ; questa potenza 
« non ha rerun diritto sopra un dipartimento fran* 
« cese, ed è insultare gli abitanti di prestare loro 
« gratuitamente sentimenti che certamente non 
« hanno ( i ). » 

Bebbesi del resto osservare che quello stampato 
è una giustificazione legale e non una storia. L'au-* 
tore espone cosa di fatto e non istabilisce mas- 
sima di diritto : poiché dice in quel passo con- 
futato , e forse non abbastanza inteso dai signor 
Simonot, che la fazione deirnndici aprile ncn po- 
lena lusingctrsi d iiupeg/uire eificacemenle la Gran 

■ m ' ' ' ■ 

(i ) V. Lattrcs sur la Corse par J. F. Si/uonot j>ag. 
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Brettagna in sua difesa sciita dichiarare di viconO' 
satre in ki ifuei diritti di sommità c/te dal 1 794 
'in poitUa ( Inghilterra ) non cessòmai di attribuir- 
si sulla nostra isola. Ora pare che questa osserva- 
time , tutta narrativa e nuU'affiitto teoretica, non 
escluda Fodio che dee avere ogni buon cittadino 
contro lo straniero che voglia insignorirsi del suo 
paese. 

Al cessare dell'anno milleottocento* quattordici 

fu nominato e mandato in Corsica in luogo del con- 
te Berthier capo comandante, il maresciallo di 
campo cavaliere Bruslart, uomo sconosciuto ne- 
gli eserciti di Francia , c noto solamente nella Van- 
dea per qualche fatto di mano. La voce publ^lica 
fu , e non è stata mai smentita , che si mandasse in 
Corsica per essere a portata di tendere insidie a 
Napoleone nell'isola dell'£lba. Seppelo l'imperato- 
re , ed esso stesso ne fa ricordanza ne'suoi procla- 
mi, e nelle sue memorie scritte a S^* E lena. Fu 
altresì surrogato il prefetto Giubega dal barone 
Montureux antico militare ed ignaro affatto deUa 
scienza amministrativa. 

La Francia era ben lungi dal godere d<dla quiete 
cui sospirava dopo f(ualche tempo. Il paltò fonda- 
mentale donato alla Francia da Luigi XV HI sotto 
il nome di Charte non era che un nome vano. Gli 
emigrati rientrali coli'ciiliato sovrano credevano 
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tutto dovesse andare a norma degli anlichi loro pri- 
vilegi e de'sacrififtj fatti da loro. L'avidità di co- 
storo per grimpiecrlii , le loro pretensioni incom* 
portabili, ravvilimcnto appostatamente voluto di 
tutte le truppe che avevano si valorosamente cmh 
battuto per la gloria della Francia , l*umiliazUine 
degli amici della libertà, lo stato d 'inquietudini 
generale a cui il regno tutto era in preda, la d^i- 
sionedel congresso di Vienna, con diceasi , di non 
lasciare più in Europa Napoleone , tutte queste 
cm ed altre giunsero fino all'imperatore che foi^ 
temente sdegnossene. La Francia , volti gli sguar- 
di verso Portoferrajo , gli tendeva le braccia, ed esso 
mosso dalle sciagure di lei, e dal sentimento della 
propria oppressione, concepì ed eseguili più gran* 
de, il più fortunoso disegno che mente umana abbia 
potuto non che credere , ma immaginare , cioè di 
ritornare in Francia. 

Partiva airimprovvìso alla volta delle Gallic Na* 
poleone, il ventisei febbrajo, còn una piccolissima 
mano dì vecefai soldati figli della vittoria. Saputasr 
in Corsica la sua partenza dall'isola dell'Elba gli 
animi agitavansi, e rinirancavansi di grandi spe- 
ranze che i miracoli passati alimentavano. 11 ge- 
nerale Bruslart con un proclama dell'otto maraso 
se la pigliava contro*i malvagi che tentwano di 
spargere nolisie fake ed aliai manti , sen^endo^i del 
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pretesta ddh parienxa di Napoleone dalt isola dU» 
tElba» Poi volgendosi agli abitanti della Corsica 
diceva. « Voi che lutti rammentate con desideria 
« la benefica dominazione di Luigi XVI , respin» 
M gete le insinuazioni de malip^ni , scoprite ai vo- 
% airi magistrati i colpevoli e le loro trame , coi^ 
« dttie in me , io avr& pensiero di assicurare la 
H vostra quiete e farvi godere de beneBzj della 
« sollecitudine del re. » li tredici poi pubblicava 
il manifesto del congresso di Vienna col quale 
dichiaravasi Napoleone Bonaparte posto fuori deBc 
rdoMÌom sociali^ e come perturbatore del riposo 
del mondo essere abbandonato 'alla vendetta pub* 
|»lica. 11 quattordici stampava restratto di una let- 
tera del barone generale Delaunay comandante la 
Ba1ap;na indirittagli, in cui annunziava essere Bona- 
parte bloccato a Bonnet dal generale GuilloC, e 
che il maresciallo M assona correvagli addosso con 

seinnlla uomini. Il sedici dello slesso mese di marzo 
questo, capo comandante incaricato deli alta polizia 
proclamava la Corsica in istato di turbolensa , e 
metteva in istato d'assedio le piazzeforti di Bastia, 
di Ajaccio, di Calvi, di Corte e di Benilasio; ed 
il ventiquattro stampava un regolamento su que-t 
St'oggetto degno di un capo di alta polizia. 

I>Ìapoleone frattanto il giornostesso della sua par« 
leiiaa da PorCoferrajo provvedeva alle cose della 
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Conica. Con sei decreti separati e sottoscriid da 
lui creava primamente una giunta di governo da 
risedere a Corte o in qualunque altro luogo, se le 
circostanze lo esigessero, e la investiva di poteri es^ 
lesi , antorizsandola ad impiegare tutti imeaai con- 
TOnevoli pel bene del servizio , e pel trionfo della 
causa nazionidfe. f membri delia giunta erano : U 
generale capo comandante il dipartimento , presi* 
dente ) Arrighi , Giubega e Pietri già prefetti, Ca- 
sdUb maresciallo di campo , Bartoli sottoprefetto di 
Corte , Stefanini sottoprefetto di Bastia , Tiburzio» 
Morati di Murato consij^liere di prefettura , Gio- 
vanni Veretti d'Olmeto colonnello, Francesco Lui» 
gì Gaffori dì Corte , Francesco Antonio Ceccaldi 
, d'Evisa, Pasquale Costa di Bastelica, e Angelo Ma- 
ria Casella di Cervione secretano generale dellai 
giunta. Incaricava inoltre Napoleone a un comitato 
composto del colonnello Ordìoni , del capo batta-, 
glione Poli , de'signorl Ottavj di Bastelica , Ortoli. 
di Tallano , abaie Renacci di Cozz.ano , Tavera 
cerusico maggiore e Casella di Cervione di recarsi 
nel dipartimento della Corsica sotto il titolo di co* 
mitato di esecuzione , e ili portarvi i suoi ordini, 
perchè rinsegna nazionale vi fos^e alberata e lau- 
torìtà imperiale riconosciuta. Deponeva poi Napo«* 
leone il generale BruslarL, ed ordinava di imme- 
diatamente arrestarlo ed inviarlo custodito a Parigi 
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con lutti i suoi scritti inventariati e sigillati ; depo- 
neva deipari il prefetto Montureux , c prescriveva 
l'apposizione dei sigilli sulle sue carte. Oltracciò 
decretava F organizzazione in ferma di guardia 
nazionale di tutti gli abitanti delFisola atti alle 
armi , ed abilitava la giunta a nominare gli uiìi- 
ciali : decretava altresì d'inalberare la bandiera 
nazionale sulla cima dei campanili delle città ^ e 
de'villaggi , e di prendere ogni cittadino la nappa 
a tre colori. Ingiugneva per ultimo la leva di quat- 
tro battaglioni d'infanteria leggiera che vestir do- 
vevano la casacca corsa con paramenti di velluto 
e bottoni air aquila. Finalmente addirizzava ai 
Corsi il seguente proclama. 

» Francesi abitanti della Corsica , il momento è 
N giunto di liberare la patria dal giogo impostole 
« dallo straniero. Voi siete chiamati i prùm a dar 
« prove del vostro zelo per l'impero e per la mia 
« persona. La Francia intera è preparata a levarsi 
« di un comune accordo per fare sparire quel go- 
ti verno, che se durasse ancora un istante, sarebbe 
« il monumento deirobbrobrio e dell'avvilimento 
« della Francia. 

« L'amor della patria, l'onore della nazione fu- 
« rono mai sempre cari ai nostri antenati quan<b> 
« talvolta i forestieri volsero sta1)ilìrsi sul nostro 
« suolo : la loro inlluenza fu peraltro sempre di 
« corta durata. 
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« I senlinienti che gli abitanti della Corsica mi 

« appalesarono in queste infelici circostanze hanna 
« aensibilroente commosso il mio cuore. In questi 
« tempi d^ìnfortunio eglino mi han consolato e rin« 

« francato. 

« Abitanti deila Corsica, riunitevi , dimenticste 

« i vostri odj e non perdete di mira, che il mondo 
« e la posterità vi osservano. Acquistate nuovi di- 
« ritti alla mia stima ed al paterno mio amore. 

A questo proclama ne aggiugneva un altro ai 
soldati stanziali ncirisola ; «« Soldati , chiamato dai 
« voti della nazione io rientro in Francia per meir 
« terc fine al j^ovcrno illegittimo impostovi dal 
« tradimento e dalla forza. 

«I Noi siamo stati infelici ma non vinti. Strappate 
« quei colori che durante venti anni ci liannocom- 
« battuto ; e alberate, il vessillo tiicolorato ; esso 
« è quello delia nazione. 

« Soldati , ubbidite ai vostri nuovi e:encrali : 
« eglino sono usciti dalle vostre (ile ; eglino hanno 
« per venticinque anni continui combattuto alla 
« voslra testa. Prestate man forte alla giunla di 
« governo, ed emulate in patriottismo gli abitanti 
« deirisola : conosco il vostro attaccamento alla 
« patria e alla mia persona. 

«< L'indegno generale che vi comandava non a- 
«< ve va altra' missione che quella di tendermi- insi* 
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fc die : è uno de'satelliti di Giorgio e AtfChaùam : 
(f e non avendo potuto mai sostenere io sguardo 
« delle Doslre aquile, prelendeva egli di coman-'* 
« darle ? 

« Anelo che mi raggiugniate sul continente : un 
« tal teatro è degno del rostro patriotùamo e del 
<f vostro valore, n 

La propagazione e la lettura di questi scritti su- 
scitarono moti in molti comuni dell'interno. La* 
famiglia del generale Cervoni inalberò la prima 
l'insegna nazionale sulla cima della sua casa, li ge» 
serale Bruslart avvertito di ciò vi spedi molte trtip^ 
pa e fece sacchcp:giare la casa e poi incendiare.* 
Nacquero allora rumori ed unioni di uomini armati 
nelle vicinanse di Corte , di Ajaccio e di Bastia. 
A Stile to si rassembrò un numero considerevole di» 
foresi sotto ii comando del dottor Tavera venuto* 
espressamente da Portoferrajo per obbligare la- 
città di Ajaccio ad inalzare il vessillo a tre colori. 
Presilo di Corte sì formò del pari un campo sotto* 
rinfluensa di Giacinto Arrighi antico prefetto , di 
Anton Silvestro Bartoli sottoprefetto di Corte, e di 
Francesco Luigi Gad'ori avvocato , tutti tre mem* 
bri della giunte. 11 capo batteglione Poli venuto 
pur egli dall'isola dell'Elba per lo stesso scopo di- 
rigeva le operazioni dell'assedio. Quello poi che si 
ragunb nelle vicinanze di Bastia al ponte di Bivinco 
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fu SI numeroso e imponente , che eccitò agitazione 
nella citlà , e inquietudine nel generale Bruslart. 

Fin dal mattino del yentìnoye marzo la munici- 
palità informata di un tale accampamento, si di- 
.chiarò in permanenza , ed invitale tutte le persone 
notabili della città , e i capi di tutti i corpi cìyìK e 
militari , ricusò di aderire alla domanda del gene- 
rale di armare e di ordinare la guardia civica , 
perchè vi sarebbero accaduti inconvenienti, e per- 
chè la guerni^ione era più che sufiìciente per man- 
tenervi l'ordine. Deliberò poscia di mandare e 
mandava Giacomo Lota , Sebastiano Santelli, Vin- 
cenzo Biadelli e Francesco Ottaviano Renucci mem- 
bri del consiglio municipale al campo de'soUevati 
por udire quello che si volessero. Rispondeva il co* 
lonnello Casa]>ianca del Vescovado a nome degl'in- 
sorti ai quattro deputati della municipalità , volere 
per amore o per forza liberare il popolo bastiese 
ed il dipartimento dalla tirannide del generale Brus- 
lart, aspettare in ajuto altre migliaja di patriotti 
deirintemo. Badassero però che le loro armi non 
erano volte contro gli abitatori della citta, ma con- 
tro il solo Bruslart che suscitava . la guerra civile, 
e tentava di far ricadere il paese nelle mani degli 
Inglesi. Andassero e riferissero questi sentimenti 
all'adunanipi dei buoni cittadini di Bastia al cui 
. maire gVinsorgènti scrivevano alkra. 
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Rientrati i deputati in consiglio fu rimessa ìa 
lettera de'capi del campo indiritta al maire, nella 
quale dicevasi : « Nulla dover temere la nobile 
« città di Bastia delle armi de' suoi concittadini 
« insorti.per la salvezza della patria. Averle essi 
« prese e per impedire la guerra civile che si cer- 
« cava di organizzare , ed una nuova dedizione 
« del paese all'Inghilterra, ^on essere per altro 
41 i sollevati nemici di questo potentato ; ma essere 
« convinti che le sorli della Corsica star dovevano 

unite a quelle della Francia. Gl'interessi tutti, 
M le abitudini , i costumi medesimi comandare ai 
« Corsi di essere Francesi. Quindi dichiarare egli- 
^ no altamente non voler riconoscere altro sovra- 
tc no, qualunque esso siasi, che il sovrano* di 
« Francia. Non potersi pertanto sperare un risul- 
« lamento l'elice nelle attuali circostanze , se il ca- 
« po comandante agitatore importuno e nemico 

• m de corsi non è privato delle redini del governo 
« . deirisola, e se la sua persona non è custodita fi* 
m no alia decisione del sovrano.... Noi ci siamo 

• « mossi, soggiugnevan essi , ma persuadete i vostri 
n amministrati che noi gli amiamo e stimiamogran* 
n demente, che le loro proprietà saranno rispettate 
« e che lungi dal voler nuocere ad alcuno qualun- 

• « qae di essi , noi vogliamo agire di concerto con 
« loro sul fortunato successo deilt coqfittne causa. » 
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Dopo la lettura di questa lettera e la certezza 
delle intenzioni de sollevati di ritirarsi alle loro 
case, subito adempiuta la condizione concernente 
il generale Bruslart, il consìglio municipale coi 
notabili e tutti i capi della nia|;Ì8tratura, de'milf* 
tari , e delle amministrazioni civili presero la ri- 
soluzione seguente : « Sulla considerazione che io 
« scioglimento del campo armato dipende dal ri» 
« tiro del cavaliere Bruslart, il (juale ha perduto 
«I interamente la pubblica fiducia , e che il ritor- 
il no dell'ordine dipende altresì dal rimettere in 
« altre mani il governo di questa divisione ; sulla 
« considerazione de'timori manifestali dagli abi- 
u tanti di vedere Pisola rimessa un'altra volta nelle 
u mani degl'Inglesi , opinione clic l'assemblea 
«c partecipa , delibera : il cavaliere Bruslart capo 
« comandante della vigesima terza divisione è in* 
« vitato a nome della salvezza e del riposo pubblico 
« di rimettere il comando al maresciallo di campo 
« il barone Simon ispettore generale d'infanteria 
I» di presente in Bastia. Questa deliberazione sarà 
« presentata al signor generale Bruslart da una 
« commistione nominata dalFassemblea , e che poi 
« sarà trasmessa ai ministri di sua maestà. » 

Una tale deliberazione salvò la vita al generale 
Bruslart. S'egli rimaneva in Corsica sarebbe stato 
posto in esecuzione il decreto, che non si conosceva 



SS8 STORIA Bl CORSICA. 

an€<>ra , dcUlmperatore il quale ordinava il suo 
Rrresto ; e la gaemigioné medesima, presso cui egli 
non ayeva verana influenza , Tarrebbe arrestato e 

s[)edito a Parigi , ove sarebbe stato giudicato mili- 
tarmente. 

La deputazione presento al generale Bruslart la 

sera del giorno stesso ventinove marzo la risoluzio- 
ne dell'assemblea di Bastia pregandolo di sotto- 
mcttervtsi per la siìa propria sicurezza , osserran- 
dogUche un naviglio era pronto sotto il suo palazzo 
per riceverlo e condurlo a sua volontà. U generale 
rispose per iscrìtto. Ecco le sue proprie parole : 
M La forma del decreto che la deputazione mi ba 
« significato , decreto preso da essa medesima, non 
« lasciandomi alcun mezzo legale di esimermi dalla 
« sua esecuzione , il civile trovandosi riunito al 
fc militare , io aderisco ad imbarcarmi , diclnaran* 
« do che e alla forza che io cedo, e desidero arden- 
« temente che lamia assenza dia alia Corsica quella 

• quiete che niuno ptii di me ha ambito di procu- 
« rade. Protesto d'altronde per tutto ciò chehavvi 
« di più sacro che rincolpazione di connivenza 

• coK'qoalche potenza straniera è falsa e maligna , 
« e sfido chicchessia a produrne la minima prova. » 

Il generale s imbarcò la medesima sera coi suoi 
i|«tanti di campo e con tutti i suoi effetti per Ge* 
tiova, senza essere stato molestato in alcun modo. 
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Saputosi l'imbarco del generale Bruslarl, ii cam- 
po di BÌYÌnco si sciolse inunediatamente ; Coite ao 
colse con dimostrazioni amichevoli i membri della 
giunta di goYemo col comandante Poli \ ed Ajae* 
ciò , segnatamente la corte regia , ricevcTano fnt 
i trasporti di giubilo e come in trionfo il dottor 
cerusico Tayera. 

Il generale Simon pubblicava il trenta marzo un 
bando col quale informava gii abitanti della Corsica , 
che le imperiose circostanseaTeTano indotto lepo- 
testà civili e militari a chiamarlo al comando su^- 
premo della vigesimatcrza diviì^ionc. Averlo esso 
accettato per isiabilire la calma ed il buon ordine, 
che alcuni malevoli tentavano d'intorbidare ; cer- 
cassero i Corsi di secondarlo in tale disegno^ si 
"Unissero alla voce della patria, della comune si- 
curtà e dell'onore. Prescriveva poi con un ordine 
detto del giorno, che il cinque aprile la bandiera 
a tre colori sarebbe alberata sulla cittadella e sui 
dilTerenti campanili di Bastia in mezzo allo sparo 
delle artiglierie , al suono delle campane , al canto 
dell'inno ambrosiano nella parrocchia di S. Giovan- 
ni Battista ove le potestà tutte sarebbero riunite ; 
che la nappa si prenderebbe dalla guernigione, C' 
che la stessa cerimonia^ avrebbe luogo in tutta Pe- 
stensione della Corslra subilo che quest'ordine 
perverrebbe nelle diverse piazze forti. Tutto fu 
II. 19 
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eseguito col massimo entusiasmo. Quello della gucr- 
nigtone di Bastia fu sì vìyo e si grande che fora im- 
possibile raccontarlo. 

La giunta di governo si adunava a Corte , ed il 
sei aprile promulgava un manifesto in cut asseri- 
va avere la nazione rivendicati i suoi diritti e la 
sua gloria. <« L'imperatore Napoleone appena sbar- 
« cato, diceva, preceduto dal genio della Francia 
« che aveva preparato gli animi e riacceso i cuo- 
<« ri , accompagnato dalle acclamazioni dei popoli e 
« deiresercitO) è risalito sul trono : il governo stabi- 
li lito dalla forza dello* straniero e dal tradimento 
a è sparito ad un tratto ed è rientrato nel nulla. » 

« Corsi ) al solo nome di Napoleone vi levaste 
« con un movimento spontaneo de^no deirentu- 
<( siasmo de Vostri maggiori : voi avete dato un Iu- 
te minoso esempio di coraggio e di patriottismo. 

« L^indegno generale , che volea accendere tra 
<( voi la guerra civile , vendere le vostre città alio 
n straniero, sfuggì sbigottito ». 

Segtuva la giunta a dire : non rimanere altro 
scampo che;, la fuga ai capi militari che avevano 
impedito fino allora i bravi soldati delle guernigio- 
« ni di Ajaccio, di Bonifazio, di Calvi e delllsola 
Rossa di unirsi sotto l'insegna della nazione , e di 
seguire Tesempio de'loro valorosi fratelli del conti- 
nente , di Bastia e di Gorte« 
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Il generale Simon e la giunta tentarono inntìt 

mente di persuadeie i generali I5runy e Delaunay, 
il primo comandante della cittadella di Ajaccio e 
•l^altro di quella di Calvi , ad inalberare il veisillo 
tricolore. iMa il Laudo, che il maresciallo Massena 
addirizzava il dieci aprile da Tolone ai Corsi , spa- 
ventava questi capi militari, ed infiammava vìe 
maggiornìente gli animi de'soldati. Il bando era 
concepito in questi stessi termini : 
' « Abitanti della vigesimaterza divisione , un av- 
« venimento sì felice che straordinario ci ha resti- 
le tuito il sovrano che ci avevamo scelto, Napoleo- 
M ne il grande. Debbe essere questo un vero giorno 
« di festa per tutti i Francesi. Egli è risalito sul suo 
« trono senza recisione di una gocciola di sangue : 
41 è ritornato al seno di una famiglia che lo anka. 

<( Francesi , non ewi città nell impero ove non 
*« trovisi un monumento delle sue beneficenze. Be- 
« nediciamo il cìeìp che ce Io ha ridonato. 

(( Il mililare rivede in lui Teroe che lo ha co- 
ti stantemente condotto alla vittoria; le scienze e le 
« arti ritrovano il br protettore. Facciamo voti 
« per la conservazione de suoi giorni , e della sua 
•« dinastia. Viva lImpbratobb ! 

11 Marescialli) dcli'imiitTo , Duca di Rivoli, govcrnaloredelI'oUarai 
e (iella vigesimaterza divisione militare , 

Il PRINCIPB D'fisSLWG. 
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Questo sciùlto unito ai mal umore de^solUali iin« 
pazienti d'inalberare le insegne nazionali , e la de» 
liberazione della giunta che deponeva formalmente 
i marescialli di campo Bruny e Delaunay, prescrì- 
vendo loro di uscire dal territorio della Corsica 
nello spazio di vcntiquattr'orc , indussero questi 
due capi militari ad abbandonare subito e di 8op«> 
piatto l'isola. 

Il vessillo nazionale allora sventolò in ogni parte 
della Corsica. Le Cesto, i giuochi , le danze si sue* 
cedettero da per tutto , un nuovo soffio di vita sem* 
brava animare i Corsi : tutto era gioja , tripudio , 
ofultasione : i passati prodigj di Bonaparte inspiri^- 
vano per Tavvenire Una troppa Bducia neVuori. 

Il vescovo Sebastiani pigliando parte alia comu- 
ne allegrezza invitava i fedeli di Ajaccio a riunirsi 
nel duomo a fine di ringraziare il benefico Dio per 
lo ristabilimento di iNapoleone sul trono di Fran- 
cia. Egli , in mezzo a un numerosissimo concorso, 
lesse la seguento omelia : 

« L oggetto della nostra numerosa riunione in 
« questo sacro tempio è grande e caro ai nostri 
« cnori. Siamo qui congregati alla presenza del si- 
«< gnorc per festeggiare solennemente un avveni- 
« mento quanto fortunato , altrettanto prodigioso 
« e sublime. Viva Tonni polente Dio ! Napoleone e 
« salilo ultra volta sul trono di Francia, llailegria- 
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M moci , iìalolli carissimi, c(i esultiamo; e per 
« rendere i trasporti della nostra gioju più lode- 
« voli e santi rnigraziamone l'essere degli esseri : 
« da lui emana op:nì bone. 

« Considerando seriamente questo latto, nel cor» 
« so ordinario delle cose umane , sembra impossi-» 
« Preso da un profondo stupore io non posso 

M contenermi dali esciamare e dire : Verèdigìtm 
« Dei est hic !!! Questo uomo impareggiabile è 
« condotto certamente dal braccio delFonnipoten- 
M te ! Senza il soccorso di colui che a suo piacimeni' 
« to umilia ed- esalta, etera i troni e gli abbassa , 
«< fa brillare le na/.ioni , e le getta nell'oscurità , 
« Napoleone sicuramente non avrebbe avutoli suo 
M ingresso in Francia in mezzo delle acclamazioni 
u generali di tutti i popoli, delle lacrime di tene- 
« rezza che hanno versato in abbondanza al ricom* 
« parire del loro tanto sospirato padre.. «..! Egli k 
M (|ual astro luminoso che, dopo essere ottenebralo 
•« per qualche .momento ) ricomparisce suirorie- 
« zonte più grande e più bello. Tripudia o Fran* 
H eia ! Giubila nazione grande ! Tu vai a ripigliare 
<( il primiero tuo rango e splendore. In pochi mesi 
« eri decaduta non poco. L'augusto tuo capo pone 
(( altra volta la mano al tuo timone ^ Tancrelo tuo 
« tutelare veglia ancora sopra i tuoi alti destini.... 

« Penetratevi dunque tutti di un caldo e sant» 
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« ]:iatrioitÌ8mo che altro non è che k vera carità 
« madre e rcpjina di ogni virivi. I nostri voli sono 
« adempiti, i nostri desidcrj portali ai colmo. E 
« cosa potevamo noi desiderare di meglio neli'or- 
« dine politico ? Il più $rrand'uomo del mondo 
« nato ed allevato fra noi è rimontato sul Irono di 
(f Franda reso da lui il più sublime e il più rispet* 
« tabìle deirunivcrso. 

<t Oh tre e quattro volte fortunati noi , se con 
M una fedeltà inflessibile , con una ubbidìensa esat- 
« ta , con un attaccamento forte c costante sapremo 
« renderci meritevoli delle beneficenze del nostro 
it eroe, che ci ama teneramente qnal padre! Qual 
•c sarà quel Corso snaturato che non senta un puro 
M entusiasmo pel nostro monarca ? La natura, Tin- 

teresse e la religione ci comandano altamente 
ti questi sentimenti. Infelice colui che polrebbo 
« averne di opposti! Questi sarebbe degno della 
« nostra compassione? , e se la rei i spione lo permei- 
« tesse eziandio della nostra collera. 
* 41 Ma in questi momenti che sono i più deliziosi 
« della nostra vita pensiamo soltanto alla nostra 
« fortuna ed alla nostra gloria. La Corsica sorge e 
«c s'innalza insiememente alla Francia , e deve an- 
« dare eternamente superba di aver prodotto que- 
(( sto eroe ìoìmorLalc. 

« Ajaccio, avventurosa Ajaccio! tu specialmente 
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« desti la luce a Napoleone, il quale dopo gran 
<« tempo tiene il mondo intero occupato di lui, e ne 
« fa la meraviglia. Questa sorte è invidiata da tutte 
« le cillà della terra; tulle si rcchcrf^bhcro a som- 
u ma gloria di aver prodotto l'uomo che onora la 
(I specie umana. 

Tulli dunqur col cuore elevato a Dio e pieno 
« di lui cantiamo a voce alta e sonora Te Deunt 
• laudamua. » 

Il vescovo Sebastiani manifestò, suhilo dopo, i 
medesimi sentimenti espressi colle medesime parole 
in una pastorale indiritta ai fedeli della sua diocesi, 
prescrivendo ai curati eaivicarii di canlarein tutte 
le chiese Tinno delle grazie per un tanto felice av- 
venimento. 

Risalito pacatamente Napoleone sul irono tra le 
acclamazioni deirintera Francia e la meraviglia 
dell^uropa attonita, diede opera airordinamento 
del governo e degli eserciti. Laonde la giunta df 
Corsica fii sciolta senza avere operato ne bene ne 
male. Saverio Gtubega fu rinominato prefetto, « 
le cose ripigliarono l'antico lor corso. Napoleone 
non dimenticando più il suo paese natio , mandò 
per commissario estraordinario c governatore della 
vicresimalerza divisione Gian Tommaso Arrighi di 
Corte , luogotenente generale e duca di Padova , 
guerriero illustre ed amantissimo della sua patria-. 
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Aveva egli carico dalllmperalore di addirizzargli ' 
le relazioni esattissime sulle cose della Corsica, dì 
proporgli tutto quello die tender poteva alla pro- 
sperità di lei , e di scrivergli su tutto ciò diretta- 
mente. Aveva già conosciuto all'Elba Napoleone il 
male che cagionavano al più de*due tersi degli abi- 
tanti l'unità della Corsica in un solo dipartimen- 
to, e molto più l'essere Ajaccio capitale; quindi 
pensava al rimedio. Fin dalla sua partenza da Por^ 
toferrajo in un decreto scritto da lui e stampalo 
dalla giunU diceva : « La bandiera nazionale sarà 
« inalberaU su tutti i campanili delle città e dei 
« villaggi ék' dipartimenti della Corsica, e tutti 
« gli abitanti dei detti dipcwtimetUi porteranno la 
« nap|j|^ tre colori». Si sa cosa diceva a S'^EIena 
» parlan» del «no paese , e tra i molti sentimenti di 
amor patrio si esprimeva cosi : < 

« 1 miei buoni Corsi nel tempo del consolato e 
« dell'impero non erano contenti di me : essi pre- 
« tendevano ch'io avessi fatto poco per la mia 

« pa^"a I mici nemici e più gl'invidiosi mi 

•« spiavano ; tutto quello che faceva pe rnici Corsi 
tt era decantato come un furto , come un torto fatto 
« ai Francesi. Questa necessaria politica mi aveva 
« alienato ranimodè'mieicompatr io tti, e gli aveva 
« freddi verso di me. Io li compatisco , ma non po- 
« Uva fare altrimenti. Quando i Corsi mi videro 
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« disgraziato , quando mi videro maltraltuto da 
* qualche ingrato Francese , quando videro l'£u- 
« ropa congiurata contro di me , siccome hanno 
« delie virtù solide e non sono corrotti , cosi di- 
« menttcarono tutto , e si tifarono disposti a sa- 

« crificarsi per me, se io Tavossi voluto Che 

« pensieri mi ha lasciato la Corsica ! lo godo anco- 
m ra delia rimembranca delle sue belle situazioni , 
« tl( Ilo sue montagne, mi ricordo in fine Todore 
« che esala. Io avrei migliorato la sorte delia mia 
« bella Corsica , avrei reso felici i miei- concittadi- 
« ni , ma i rovesci sono venuti , e non ho potuto 
(t effettuare i progetti che aveva ibrmato (i). » 

Sbarcato a Bastia il duca di Padova colla moglie 
e famiglia, tra le acclamazioni della popolazione, 
si applicò subito deirorganizzazione della guardia 
nazionale , delle amministrazioni locali , e della 
formazione dei quattro battaglioni prescritta dal 
decreto imperiale del ventisei febbrajo. Mancogli 
peraltro il tempo , gli avvenimenti succedendosi 
rapidamente. La mossa degli eserciti della cos\ detla 
santa alleanza , il loro arrivo sulle frontiere della 
Francia agitayano gli animi de'pochi partigiani 
borbonj di Bastia, i quali unendosi in conventico' 



( I ) V. Comcntarj di I*Ìapoleone, tomo 8o nota 74 P* 
l8, e seguenti. 
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Io notturne macchinavano di sorprendere un'altra 
volta la cittadella con uii colpo di mano. 11 seppero 
Arrigliì , Giube^a , Simon , e decisero , pel man- 
tenimento della pubblica sicurezza , di farne cat- 
turare alcuni de'pitt inquieti e de più arditi, e di 
mandarli prì(^iom nella fortezza di Calvi. I Boi>' 
Lonj che stavano all'erta , o perchè ne fossero stati 
avvertiti, o perchè ne lo sospettassero, convennero, 
almeno cosi assicurossi allora, di resistere alla forza 
colla forza in caso che si volesse arrestarli. Di fatti 
furono in una notte accampati, e gli uni si diedero 
volontariamente nelle mani della gendarmeria , gli 
altri scamparono colla fuira, il solo Gian Battista 
Kinaldi, comandante della forza pubblica nella 
rivolta tleirundlcl aprile milleottocento qualtordi- 
ci , si oppose virilmente alla sua cattura. Coinbat- 
tendo insieme al suo figlio maggiore nella propria 
sua casa, ucciso due esondarmi, ferinne c^ravemcnlc 
i|u al ch'altro e non cessò di battagliare se non quan* 
do la truppa , fattasi scudo della moglie e de'figliuo- 
lini, pcnrh n (Ino al cospetto del medesimo Rinaldi, 
che ad uno spettacolo sì improvviso e s\ tenero 
gettò le armi e si arrese unitamente al giovinetto 
Salvadore suo fiijlio. Ignudarmi, non conienti deV- 
larrcstamcnto dcViuc, catturarono ancora un altro 
suo jìiccolo figlio, che nulla aveva a rimprove- 
l ar.^i. Uinaldi iu da una commissione militare dau-% 
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nato a morte, che non lo sgomentò certamente (1). 
Mori con intrepidezza moschettato li ventiquattro 
giugno nella piaziui di S« Nicolao , gridando : Viva 
il Re. Il figlio fu assoluto, ma tanto questi che il 
minore suo iVatello furono rattenuti nelle carceri 
della cittadella. 

Qui non può non osservare lo storico t osclrnzloso 
che la condanna dì Rinaldi fu ben lungi dairesscre 
giuridica. L'atto addizionale alle costilusioni deU 
l'impero, già promulgato quidche giorno innanzi la 
resistenza de'ftinaldi, dichiarava i fatti di ribellione 
essere di competenza de^trìbunali ordinar). L'av« 
votalo Domenico Mari chiedeva di rimandare gli 
accusati nanti i tribunali competenti , ed aveva la 
fermezza di dire ai soldati giudici : Fot non vorre^ 
le i^lolare oggi quel die avete giurato jeri. E' tutto 
fu indarno : la vittima immolossi. Rinaldi, non v'ba 
dubbio , era colpevole , lo strapparlo poi dai suoi 
giudici naturali per farlo giudicare soldatescamcnte, 
è armici occhi un^opera incomposta e riprensibile. 

La disfatta di Waterloo, l'abdicazione deirimpe- 
ratorc in favore del re di Roma suo tìglio , Tirru- 
zione degli eserciti della santa alleanza in i^nì parte 



( I ) Ginn Battista Rinaldi, uomo di un coraggio ìncom- 
par;ihllr, nella rivolta del undici aprile i8i4j allontanò 
<la (jjialclie famirrlla lavorctrirlata i:ran(loinoule dalilni- 
peratorc, mali giaudi cliele suvra&tavanu. 
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della Francia avevano sparso la cosleriiazlone nei 
cuorr. Già sì romoreggiava dai regj in qualche co- 
mune delia Corsica , ma Tinsegna nazionale conti* 
nuava a sventolare su tutte le fortezze e su tutti i 
campanili. 11^ duca di Padova oredeite sedare gii 
spiriti pubblicando un manifesto : «Non avere po- 
tuto , ci diceva, il genio di Napoleone lottare con- 
tro l'avversa fortuna , essersi volontariamente Tim- 
peratore determinato al più nobile , 'al più grande 
de'sacrilizj abili( andò in favore del figlio , il re di 
Koma. Dovere i Corsi in si grave circostanaa parie* 
cipare Fentusiasmo de'Francen per la causa nazio- 
nale , e provare che non sono degeneri da' loro 
antenati ; ma degni di figurare con onore nelle circo- 
stanze straordinarie in cuitrovavasi l'Europa. Bra- 
vi Corsi I concludeva^ io troppo apprezzo il vostro 
nobile carattere , Tenore e il patriouisrao che vi 
animano, per non esserne c^onvìnto. In questa me- 
morabile congiuntura voi vi appresenterete degni 
di essere Francesi , e meriterete vie più la stima di 
tutte le nazioni. Per me la missione di cui sono sta- 
lo incaricato diverrà pur soave se potrò contribuire 
alla felicita e alla gloria del mio paese ». 

J^a voce vagamente sparsa dalla parte d'Italia 
del risalimento sul trono di Luigi XVlil aveva ini- 
Imidanzito alcuni regj. Galloni antico ufficiale di 
Napoleone , c capo di battaglione sotto i BoriKinl 
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romorcggiava in Balagna, spar£>ciidovi proclami, 
e ciancio ordini a nome del re Luigi Saverio Stani- 
slao. Il prcfptto Giuboga, <illa tcsia di alciinr' ( om- 
pagtiie franche e di molli patriotU , il perseguì, il 
co8h*inse ad allontanarsi , e ridusse a quiete quella 
proviiìGÌa. Sorsero ancora nel INcbbio mali umori , 
e molti uomini del cantone di Tenda irruppero in 
S. Fiorenzo, slmpadronirono deTorti e soprattutto 
delia polvere da archibuso che Irovarono ne'magaz- 
xini dello Stato. Tre individui corsero all^abitazi^r 
ne di Giuseppe Stefanini comandante della piazza , 
il quale forte della purità della sua coscienza abbi- 
gliavàsi tranquillamente per uscire e vedere il mo- 
tivo del trambustò di cui era stato avvertito. Sì 
picchia in questo mezzo al suo uscio : egli apre ^ 
uno di costoro gli scarica empiamente la carabina 
nel petto , e subitamente il bupn Stefanini c»de 
spento a terra. Un tale misfatto fu oggetto generale 
di orrore. 

Essendo finalmente arrivati da Francia in Bastia 

dispacci dai quali risultava la seconda Restaurazio- 
ne di Luigi XVlll , il bianco vessillo fu inalzato 
per ordine del generale Simon sul torrione ^ella 
citta in mezzo allo sparo deli artiglieria. Simon co- 
stretto dopo tre o quattro giorni di ripararsi m 
Calvi per tema della sua vita, siccome lo dichiarava 
in un manifesto, chiamato ordine del giorno del 
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quattro agosto , lasciò a comandante delia sotto di- 
visione il maresciallo di campo Moroni* Ecco tra 
le altre cose come si esprimeva il generale Si- 
mon : sono ì suoi precisi termini *: « Nel momento 
« che tutti i miei sforzi erano yolti a mantenere la 
fi tranquillità nella divisione il cui comando mi c 
« aflidaio ; e quando , prevenendo i voti di una 
« ^ran parte defili abitanti di Bastia , aveva fatto 
« inalberare le insegne di S. M. Lui^i XVIll, una 
« mano di faziosi cbe non hanno altro in mira che 
« il saccheggio , c che , senza attaccamento ad alcu- 
« na specie di governo , profittano di tutte le rivo- 
« luzk>ni per Suscitare turbolenze) e depredare il 
<t governo medesimo che fanno sembiante di ser- 
« vire, si è portata in folla alla mia abitazione, ha 
« minacciato i miei giorni e la sicurezza della mia fa* 
M miglia, obbligandomi ad abbandonare Bastia ed a 
« stabilire il mio quartier generale a Calvi.... Godo 
«I per altro di rendere giustizia a un gran numero 
u di buoni cittadini , particolanliente ai capi delle 
« nuove amministrazioni, e delle guardie nazionali 
H che affrettaronsi di ofTerirmi il loro soccorso e di 
« ristabilire il buon ordine. » 

Si rispose dal capo battaglione Galloni , e dalla 
municipalità di Bastia a questo manifesto, Simon 
divulgo un altro scritto contro questa risposta ; ma 
Tuna e laltro non contenendo che personalità in- 
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giuriose , la storia debbe sdegnare di occuparsene. 
. I rcgj vedendo di mal occhio al comando della ^ 
divisione gli ufficiali superiori Napoleonici doman- 
darono resccuzione dell'ordinanza del selle luglio 
che prescriveva a tutti i funzionar] pùbblici in a^ 
tività al primo marzo di ripi^i^liarei'esercizio delle 
loro funzioni. Il generale che couiandaya a que- 
st^epoca non essendo, più in Corsica, e non ritto- ' 
vandovisi altri ufTiciali generali che fossero in atti- 
vità al primo marzo, assunse provvisionalmente 
il comando della divisione il cavaliere Verrier co- 
lonnello al corpo regio dell'artiglieria e direttore 
di cpiella dì Corsica. 11 posto di capo dello: stato 
maggiore fu occupato dal capo battaglione Gal« 
Ioni , il quale venticinque giorni dopo la sua no- 
jnina fu deposto da questa carica per un ordine 
stampato e pubblicato dal medesimo Verrier. Gal- 
loni spedilo in Balagna per dissolvervi alcune com- 
pagnie franche, invece di compiere il suo mandato, 
operò tutto il contrario , onde fu surrogato nel suo 
posto di capo dello stalo maggiore (i). 

' in questo mentre sbarcò di soppiatto nel porto 
di Bastia il venticinque agosto , accompagnato dal 
signor Galvani suo commissario di guerra, il re di 

• ( I ) V* V Ordine del giorno del signor Verrier stampato 
,a Bastìa. 
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Napoli Gioacchino Murat. Persegui Ulto dai Proven- 
Raliy instigatì, almeno cosi diceasi allora , dal mar- 
chese di Rivière che clovcv^a a questo infelice prin- 
cipe larvila nella congiura di Giorgio Cadoudal e 
di Pìchegru, cercò Murat un asilo tn Corsica , e ve 

10 trovò sicuro. Accollo nel Vescovado in casa del 
maire Coionna-Geccaldi , ove trovavasi France* 
sckctti uno de*suoi generali , e genero del Gec- 
caldi ^ si vide circondato dalla venerazion(^e dall'a- 

^ ipore degli abitanti. 

L^arrivo del re di Napoli in quella terra ragguar- 
devole, distante appena diciassette miglia italiane 
da Bastia ^ divulgatosi in questa città , i partigia- 
ni rcoj menarono tanfo rumore che obbligarono 

11 capo comandante Verrier di spedire la gendar- 
meria per arrestarlo* Sdegnati i cittadini del Ve- 
scoirado di dn tal procedere ^ presero le armi e si 
disposero ad allVontare ogni rischio per difendere 
da qualunque insulto il loro rispettabile ospite. I 
gendarmi consc) delle intensioni ostili del comune, 
ed anche compresi dal rispetto che ispirava loro il 
nome di un s\ prode guerriero non osarono neppu- 
re preiTentarsi alla casa di sua abitazione, c rÌTobero 
i passi verso Bastia. 

AU'annunsio che la sicurezza del re Gioacchino 
era minacciata , accorsero immediatamente i citta- 
dini delle comunità conterminali , e segnatamente 



LIBRO DECIMO ( l8l5). 3o5 

coloro cbe avevano mititaU lotto di lui , o sotto 

le sue insegne, cosiccliè Murat trovossi la domane 
in istato dì nspingere qualunque aggressione. ' 

II Vescovado divenne allpta il punto di riunione 
di un numero infinito di uomini armati. Personag* 
gi cospicui dell'isola si fecero gloria di presentare i 
loro omaggi allo sventurato monarca , e perfino ì 
foresi più rustici vi correvano a gara per vedere il 
capitano rinomato, Tip trepido commilitone di Bona- 
parte, il benefattore magnanimo di tanti loro com- 
patriotti e parenti. II nuiire C e ceaidi intanto dichia- 
rò altamente a nome di S. M. Siciliana per mezzo 
di un dispaccio al comandante Verrier) ehe sbar- 
cando in Corsica il re Murat non aveva altra inten- 
zione cbe di chiedervi l' ospitalità, di viverci da 
semplice privato, e di goderci di quella dolce pace 
che cercato aveva invano nel mezzogiorno delia 
Francia, ove assassinavansi i personafpgi più illu- 
stri ; cbe al soprappiù S. M. Siciliana pensava di 
rimanere in Corsica soltaiilo lino all'arrivo de'pas- 
saporti cbe aveva reclamato ed aspettava da Parigi. 
Il maire terminava la sua lettera rendendosi del 
tutto esso stesso mallevadore. 

Gioacchino peraltro avendo fitto in mente di 
rientrare nel suo regno , meditava ai mezzi di ese- 
guire il suo tenace pensiero. Mandò a chiamare un 
antico suo ufficiale di marina e barone del regno 
II. :ìo 
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di Napoli per fiome Barbara nativo delFisola di 
Malta, rifuggito in Porto-Longone dopo i grandi 
• avvenimenti , e il quale conosceva perfettamente 
le coste deHe Calabrie* Questi recossi sobito in 

Corsica e non alibandonò più il suo sovrano. Spedì 
poi in Napoli un messo Sicuro, era un Corso , per 
sollecitare il banchiere Falconet a fornirgli denaro, 

c per abboccarsi col generale F**** e con altri 
personaggi di vaglia* 11 messe adempì esattamente 

il goloso incarico ; ma, di ritomo, apprese a Roma 
dal cardinal Fesch la nuova della partenza del re 
da Ajaccio. Organismo inoltre Gioacchino alcune 

coni|)ap:nìe depili antichi suoi soldati , noleggiò se- 
cretali ini te a caro prezzo in Bastia tre bastimenti, 
i quali dovcano accostarsi alla piaggia del Vescova- 
do per ricevere a bordo la spedizione ed il re. Il 
governo accortosi di ciò , .o clandestinamente av- 
vertito da uomini infidi e venali , sequestrò i ba* 
slimenti, confisrò le provvisioni, e in appresso s'im- 
padroni di somme rilevantissime provenienti da 
Parigi , di spettanza del sovrano di Napoli. 

Ciò nondimeno il re continuava nel suo progetto 
e pensava ad altri mezzi per efiettuareiasua spedi- 
zione. GK uomini di senno prevedevano sventure, 
e chiunque avvicinava questo monarca tentava 
distorlo (la t i le inauspicata impresa. £gli stava 
incroHabiI'? ed imperterrito alla somma de'pcricoli 
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che si cercava schierare innanzi ai suoi occhi. Lu- 
singavasi di essere grandemente amato dai Napole- 
tani, e che la luttuosa' esperienza farebbe che i 
sooi sudditi lo preferirebbero a Ferdinando. Quel 
che maggiormente contribuÌTa a confermarlo in 
questa opinione erano i frequenti rapporti a voce , 
e per iscritto delle persone proTonienti da Napoli 
concordi ad affermare essere iu quella capitale il 
malcontento al sommo, sciolto Tesensito, non pa- 
gati i pubblici funzionar) ed il nooTO soYrawio de» 
testato. Se qualcuno de'suoi più fìdi, tra' quali il 
■generale Franceschetti , osava fargli una qualche 
osservazione in contrario , ei si contristava amara* 
mente lamentandosi che le persone a lui più care 
pensavano di abbandonarlo : « ah , ripeteva, sì, 
vogliono abbandonarmi nelle sventure I Io non ave- 
va ima simile idea de'miei Corsi. » 

L'espressioni commoventi, é ì modi nobili e gén- 
tili di Murat ebbero tanto impero sui cuori , che 
tutti coloro che avevano militato sotto di lui si 
decisero e giurarono di affrontare ogni pericolo, di 
seguitarlo in qualunque parte della terra esso li 
menasse, e di iar riparo co'loro corpi alla salvezza 
di lui. In questo mentre due ufficiali inglesi, in- 
viati espressamente da Genova , sbarcarono a Bàstia 
e si addirizzarono subito alla volta del Vescovado. 
Ottenuta udienzadal re , gli proposero d'imbarcarlo 
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a bordo della loro fregata , assicurandolo di con» 

durlo sano c salvo in Inc^hiltcrra. Il monarca napo- 
letano, iermo da una parte nei proposito della sua 
spedizione , e dall'altra avendo presente la recente 
condotta del governo britannico verso rSapoleone 
testò immolato iniquamente alla detestandasua po* 
litica, sdegnosamante ne li ringratiaTa, eg^ accom- 
iniatava. 

La posizione del re nel Vescovado diveniva di 
giorno in giorno critica e rischiosa. U generoso 
Ceccaldi, e il prode e fedele generale Franceschelti 
non negligevano nulla a prò dell'illustre loro ospi« 
te; ma i partigiani borbon j imbddanzivano all*anjra 
del potere. Il colonnello Terrier capo comandante 
con un proclama del quindici settembre dichiarava 
nemici della patria , e perturbatori dell'ordine 
pubblico tutti coloro che seguivano Gioacchino 

0 gli fornivano asilo* 

Volle allora il .re tentare se ottener poteva i va» 
scclli noleggiati e provvisionati da lui , e sequestrati 
dal governo. Sapendo quanto egli aveva beneficato 

1 due fratdli del comandante Antonio Galloni , pensi 
di ricorrere alla sua influenza per ottenerli . Mand& 
a questo fine il capitano Giovan Franco Moretti al- 
risólaoRossa ove trovavasi il comandante* Il messo 
gli espose, il pensiero del re in questo modo : dcside* 
rareS. M. di partire da Corsica, ma desiderare che il 
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Sig. Galloni gliene agevolasse i mezzi fiicendogli 
restituire i bastimenti staggiti. Cosi operando esso 
Galloni adempirebbe il doppio ufiicio di liberare la 
patria da qualunque sospetto, e di mostrare grati- 
tudine verso un monarca amico de'suoi compa- 
trìotti e benefattore dc^suoi fratelli. Rispose il co- 
mandante , che sebbene la sua buona volontà fosse 
di rendere servigio al re Gioacchino, ei non poteva 
nulla sulFanimo del capo comandante Verrier , col 
quale era in aperta e notoria discordia. Si faceva 
peraltro premura di confidargli essere esso , dietro 
ordini superiori , costretto di marciare il domani 
alla testa di seicento uomini contro il Vescovado 
per far prigione il re di Napoli. « Come ! re plico il 
Moretti , avrete voi il coraggio di accendere la guer- 
ra intestina tra i vostri compatriotti ? Ignorate voi 
che siamo parati a difendere S. M. da ogni insulto 
a costo della vita ? Egli non vuole altro, non do- 
manda altro che d'imbarcarsi. Deh ! pensate piut- 
tosto, signor Galloni , a qualche espediente per sal- 
vare il nobile , il generoso Murat, ed a mettere in 
salvo cosi l'onore finora incontaminato su questa 
materia del nostro paese. » Il comandante rispose : 
ciò che far poteva era solo di aspettare quattro 
giorni prima di marciare contro il Vescovado ; chi^ 
se in tale intervallo il re Gioacchino si allonta- 
nava da questo comune , egli prometteva solenne-' 
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mente di uou più iaseguirlo, nè di più inquietarlo. 

Parte subito il Moretti e riferisce il tutto a Mu- 
rai. L'inrolicc monarca perturbasi amaramente , 
e la lacrima non della debolezza , ma della seo» 
sibilila afEncciasi sulle sue palpebre : n Sarà egli 
possibile esclama, che io sia si sventurato? noleggio 
bastimenti per partire da Corsica, e si sequestrano, 
desidero ardentemente di abbandonare risola , e 
mi si tliiiule ogni via. Ebbene rimanderò i prodi 
che generosamente mi iiistodiscono , restero solo , 
o offerirò il mio petto a Galloni, o rinvenirò ilmefr- 
zo ili liberarmi dali acerbo e truculento fato clic mi 
perseguita m : e in così dire accennava cogli occhi 
due pistole riposte sul tavf^lino. In quel momento 
essendo entrato il generale Franceschetti, ed infor- 
malo di che si agiva, sommamente commosso disse : 
che i buoni Corsi non sopirebbero mai che S* • • 
fosse insultata, e che tutti per causa si beila pronti 
sarebbero a prendere le armi. « No , sog^unse il 
re, no , non permetterò giammai che la Corsica per 
mia cagione esposta resti ad alcuna molestia ; fa 
d'uopo partire.- »» 

Quindi dopo aver protestato di nuovo per iscrìtto 
che la sua presenza non occasionerebbe mai veru- 
no inconveniente tra i Corsi , si appigliò al partito 
di abbandonare il Vescovado per recarsi ad Ajaccio 
ove di ritrovare navilio per imbarcarsi sperava. 
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GaUoni mantenne la proniessii : spirati i quattro 
giorni , alla tcsla di molte bande per la più parte 
balanine , entrò nel territorio dei Vescovado ; ma 
gli abitanti decìsi d'impedirgli l'entrata nel loro 
comune s'imboscarono verso le Collettole , ed uno 
sparo di arcbibugiate improvviso il fece retrocede- 
re a passi accelerati. 1 tiri allora spesseggiarono vie 
maggiormente , e lo perseguirono fìno al fìumc 
Golo. Fatto certo Galloni della partenza del re, ac- 
commiatò le sue schiere, molte delle quali non atte* 
sero il licenziamento per volgere altrove il piede ^ 
e si condusse a Bastisi. 

Il re Murat , accompagnato dal generale Fran- 
ccschctti che abbandonato avea moglie, figli ed ogni 
suo caro interesse per seguirlo , e scortato da più di 
cinquecento uomini armati , attraversava i cantoni 
di Casinca, di Tavagna, di Moriani e dì Campo- 
loro. Generali furono gli applausi e le acclamasioni 
dei popoli. Da per tutto persone di ogni sesso e di 
ogni età facevano echeggiare l'aria di voci di alle- 
grezza e di amore. La popolazione di un comune 
lo accompagnava fino ai confini del territorio di un 
altro comune. Fermatosi qualche giorno al Cotone 
in casa del isommissario Galvani, il diciannove 
settembre arrivò a San Pietro di Venaco. Là ven» 
negli incontro l'abbate Muracciole con una nu- 
merosa comitiva di persone e presentogli di un 
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bellissimo cavallo cono. Montollo immediatamen* 

te Gioaccliino , ed avendo galoppato con diletto un 
gran tratto di strada , aifermò essere eccellente il 
destriero , e quindi aggradevolissinra a lui. Giunto 
il venti a Bocognano lii accttllo Lramosamcule in 
casa del capo battaglione Bonelii. La domane man- 
dava ad Ajaccio il generale Franceschetti eon molti 
diamanti per impeirnarli a tìnc di noleggiare Lasti- 
menti per la spedizione. £gii , disgustato de'suoi 
parenti di Ajaccio p^r non avergli dimostrato alcuna 
attenzione dopo il suo arrivo in Corsica, aveva 
deliberato di rimanersi in Bocognano e di non enr 
trare in quella città che al momento dell'imbarco. 
11 generale Franceschetti avendo scritto che Ten- 
tusiasmo degli Ajaccini per l'augusta sua persona 
era estremo ,* che tutto il popolo il domandava ^ 
e ch'esso stesso il pregava instan temente di venire 
ad Ajaccio, perchè la sua presenza spianate avrebbe 
le difficoltà che incontra vansi per parte delle pote> 
sta , le ([uali vedevano di mal occhio i preparativi 
della spedizione , ei si determinò di recarvisi im^ 
mantinente. 

Alle ore quattro di sera del v^^nlitrè settembre 
entrava Murat in Ajaccio in mezzo ad un immenso 
concorso di gente ebbra di giubilo di vedere il co- 
gnato del sommo loro concittadino , il benefattore 
di tanti Corsi , il capitano di cavalleria per eccel* 
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lenza. I viva che si moltiplicavano ad ogni Istante, 

le canzoni che si cantavano analoghe alle circostan- 
se, il suono a festa delle campane,! faoelù digioja 
in tolte le piane pubbliche , le luminarie spenta* 
nee, brillantissime , furono l'espressione leale dei 
sentimenti dell'intera popolazione. AlFarrivo del 
re scomparvero dalla città per non compromettersi, 
non avendo mezzi di opporsi , le potestà superiori 
civili e giudiziarie. Quel che poi produsse sorpresa 
e ribrezzo fu di osservare Ramolino ed altri alleati 
di Murai ritirarsi del pari. La damigella Paravisini 
sola si onorò di abbracciare il suo congiunto ed offe- 
rirgli ospitalità in sua casa. 11 re a cagione delPed- 
chette dei suoi parenti, non volle accettare le offerte 
di appartamenti particolari, ma alloggiossi in una 
locanda convenevole ed agiata. Il comandante prov- 
visorio della cittadella, Cauro antico capo squadro- 
ne. a Napoli, e per inclinazione conosciuta, e per 
timóre di non eccitare la guerra intestina in città 
non fece verun movimento , tenne ristretti in cit- 
tadella i pochi militari che aveva, e solamente 
quando Gioacchino sciolse dal porto ordini di trarre 
alcune cannonale sopra i suoi bastimenti , senza 
però offenderli punto. Si dis$e aHora che furono 
soltanto cannonate a polvere. 

Una delle premure di S. M. Siciliana fu di esten- 
dere un proclama al popolo ìiaqpoletano Sipdjno di 
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affetti eloquenti e persuasivi : stampossi in Ajaccio. 

Estese pure un decreto composlo di treiilasci arti- 
coli , diciotto relativi al riordinamento del regno , 
e gli altri alle nomine delle dignità le più ragguar- 
devoli. 

11 ventotto settembre essendo arrivato in Ajaccio 
il signor Maceroni ufficiale superiore al servisio 
inglese, domandò ed ottenne udienza da Gioacchi- 
no. Era portatore Maceroni di un dispaccio del 
principe Mettemich che spediva al re di Napoli un 
passaporto sotto il nome di conte di Lipona ana- 
gramma della parola Napoli^ e lo invitava a nome 
degli alleati a condursi in Germania , ove Timpe- 
ratorc di Austria gli accordava un asilo. Dopo ave* 
re conferito insieme durante qualche ora, il re am- 
mise Fuffiziale al suo desinare. Si parlò a tavola 
della battaglia di Waterloo , e Gioacchino desiderò 
di conoscerne i particolari. Maceroni neiresalta 
descrizione che ne fece lodo il sangue freddo 
e la bravura inglese dicendo , che tale e tanta 
ftt lacostapsa e l'imperturbabilità dell'esercito bri* 
tannico che la cavalleria francese non aveva potu- 
to romperne un quadrato. Al che rispose Murat , 
se vi fossi stato io, l'avrei certamente sparpagliato. 
Maceroni soggiunse : Vostra Maestà avrebbe potuto 
sfondare i quadrati prussiani ed austriaci , ma non 
gringlesì. 11 re ripete vivamente : m Avrei rotti del 
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pari i quadrati inglesi; perchè l'Europa sa che 
non ho mai afironuto un quadrato qualunque 
fossesi , che io non lo abbia sbaragliato, n 

Murai avendo risposto evasivamente al principe 
Melternich , accommiatò Maceroni facendogli chia- 
ramente conoscere le sue intenzioni di voler ricon-* 
dursi nel suo regno di Napoli , dove sventurata- 
mente fati acerbi lo strascinavano. Di fatti , alla 
messanotte del medesimo giorno s^imbarcava l'in- 
felice monarca , e con lui , sopra cinque bastimen. 
ti i|ggieri, dngento circa uomini di arme , com- 
presi i bassi ufficiali e ventidue ufficiali , senza 
con lare i marinari ed una feluca veloce detta ^cor« 
ridora equipaggiata di diciotto individui pratici 
del mare , per servirsene il re , le cose sinistrando. 

Non essendo mio assunto di narrare ciò che è 
avvenuto a Murat dopo la sua partenza da Corsica^ 
io non mi starò a riferire né la sua infausta naviga* 
zione , ne Timprovido suo sbarco al Pizzo sulla 
costa occidentale delle Calabrie , né la sua tragica 
ed intrepida morte. Mi limiterò soltanto alla se- 
guente osservazione. Le dimostrazioni di amore e 
di venerazione tributate dai Corsi a Gioacchino 
erano figlie della riconoscenza , della generosità e 
deir ammirazione. Della riconoscenza , pei be-. 
neiizj compartiti a tanti loro compatriotti ; della 
generosità, pel sentimento naturale ai Corsi di ac* 
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coj^liere corlcsemente gli stranieri e soprattutto gli 
illustri infelici : l'idea d'infortunio aTcra scancella- 
to in questi isolani quella della prima infedeltà di 
Gioacchino con ira Napoleone; di ammirazione, 
per le sue gesta come generale di cavalleria , e per 
essere cognato del più grande de'mortali. Posso as- 
severare, senza tenia di adombrare il vero, che 
mai e poi mai ne in Murat, né particolarmente nei 
Corsi allignò il pensiero di rivoltarsi dalla Francia, 
siccome i borbonj di Corsica andavano spacciando. 
1 Corsi sono e saranno mai sempre Francesi e per 
genio e per affezione e per interesse. 

Poco tempo dopo la partenza del re Murat, fu 
annunsiato in Corsica la missione di nn commissa- 
rio straordinario di Lnigi XVIII nella persona del 
marchese di Riviere. 11 vescovo Luigi Sebastiani o 
per propensione , o per pusillanimità credette op- 
portuno di promulgare in questo intervallo una 
pastorale indiritta ai fedeli della sua diocesi. Que- 
sta iu il contrapposto di quella che aveva pubbli- 
cata nei cento giorni a lode di Napoleone il grande. 
Mettendo da banda qualunque osservazione , io mi 
contenterò di trascrivere esattamente alcuni pezzi 
deiranzidetta enciclica , lasciando il campo libero 
alle riflessioni del Icllore . Ecco come cominciava : 
« Luigi adunque il desiderato dalla Francia , voi 
« già il sapete, fratelli amatissimi , c risalito vitlo- 
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« riosamrntc un'altra volta sul trono depili augusti 
« suoi antenati. Egli è comparso qual astro foriero 
u dì pace e di felicità che ha riempito di gioja il 
« vasto suo regno ed ha fatto sparire Torrore della 
« lunga guerra. Ecco conseguentemente arrivato 
« per divina misericordia il termine delle tante 
M calamità che abbiamo so6ferto per anni ed anni 
« nel torbido vortice della fatale rivoluzione. £cco 
« l'ammirabile provvidenza del nostro Dio, ì! (|uale 
u avendo in sua mano la sorte degli uomini c degli 
M imperi mnilia e solleva, mortifica e ravviva 9 
« toglie e ridona i regni secondo gli adorabili con- 
« sigli deirinfìnita sua sapienza. Similmente perchè 
« le sue vie sono appunto ben differenti dalle vie 
« degli uomini , esso ha fatto in questa occasione , 
M come quando faceva intimare dal profeta al suo 
« popolo, che per punire le di lui infedeltà non 
u farebbe che dare un sibilo alla mosca ed àlVi^, 
tt cioè agli Egiziani e agli Assirj, i quali verrebbero 
« prontamente a saccheggiarlo co'loro eserciti ; n«» 
« btlahii Deus muscce ei apL (Isa. cap. 7 ). 

« Or alfislesso modo volendo egli rendere alla 
«I Francia la pace e il suo sovrano, non ha fatto che 
« far sentire un sibilo della sua ispirazione alle 
« grandi potenze dell'Europa per farle venir to- 
« sto ad eseguire questo suo disegno. In cmse^ 
« guenza , egli le ha riunite ne'medefimi sentimen* 
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u li con una concordia mirabile e senza esempio. 

« Nulla dunque ci resta più a temere, o diletlis- 
« simi, intomo alle pubbliche Ticende. E altronde 
« quanto mai abbiamo a sperare avendo la fortuna 

m di appartenere al più grande de^re che ha 

« dato sempre , e dà tuttaTia le prove più lumi- 
« nose di essere veramente un re crislianissimo. La 
fi vittoria per se stessa suol essere insolente, e i vin- 
ti citori sop^liono essere talvolta troppo fieri e im- 
tt placabili ; ma quest anima grande Luigi XVIIl 
• benché ìteratamente provocato sulla pretensione 
« eziandio di togliergli dalla fronte il diadema le- 
« gittimamcnte ereditato da lui , e posseduto per 
« tanti secoli da'suoi grandi avi, benché obbligato 
N a difendersi con una strepitosissima guerra, Lui- 
« gì non solamente perdona, ma arriva finanche a 
« beneficare generosamente i suoi più infensi ne- 
« mici. Gli eroi di questa sorte, ben diceva l'oratore 
« romano , si assomigliano molto in questo alla di- 
u vinità , e pare che cessino di essere mortali. 

Qui passa il vescovo a parlare de' mali della 
chiesa , parla della filosofia , e de' filosofi che con- 
giurati coUe potestà infemaU hanno cagionato una 
orrenda scossa al trono, al tempio, all'altare. Parla 
poi delle eminenti virtù di Pio Vii riassiso sulla 
cattedra etema di S. Pietro ; parla infine del bene 
operato e ch^ opererà Luigi XVIII a prò della 
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chiesa c del suo capo , e termina ordinando di es- 
porre raugustissimo Sacramento in tutte le chiese 
della diocesi , dì cantare Tinno delle grazie come 
pure il Domine salvum fac rcgem, e di portare per 
tre giorni consecutivi la colletta prò graiiarum 
actione. 

Questa pastorale procurò affanni non pochi al 
vescovo Sebastiani. La popolazione di Ajaccio emi* 
nentcniciìle napoleonica , irritala ch'egli , creato 
Tescovo da Bonaparte, e di una famiglia somma- 
mente beneficata da questo , avesse nello spazio di 
circa quattro mesi puLhln ilo due encicliche evi- 
dentemente contraddittorie, e 1 ultima tutta a 
svantaggio deirimperatore, accorse infuriata al pa- 
lagio episcopale, ruppe i vetri delle finestre, scric- 
chiolò una serenata con corni marini e piffcroni^ 
riempiendo Tarla di sckiamazsi e di fischiate. Buon 
per lui che di nascosto scampò di casa, di nascosto 
s'imbarcò e salvossi a Bastia. 

Arriva frattanto in Corsica col reggimento Real- 
Luigi, mandato come commissario straordinario, e 
comandante la vigesimaterza divisione, il marchese 
eli Rivière tenente generale, pari di Francia, e am- 
Lasciadorc di S.M. Cristianissima presso la sublime 
Porta. Alcuni regj di Corsica che lo avevano accom* 
pugnato da Marsiglia a Bastia e che lo attorniavano 
incessantemente lo strascinarono in varj passi ma- 
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lagevoli e disastrosi. Già tutti quelli che sapevano 
o di repubblica , o di bonapartismo fìirono allonta- 
nati e considerati come gente infesta e nemica. 
Anzi fece arrestare e condurre nelle torri di Tolo- 
ne TaYYOcato Luigi Biadelli e Testa di Bastia, Bi« 
gup^lia di Biguglia capo battaglione, Fratini guardia 
generale di boschi c foreste, Francesco Maria Lc- 
yie , Battista Sant'Andrea , tutti tre di Ajaccio ; 
confino nella Svizzera Fabiano Cuneo d^Ornano 
già procuratore imperiale; mandò sul continente 
della Francia per essere vigilati dalle potestà locali 
Saverio Giubega di Calvi già prefetto della Corsica, 
e Michelangelo Ornano di Ajaccio già console gene- 
rale in Sardegna e poi incaricato degli afiari di 
Francia presso la corte di Marocco ; imprigionò 
nelle carceri di Ajaccio Tommaso Sari , Carlo 
Aecco canonico onorario , e Pietro Ponte ; spedì 
sotto vigilanza in Cargese Agostino Mcuron ufficiale 
di marina rientrato dalle prigioni di Scozia ; e per- 
seguitò varj altri che scamparono la prigionia o la 
relegazione colla fuga. 

Insinuava frattanto il marchese ai borbonj corsi 
di nominare una deputazione per recarsi a Parigi 
a presentare l'espressione de^sentimcnti di fedelti, 
di rispetto e di amore del dipartimento della Cor- 
sica verso il legittimo sovrano. Era introdotta il 
quattordici febbrajo millottoccnto sedici ai piedi 
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del Irono la deputazione composla de*signori Pe- 

trìconi figlio, che fu poco dopo solloprelcllo di 
Bastia, Massoni, Gecconi, Susini , conte Colonna 
Gìnarca , e del visconte dì Al arcellus aiutante di 
campo del marchese di Rivière. Iniin discorso (bu- 
giato secondo i tempi parlava essa di usurpazione , 
degli sforzi opposti dai Corsi ai funesti progressi 
dciranarchia rivolu/Jonaria , e della loro rispettosa 
gratitudine verso Sua Maestà Cristianissima per 
avere scelto a commissario straordinario in Corsica 
il patiticalorc del mezzopjiorno, il marchese di Ri- 
vière. Luigi XVlll rispondeva : ricevere con pia- 
cere la sicurtà de'sentimenti del dipartimento della 
Corsica, sapere esso tutto cpiello che sofferto aveva 
l'isola durante e dopo ancora il tempo delia usur* 
pazione; ma le sue cure essere tutte intente a ri- 
pararne i mali. 

Si occupò poi il commissario dell'ordinamento 
delle amministrazioni e della magistratura. Non 
valsero profonde cognizioni legali e amministrati- 
ve , non valse probità irreprensibile nell'esercizio 
delle funzioni ; tutto fu cambiato, tutto rinnovato, 
siccome suole ordinariamente avvenire in simili 
circostanze. Nomino a prefetto provvisionale della 
Corsica Baldassare Petriconi uomo culto e pratico 
de 'pubblici ncp;ozj ; rimosse dalla carica di primo 
presidente della corte il vecchio e dotto magistrato 
n. 21 
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Caslf'H i ; t'Olì fermò , dietro le grandi raccoinanda- 
zìoiìi di Parigi, nella carica di procuratore genera- 
le Alessiindro Colonna Istria ; introdusse nei 
tribunali civili ed anche nella corte uomini in gran 
parte nuovi nella magistratura, ma lutti presentati 
dai predetti borbonj. Si astenne dal nominare un 
Corso per primo presidente, lasciandone al ministro 
la scelta. Bisogna però confessare il vero, il ma]> 
chesc di Rivière non era, come molti della sua gen* 
to,clicnon trovano mai nulla di buono se non nella 
Francia continentale, e che credono essere i Fran- 
cesi soli atti a reggere cariche superiori. Egli aveva 
molta propensione pc Corsi, e se coloro che il circon- 
davano avessero perseverato ad insistere , il primo 
presidente sarebbe stato del paese. Il ministro scel- 
se a questa dignità il cavalici e Mrzard magistrato di 
maturo senno e di sode cognizioni letterarie e le- 
gali. Gli altri magistrati furono Corsi. 

Fissando la sede della corte regia in Bastia, il 
marchese di Rivière riparò un'ingiustizia di Napo» 
leone che l'aveva stabilita in Ajaccio a detrimento 
dcWlue terzi della popolazione delFisola, e del 
pubblico erario. Concorse a ciò fare anche un 
qualche mal umore del commissario straordinario 
del re : gli Ajaccini non gli prodigarono, quando 
esso trasportossi nella loro città , nè quegli applau- 
si», ne quegli archi di trionfo , nè quegli onori che 
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gii tributò Bastia tanto nel suo arrivo , c(i!anto 
durante ÌL suo so[ì:giorno in questa antica capitale 
della Corsica. Napoleone era nella mente , nel cuo- 
re e nella lingua degli abitanti di Ajaccio : la Rt- 
YÌère sei sapeva , e questo bastava, perchè es:>i non 
talenta$sero al suo pensiero. 

Nel mentre che il commissario ordinava i tribu- 
nali c le anuninistrauoni , il prefetto temporaneo 
Organizzava i municipj e le giustizie di pace. Lo 
studio di parte fu la bussola direttrice delle opera- 
zioni del commissario, e dell'amministratore. Al- 
cuni si videro nominati a giudice di pace e a mai' 
re che non avrebbero mai dovuto uscire dalla loro 
oscurità. Tutto ciò accrebbe non poco la divisione 
e le antipatte in questo infelice paese. 

A tali incon{]^ruenze si aggiunse la guerra che il 
marchese di Rivière volle fare ai Fiumorbesi senza 
che il cantone , meno alcuni deirisolaccio , gliene 
avesse somministralo motivo. Si disse allora che i 
diamanti del re Muratconddati al capo battap:liono 
Poli per procurare a quel sovrano i bastimenti 
necessari alla malaup^urata spedizione di Napoli 
fossero la causa di questo poco giudizioso movi- 
mento. Ma ristoria testimonio inesorabile de'tempi 
riferirà scrupolosamente i fatti e le circoslanze che 
gli accompagnarono. Poli, temendola sorte di liìa- 
dcUiedt tanti altri, si era ritirato da À[accio a Sari 
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SUO villaggio natio del cantone di Portovecchio , li- 
milrofo u quello di Fiumorbo. Instruito il commis- 
sario straordinario dell' influenza del Poli sopra 
qualche capo deirisolaccio , terra la più popolosa e 
la più disposta tra i comuni del Fiumorbo a tu- 
multuare , si recò ai PruneUi, stabilÌTYÌ una piccola 
guernigione di Corsi , si abboccò coi capi isolac- 
cesi 9 ed ottenne da loro promessa solenne di som* 
messione e di fedeltà al governo borbonio. Alcuni 
giorni dopo , un amico del comandante Poli , così 
almeno assicu rossi , avendo riunita una piccola 
mano di giovani sconsigliati delllsolaccio , assaltò 
di notte tempo la guemigione con gridi immode- 
rati e con alcune archibusate tirale contro le mu- 
raglie delle case. A tal rumore sbigottissi il piccol 
numero de'militi , e deponendo le armi , se ne 
parti tapino e disarmato. Sdegnato acremente a 
questa inaspettata notiua il marchese volle ricon- 
dursi una seconda volta ai Prunelli ; ma il coman- 
dante Poli che aveva abbandonato Sari , e si era 
congiunto ai pochi giovani sediziosi isolaccesi, gPim- 
pedi di varcare la riviera del Fiumorbo. Acceso 
oltremodo d'ira il commissario straordinario, con 
una deliberazione dell'otto aprile dichiarò ribelli i 
Fiiimorhesi tutti, de quali giustizia esemplare sa^ 
rebbe fatta. 

Xmairess il giudice dì pace, i notabili del can* 
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ione che nulla avevano a rimproverarsi , e Ira i 
quali figurava Gabriele Colombani uno dei più 
istruiti e de* più influenti dell'Uolaccio, dispiacenti 
dell'errore del marchese nel proclamare ribelle il 
Fiumorbo intero , gl'inoltrarono ii dodici aprile 
una lettera , protestando : essere ì traviati in pic- 
colissimo numero, essere costoro stessi pentiti e 
pronti a rientrare nella via retta, ed essere al- 
tronde il Fiumorbo soinmesso , e non riconoscere 
altro sovrano che il cristianissimo re di Francia. 

In risposta a questa leale protesta il generale di 
Rivière mandò loro il suo proclama del quattordici 
del mese prcacccnnato , col quale invitava gli abi- 
tanti dell'isola a seguitarlo nella gloriosa impresa 
contro il Fiumorbo : « Ccncinquanta rei , diceva 
M egli) condannati dai tribunali come ladri ed as- 
ci sassini hanno inalberato nel Fiumorbo lo sten* 

* 

« dardo della ribellione. Un nominato Poli si è 
« messo alla lor testa , c questo brigante degno di 
« una masnada di assassini tenta di accrescere la 
« sua schiera , ingannando con grossolane menzo- 
« gne gli abitatori troppo creduli del Fiumorbo. 

« È giunto il momento per gli amici dellWdt- 
« ne, pei fedeli sudditi di un re che ha sparsi 
« tanti beneBz] sulla Corsica , di provare il loro 
« patriottismo e la loro divozione. Quelli fra voi 
« che vogliono militare sotto il vessillo bianco si 
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H l'adiaiio inscrivere dai ììiaircs de'loro comuni 
« per essere pronti a marciare sopra i puoti che 
« io desif^oerò. Prima di lasciare il vostro diparti- 
« monto voglio liberare le belle contracle del Fiu- 
« morbo dai malvagi che ne hanm> fatto il loro 
M asilo. 

M Bravi abitanti della Corsica, secondate i miei 
«I sforzi, ajulalemi a rendere alia vostra patria im 
«t servizio che ne assicurerà per TavTenire la prò- 
« sperila ed il riposo. » Terminava il proclama , 
addirizzandosi ai Fiumorbcsi slimoiandoii a sepa* 
rarsi dai pretesi briganti , ed assicurandoli di non 
lasciarli prii/m di non avere riatahilìla la pace ìieUe 
loro campagne e castigati i ribelli die spre^^ano la 
giustizia del re. 

1 num i s e 1 notabili del Fiumorbo sjjedirono 
subito due deputati, il curato di Ventiseri Colom- 
bani, ed il giudice di pace Isidoro Giovanni con una 
lettera del diciotto aprile che fedelmente trascrivo. 

« Eccellenza, quantunque il proclama del i4 
M del corrente ci abbia dissuaso dall'errore in cui 
« siamo stali finora di vedere che vostra eccel- 
le lenza comprendere non volesse nella ribellione 
« gli abitanti tutti di questo cantone ; noi nuUa- 
« dimeno abbiamo subito invitato Poli ad abban- 
« donare coi suoi seguaci il nostro territorio : essi 
« han di già ubbidito. 
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« Gli abitanti del Fiumorbo sono Francesi e vo- 
« gliono esserlo ad ogni costo. Resta solo che vostra 
« eccellensa voglia , pria d'inoltrarsi colle truppe 
« nel nostro cantone , spedirci qui uuapei*sona di 
« sua confidenza onde poterle esporre alcune pic« 
« cole inchieste che crediamo di fare per la sicurezza 
(( generale. jNc speriamo la grazia, e preghiamo 
« vostra eccellenza di gradirne anticipatamente 
« i nostri più vivi ringraziamenti. »» Questa IcUcra 
non ebbe risposta, sebJ>ene Poli realmente si fosse 
ritirato nel giorno medesimo in cui fu scritto e 
mandato Tanzidetto dispaccio. 

li marchese, alla testa del Real-Luigi, de regj il 
cui numero aumentava per la speranza dlmpieghi^ 
della gendarmeria, e di molti uHìciuli al nie^z) 
soldo ed in riposo , lra\|uali osservaronsi il ge- 
nerale Gasalta, e il colonnello Tiburzio Sebastiani^ 
cov^c ;ul assaltare il Fiumorbo. Ponelro fino nel 
comune de Pruneiii, e non gli accadde vcrun sini^ 
atro : il comune era quasi disertato. Ritoma indie* 
tro il marchese per ricondursi alle case dette f^hiso- 
nacce; ma appena fatti vai j passi , senlesi tutto ad 
un tratto da dietro quei ciglioni, e da quelle bosca-^ 
glie uno scoppiettare frLMjucntc di arcliibusale, un 
gridar confuso di donne e di fanciulli, die ali im« 
provviso si appresentavano sulla cima delle roccie 
vociferando : aiUusòo aiUlos o a^T ìiìgiiisti aggres^ 
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sori, morte ali impermacchiato bianco* Portava di 
Rivière un cappello guarnito di piume bianche. Il 
marchese continuò inlrepidamente la sua ritirata , 
non potendo battagliare chi non vedeva e chi si 
trovava in posizione inattaccabile. I Fiumorbesi 
allora lo perseguono vie più , e giunti presso della 
riviera dei Flumorbo io assaliscono acremente atte 
spalle. La sua vita pericola; ma il generale Gasalta, 
alla testa di un grosso distaccamento del Rcal-Luigi 
fermato nella pianura per proteggere la ritirata , 
^li affronta vivamente , i €orsi che accompagnano 
il marchese volgono allora ancor essi la faccia , re- 
sistono con gagliardìa , ed egli nel tempo della sulla 
varca a stento il Fiumorbo al di là del <[uale non 
vi era più nulla a temere. Salvo il marchese, tutti 
gli altri abbandonano il campo , e valicato il fiume 
si uniscono al loro generalissimo. Così terminò la 
famosa spedizione di Fiumorbo che costò , tanto 
vanamente, la vita di molti soldati e di alcuni Corsi. 

Partito dalle case ghisonacce il marchese, lasciò 
una grossa gucrnigione in Aleria per impedire la 
comunicazione col Fiumorbo. Avendo poi cattu- 
ralo pel cammino tre individui di mala condizio- 
ne, uno di Canij)oloro, c due di Taiavo dimoranti 
nella piaggia di Fiumorbo , fece fucilare il primo 
senza veruna formalità a Cervioiie , e poscia impic- 
care ad un albero , e gli altri due furono scortati , 
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uno per essere impiceato in Àleria , e l'altro sul 

territorio di Fìumorbo ; ma scappando di notte 
tempo entrambi dalle carceri del forte , drlnscro ia 
tal guisa il divisamento del generale di Rivière. 

Arrivato a Bastia , informava il marchcsr i Corsi 
con un proclama stampato il ventisei aprile, dcl- 
resito della spedizione e tra le altre cose dicea : 
M Voi tutti che mi avete sef»'uitato ai Prunelli , e 
<i sulla via deU'lsolaccio, vedeste che il ricettacolo di 
« Unti scellerati non era cosi inespugnabile come si 
« affermava. Ma per impadronirsene stabilmente 
« abbisognava esporre di nuovo la vita di qualcuno 
« de*prodi che mi accompagnarono ; il Fiumorbo 
« non vale un si gran sacrilìzio : ho rispinto nel- 
« le orride loro boscaglie quegli uomini che non 
« ricomparivano tra noi che per commettere nuovi 
« delitti. Ho ripreso la mia posizione di Aleria dove 
« ho posto una buona guemi^^one di quel reggi- 
« mento Real-Luigi che con tanta bravura ha sp.ir- 
« so il suo sangue pel suo re , e per la tranquillità 
« del vostro paese. 1 giudici di pace ed i maires si 
« sono ottimamente condotti : le potestà tutte 
« iianno adempiuto il loro dovere. 

« Abitanti delle belle campagne irrigate dal Ta* 
«c vignano , e voi bravi montanari del Lugo e del 
« Poggio (li INazza assicurate la quiete, che da si 
m lungo tempo anelate > rispingendo i Fiumorbesi 
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« dal vostro territorio se ardissero presentarvisi ^ 
« mettete i vostri armenti in sicuro dalla loro ra» 
« pina, considerale come inlinni , e consegnale ai 
« tiiijunali coloro fra voi che conservassero la me- 
li noma relazione con questi nemici degli uomini. 

«« Abilanti della Corsica , saprelc da quelli tra 
« voi che hall fatto parte delia spedizione di Fia- 
li morbo qual sia la vile perfidia di questa riunione 
« di pertiu balori dello Sialo. Pertanlo , sudditi fe- 
« deli ) uomini attaccati ai loro doveri vivono con 
u essi. Troppo deboli per rispingerli, gemono suU 
u l'obbrobrio della loro terra natia. Alcuni tra 
« essi hanno riunito i loro sforzi ai nostri : venti 
« abitanti deTrunelli sono attualmente al servizio 
« del re e combattono sotto l'insegna immacolata. 
« U loro numero si accrescerà in pochi giorni ; la 
« separazione si farà de^buoni dai malvagi , e ben 
« presto i ribelli restando in Fiumorbo avranno 
« essi stessi pronunziato la loro sentenza di morte, n, 

Volendo poi il commissario straordinario testifi^ 
care ai Corsi la fiducia del governo sui loro buoni 
sentimenti , e la sua gratitudine per la premura 
ch'eglino gli avevano dimostrato marciando contro 
i Fiumorbesi , promulgava il Irenla aprile una de- 
liberazione- colla quale ammetteva il dipartimento 
della Corsica a godere del benefizio dell^amnistia 
proclamata da sua maestà il dodici geunajo mille 
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ottocento c sedici. .Ne estendeva reffetto , olire alle 
persone incolpale di delitti o di errori politici a 
quelle che potrebbero aver dilapidato i denari pub* 
blici , purché resliluissero le somme tolte, e ne 
eccettuava solo i ribelli del Fiumorbo, segnatamente 
Poli , Tabate Renucci di Gozzano, e Rocco Orioli 
di i .illano. Questa deliberazione del marchese fu, 
a dir vero, un poco tardiva j ma il bene in qua* 
lunque tempo si faccia meriterà sempre il 8ufir(i« 
gio (Ic^li amici dcirumanilà. 

Era sbarcalo da molti giorni a Bastia Genesi 
nominalo a prefello della Corsica , e Baldaasaro 
Petriconi gli aveva rimesso il servizio amministra* 
tÌTo« I Fiumorbesi amareggiati dell'idea di essere 
considerati come ribelli , i loro maires e ì loro no« 
labili scrissero il trenta aprile a questo prcictto, 
supplicandolo d'interporre i suoi buoni uffizj presso 
il marchese di Rivière a fine di ridurlo a sentimene 
ti miti e temperati in loro favore. Scrissero nel 
medesimo tempo al marchese nei termini seguenti» 
41 Questa è la quarta volta che osiamo importunai^ 
M vi. 11 Fiumorbo tutto invoca e sospira la pace : 
« non dipende che da voi di assicurargliene il go- 
« dimento. La piaga non e incurabile , ma potreb- 
« be diventare tale col tempo. Voglia il ciclo che 
« le nostre preci arrivino a penetrare una volta il 
« cuore di vostra eccellenza. » 
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Il prefetto osservò il silenzio ; ma il marchese 
rispose loro il sette magicio laronicamenie : « 11 mio 

« successore pronunziera sulla vostra sorte Io 

« faccio voti sinceri , perchè Dio vi illumini e vi 
m perdoni. » 

Mentre preparavasi alta partenza per la sua am- 
basceria di Costantinopoli il marchese di Rivière , 
giungeva in Bastia a governo dell' isola il conte 
Aniadeo Willot. Il commissario straordinario an- 
nunziava l'arrivo tìi questo in un proclama di co- 
miato ai popoli della Corsica : « Un generale sag- 
« gio , prudente e distinto per lunghi servigj nel 
« mezzogiorno e per la sua divozione al re , è ar- 
« rivaio. La missione affidatami da sua maestà è 
« finita' : altre funzioni mi chiamano lungi da voi , 
M e vado ad adempirle. Partendo porto meco la 
« memoria deiraccoglienza fattami e dello zelo 

che dimostrato avete sotto i miei occhi , dividen* 
« do con me i pericoli contro una masnada di as* 
« sassini e di ribelli : questa prova di attaccamento 
<t è cara al mio cuore. 

Dopo aver parlato della fiducia che i Corsi do- 
veano avere ne'loro amministratori e nei loro ma- 
gistrati , terminava così : « Vi lascio , bravi Corsi, 
« non cesserò mai di pensare a voi in qualunque 
« luogo il servizio del re mi richieda. Sapervi feli- 
« ci accrescerà la mia felicità. Se ritomo in Corsi- 
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« ca crederò ritornare nella mia patria , sicuro di 
« essere in mezzo ai mici buoni amici. » 

Era U marchese di Rivière d'indole dolce , e do- 
tato di qualità commende voli. Compassione pei po- 
veri sollevandoli con abbondanti limosine , pietà 
religiosa, forse troppo soverchia per un uomo in- 
caricato di eminenti, delicate e niolliplii i lunzioni, 
erudizione varia, specialmente de classici Ialini dei 
quali recitava a mente de'pezzi , soprattutto di Vir- 
gilio, amore pt l bene dei-li uomini, adornavano il 
suo spirito ed il suo cuore. Questa ultima sua qualità 
peraltro non rifulse in Corsica per le circostanze 
dc'tempi. Emijijrato e borbonio alTestremo, circon- 
dalo soltanto di emigrati e di borbonj esclusivi , 
non perito abbastanza nella scienza del governo , 
fu impulso ad elevare un muro di divisione Ira'cit- 
tadini, e a commettere alcuni alti incomposti e 
disdicevoli. Laonde ei lasciò la Corsica da molti 
desiderato, e da molli ancora detestato. Amico 
però ai Corsi, ed insignito della di punita di duca e 
di governatore dell'erede presuntivo della corona, 
non Jia dappoi mai desistilo dal far loro individual- 
mente tutto il bene che poteva, e quel che è più 
degno di lode , cosi narrossi , senza eccezione di 
opinioni politiche. 

Memore la municipalità di Bastia dei benefizj 
largiti a questa città dal duca di Rivière , udita la 
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morte di lui, avvenuta il ventuno aprile millcolto- 
cento vciitotto , gli celebrò un pomposo servigio 
funerario nella chiesa parrocchiale di S. Giovanni 
Battista. Le potestà civili e militari assistettero alla 
cerimonia lugubre , e ilsoUoprefetto visconte Gian 
Lorenzo Petriconi lesse il suo elogio funebre. 
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Oe la condotta del marchese di Rivière provò die 
le buone intenzioni, la molta pietà ed il troppo zelo 
possono talvolta far prendere un cattivo partito , 
quella del conte generale Willot dimostrò che la 
ragionata moderazione, e la saggia politica sono i 
mezzi sicuri di condurre un popolo libero e perspi- 
cace nelle vie della tranquilliti , e della sommes- 
Monc alle leggi, il conte Willot avvezzo a governare 
il torbido mezzogiorno della Francia, ammaestrato 
dalle proprie sventure , essendo stato esiliato in 
terre lontane per la legge del diciotto fruttidoro 
anno VI, cercò e riuscì di rimmargìnare le piaghe 
dcirinfelicc Corsica. Accolse alTettuosamcntc gli 
ufficiali che avevan servito non solo negli eserciti 
11. 22 
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dì Francia , ma ancora in quelli di Napoli , e del 
regno Italico ; procurò loro tutti i soccorsi che di- 
pendevano da lui ; ottenne loro dal ministero pen- 
sione di ritiro o di riforma ; raccomandò gli obblia- 
ti , e sostenne con calore i loro diritti ^ acchetò 
finalmente le cose del Fiumorbo : tutti i comuni 
di questo cantone , e (pielli di Sari di Conca e di 
Levi del cantone di Portovecchio fecero le loro 
sommessioni. Il giudice di pace e tutti i maires 
del Fiumorbo sottoscrissero il ventisei maggio un 
atto per cui s'impegnavano personalmente a resti- 
tuire le armi , se il gorematore persistesse a do- 
mandarle. L^abate Renucci di Gossano iìi rimesso 
in grazia e prò visto di benefizio ecclesiastico, Rocco 
Ortoli rientrò tranquillo in sua casa , e il coman- 
dante Poli s'imbarcò liberamente per Fltalia. Ecco 
i principali articoli del trattato di pace concluso 
tra il Poli e il comandante Dangibeau, ajutante di 
campo del generale Willot , firmati nel medesimo 
giorno ventisei maggio , e che io traduco fedelmen- 
te dall'originale francese : 

« Il cavaliere Dangibeau Costanzo , capo batta- 
le gìione , primo ajutante di campo di S. E. il conte 
<t di Willot governatore della vigesiinaterza divi- 
« sione militare e munito di pieni poteri , e il capo 
« battaglione Poli cavaliere della legione d^onore 
« munito delle facoltà e del consenso de'capi e 
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« abitanti de^comuni di Fiumorbo e di Portovec- 
« chio , sono convenuti come segue : 

Art. « Amnistia generale sarà accordata al 
N comandante Poli e a tutti coloro che hanno pre- 
« so parte con lui, per tutti i falli politici commes- 
« si dopo il primo marzo i8i5, fino al 26 maggio 
M 1816 , come pure liberazione dalle carceri di 
« tutti i detenuti per la medesima causa , subito 
« che il comandante Poli e- li comuni avranno 
« presentato per iscritto Patto della loro sommes- 
i< sione a S. M. Luigi XVIU e alle leggi stabilite , 
« firmato da tutti i mairef , aggiunti e giudici di 
41 pace rispettivi. 

Art. 2^ *iìì maire e due notabili di ciascun comu- 
ic ne si recheranno a Bastia, conformemente alla let- 
u tera di S. E. il conte di Willot del a3 map:gio 
« corrente , per rinnovare il loro giuramento di 
M fedeltà tanto a loro nome che a quello doloro 
« amministrati. 

Art. 3" « Il comandante Poli soggiornerà a Sari 
«( suo paese nativo fino a che S. £• gli faccia cono* 
« scere la sua decisione definitiva , e che gli abbia 
« fatto rimettere i passaporti e le carte di sicurez- 
« za per potere liberamente viaggiare ed imbarcar- 
k si a Sari colla sua sposa , e con «pielli che desi- 
M dcra&sero seguirlo lino alla concorrenza di venti 
« persone. ^ 
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Art. 4*^ comandanlc Poli vuole conlidare 

u ì diamanti di Murai, gli si guarentisce suU'on<^ 
« re dì restì lui rglieli subito che avrà stabilito la 
« sua legittimità sulla somma deposta nelle mani 
n del signor Grcgorj , della quale il governo se n'è 
« impadronito 

A questo articolo il comandante Poli rispose : 
« Essergli impossibile di confidare i diamanti avan» 
« li di avere ricuperato i novantamila franchi alni 
« appartenenti e che il signor marchese di Riviè- 
«I re ha preso dal signor Gregorj di Bastia ; avere 
« esso Poli posti in pegno i detti diamanti per la 
« somma di quarantacinquemila franchi, della 
u quale somma venticinquemila aveva dato al re 
ir Gioacchino , e ventimila li doveva ai padroni 
u delle gondole che han servito per la spedizione 
4f di Napoli. 

Art. ultimo. « Quanto alla partenza del coman- 
« dante Poli pel continente , che dee aver luogo , 
« se il governo lo esige ^ come il signor Poli vi si è 
« impegnato , egli sceglierà il luogo ove crederà 
Éi potervi dimorare tranquillo. » 

Firmati : Dakgibeau , Poli. 

11 generale conte di Willot annunziava ai Corsi 
con un proclama ravvenimenlo felice della som» 

messìonc del Fiumorbo : « Arrivando, ei diceva. 
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« in cpiest'isola io apportava meco le più belle 

« speranze , conoscendo da lontano il vostro raral- 
« tere. Io vi stimava, perchè le grandi passioni 
« non abbisognano che di una buona direzione , 
« per Jiddivenirc virtuose. * 

« La mia espcttazione non è stata delusa : il di- 
« sordine politico è cessato ^ ed il Fiumorbo è 
n ridotto a quiete. Tulli i coinimi di questo ran- 
ci ione mi hanno indiritto le loro sommissioni, e le 
|K guarentigie che mi hanno dato non lasciano più 
Ki dubbio sulla lealtà delle loro promesse. » Si 
cantò il Te Deum nella chiesa parrocchiale di San 
Giovanni Battista di Bastia per la pace del Fiumor- 
bo , e le potestà civili e militari assisterono alla sa- 
cra cerimonia , come se il governo dei re crislia-^ 
nissimo avesse riportato segnalata vittoria contro 
qualche grande nazione in p^uerra colla Francia. 

A contentamento deTiumorl>e$i il governatore 
Willot creò nel loro cantone due compagnie fran- 
che , qualificò di gendarmi i soldati dc'Pruuelli 
già messi ai servizio militare dal marchese dì Ri- 
vière , e nominò a comandante superiore del Fiu- 
morbo Simon Paolo Battesti capitano proveniente 
dalla fatale campagna di Russia. Era questi figlia 
dell'antico cavaliere di S. Luigi Gian Batibta di 
Ventiseri , che il c:rnerale Paoli ouoia\a della sua 
particolare benevolenza. 
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U decreto pertanto dei ventidue nevoso anno 
undecimo vigeva sempre, e sempre rìgfuardavasi la 
Corsica come fuori della costituzione. Otlimi citta- 
dini inoltrarono al governo su tale incomportabile 
inconveniente suppliche e petisionì ; e ffrasie im- 
mortali sieno rese dai Corsi al re Luigi XVI 11 che 
cessar fece uno stato sì doloroso di cose. Dietro ii 
rapporto del duca di Feltre ministro della guerra , 
egli decise il ventuno agosto milleottocento sedi- 
ai : « Essere rivocate le disposizioni del decreto del 
n ventidue nevoso ànno XI , ed i governatori o 
ti comandanti la vigesimaterza divisione militare 
« dovere esercitare le sole funzioni che esercitano 
<« i governatori delle altre divisioni territoriali ; e 
u le relazioni colle potestà amministrative e giu- 
<f diciarie della Corsica essere stabilite sul medesi- 
« mo piede come negli altri dipartimenti del re- 
« gno. » Questo rescritto regio riempi di gioja i 
cuori e riscosse la riconoscenza de*Gorsi ^ i quali 
dovettero airàutore della Caria resercisio decloro 
diritti politici , c il prezioso vantaggio di essere 
rappresentati nella camera elettiva* Quindi il pre* 
fetto Genest formè alla meglio una lista di elet- 
tori , e (issò la loro convocazione nella città di Corte. 

Carlo Andrea Pozzodiborgo, ambasoiadore delle 
Russie presso k corte delle Tnilerie, tanto possente 
allora in Francia quanto aveva fortemente contri- 
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buito alla Restaurazione , iniiui moltissimo nelle 
dezioni de'due deputati del suo paese natio. Egli 
die ad intendere al governatore ed al prefetto di 
far nominare Francesco Peraldi di Aiaccio , e Ga- 
steiii di Calvi primo presidente onorario delia corte 
reale di Bastia , e Peraldi e Castelli furono eletti 
senza veruna difi^coltà. Peraldi non potè assidersi 
alla camera per non avere ancora Tetà di qua* 
rant'annì compiuti giusta le disposizioni della Cai^ 
to. Castelli si sedette al centro ^ cioè tra queUi che 
dipendevano , o per dir meglio erano lig) del mi* 
nistero, siccome al lato sinistro sedevano i deputati 
deiropposìzioiK ed al destro i regj per eccellenza 
detti col vocaiiolo del giorno gli ìdtra. 

La seconda Restaurazione aveva latto rivivere per 
mezzo di una legge le corti prevostali , tribunali 
formidabili che condannavano a morte , e ad altre 
pene senza appello e rivisione. Le sentenze si ese- 
guivano nelle ventiquattr'ore. Siccome sul conti- 
nente così in Corsica si organÌ2zò quell'orribile ed 
abbominando tribunale incaricato di giudWare i 
delitti politici , e quelli commessi a mano armata 
in compagnia di altri. Per editto regio il tribunale 
di prima istanza di Bastia fu designato per eserci- 
tarne le funzioni insieme al prevosto che era un 
colonnello. U re nomino a presidente Pallavicini 
già presidente del detto tribunale civile , e Jucbe*- 
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reau de Denis a procuratore del re. Si sparse 
molto sangue : vedemmo in Eastia troncar la testa 
nel medesimo giorno ad un padre e a due suoi ^o» 
vanì filiali accusali eli omicidio; si vide in Ajaccio 
troncarla a sei ladri uno dopo Faltro , e non valse 
al sesto il dubhio positivo della sua età per salvario 
dalla morte. Quel che però è degno di osservazio- 
ne si è , che ninna sentenia fu pronunxiata dalia 
prevostura di Corsica per delitti politici. 

Nacque in questo anno lotta deplorabile per la 
Corsica , tra il governatore ed il prefetto. Vista da 
S^ Genest Pabbondanza della raccolta delle casta- 
gne y voleva accordare al commercio la libertà di 
cstrame dall'isola reccedente. WiUot pretese , non 
so su qual fondamento , che non vi era eccedente : 
consiglialo da Dangibeau uno de suoi ajutanti di 
campo, e da Réalier-Dnmas giovine consigliere 
alla corte reale di Bastia , famoso per un suo libello 
contro la Corsica, e per la vita larga che menava in 
questa città. Willot si oppose fortemente all'espor* 
tasìoni credendo di fare il bene del dipartimento. 

Le gare de capi fruttano sempre male ai popoli. 
La Corsica provò da tale disgraziata discordia il 
danno di più di un mezao milione di franchi. Il 
prcfclto scrisse al ministro contro il governatore, 
e il governatore contro il prefetto. 11 ministro, non 
potendo diciferare la verità in messo di mille rc- 
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kEÌoni contraddittorie che gli addirizzavano i dae 
mandatarj decisi a non intendersi sopra verun pun- 
to, a cavillare suirestcnsione delle loro altri])iizio- 
ni , e a proporre mezzi contrarj al bene del dipar- 
timento , il ministro prese il sa^^io compenso di 
richiamare da Corsica il prefetto ed il govemalore* 
Partiva da Ajaccio Genest ne lodato , né bia- 
simalo. Versato più nella scienza della diplomazia 
che in quella dciramministrnziono , cp^li non H ce 
o non potè far nulla a prò della Corsica. Partiva 
pochi mesi dopo da Bastia Willot censurato da al- 
cuni e commendato da moltissimi. Censurato per 
qualche passo fatto negli ultimi tempi del suo go- 
verno, spintovi dairintimo amico della sua casa 
Rcalicr-Dumas. Commendato per avere in cpiin- 
dici giorni calmato i rumori del Fiumorbo con 
quelle sole parole magiche inclirilto ai Fin mor- 
bosi in un suo dispaccio del venti maggio : Jioi 
siamo tuiii Francesi. « Prova , dice il signor Simo- 
« not nelle sue lettere sulla Corsica , che gli abi- 
« tanti del Fiumorbo non erano stali fino allora 
m trattati come Francesi , e prova senza replica che 
n i Corsi sanno comprendere il favellar nobile , 
« ogni volta che si adopererà con essi la voce delia 
m giustizia e della generosità ( i )• » 

( I ) Y. Lettres sur ia Corse, pag. i4* e 34* 
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Oltracciò Willot ottenne la libertà degrinfelìci 
che gemevano dopo otto onove mesi nelle casemat- 
te dì Tolone , rese importanti serTisj ài braTÌ nffi* 
ciali al mezzo soldo, fece scomparire certe denomi- 
nazioni odiose, e ricondusse nei cuori la pubblica 
confidenza. Si è per tutto questo che i notabili della 
città di Bastia alla testa de'quali il maire , il conte 
senatore Gasabianca ^ ì generali Ottavj , Gasaita , 
adtrl ufficiali superiori , gli ufficiali al mezzo soldo 
c una folla immensa di popolo lo accompagnarono 
il cinque giugno , giorno della sua partenza dalla 
Corsica, fino al molo tra i gridi mille volte ripetuti 
wVo il generale conte Jnilot. il processo informa- 
tivo degli onorì compartiti in quella oocasume al 
^vematore dell'isola Ai stampato per ordine e a 
spese della municipalità. 

Il generale conte di VignoUe consigliere di Stato 
in servizio straordinario, antico ministro della 
guerra del regno italico, accettò la prefellura delia 
Gprsica nella speranza di migliorare le sorti di que- 
sto infelice dipartimento. Le sue cognizioni ammi- 
nistrative e militari, il suo zelo e la sua affezione 
pe'Gorsi , de'quali aveva conosciuto non pochi in 
Italia, lo rendevano degno di una missione così 
importante. Tutti i buoni se ne rallegrarono. La 
fama onorevole del suo nome lo aveva preceduto , 
e Ajaccio , Bastia , Corte e molte altra terre fecero 
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al SUO arrivo dimostrasioni spontanee di allegrezza. 
1 mali erano troppi e troppo grandi per potersi in- 
teramente e in breve tempo riparare. Esso per^ 
tanto pose mano alFopera. Stabilì in Bastia una 
scuola ìÌqJ rateili delle scuole crisi urne, decise col 
consenso del consiglio generale che ogni capoluo* 
go di sottoprefettura n'avrebbe pure una : Ajaccio 
ne la possedeva fin dai tempi di Napoleone, mante- 
nata dal cardinal Fesch. Instituì ancora una scuola 
d'insegnamento mutuo in Bastia , c qualche tempo 
dopo un'altra in Ajaccio \ cooperò col dotto ed one- 
sto Mourre ispettore dell'accademia d'Aix a rende* 
re floridi i collegi di queste due cittìi ; incoraggi 
i proi'essori spianando le difficoltà pc rimborsarli 
del lungo e molto arretrato deloro stipendj ; e cer- 
cò e pervenne al termine di mettere sesto ai conti 
imbrogliatissimi o nulli delle amministrazioni mu- 
nicipali. Tutli i comuni ebbero finalmente il loro 
bilancio chiaro e fisso di entrala e tli uscita, cioè, 
per esprimermi col vocabolo del giorno, ebbero il 
loro budget. 

Si rese inoltre Yignolle in Corsica benemerito 
dell'umanità sofiìerente. Le prigioni di Bastia, sotter- 
ranei acavati nelle profondità della cittadella, opera 
«Iella barbarie ligure , rassomigliavano atl orribili 
sepolture. U delitto e l'innocenza vi erano confu- 
samente riposti. Le donne mescolate cogli uomini 
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occasionavano disordini scandalosi , che i custodi 
di cotesto tristo soggiorno non potevano impedire. 
Il conte VignoUe colle sue relazioni piene di Tcrìtà 
c di ragione oUcnnc fìnalmcnte dal governo di 
edificare in Bastia altre prigioni. L'antico monaste- 
ro di S** Chiara, dopo le grandissime difficoltà fatte 
dalla parlo del genio miiitare, fu destinato per que- 
sto stabilimento. Carceri sane , comode, ariose vi si 
distribuirono con ordine , e i prifrionicrì non pro- 
varono più le ambasce non interrotte di una morte 
dolorosa senza morire. Questo prefetto fu il primo 
ancora a porger sollievo ai carcerati nel loro nu- 
trimento. ISon si accordava ad essi che una mise- 
rabile razione di pane al giorno. Egli introdusse 
il sistema delle zuppe , e quegF infelici continua* 
no a ricevere fin d'allora ogni giorno la loro mi- 
nestra. 

Qiii non terminarono le premure zelanti di Vi- 
gnoUe pel bene del dipartimento conlìdato alle sue 
cure. Informato che una società letteraria era slata 
fondata a Bastia dalFantico prefetto del Golo An- 
tonio Giovanni Pietri , e che per mancani^a d'ìn- 
coraggimento se ne stava negletta e inoperosa , 
scrisse , dopo avere ottenuto Tassenso del ministro 
deirinterno , al soltoprcfctto Pctriconi di riunirne 
i membri residenti superstiti , e di restaurarla. 
Riaperse solennemente essa le sue sessioni Tolto 
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Ottobre milleottocento dicioUo , sotto il nome di 

SOL IL' là centrale fT istruzione pubblica, 

Inslitui nel medesimo tempo il conte VignoUe 
un'accademia in Ajaccio col tìtolo di società cenirak 
di Ofrricolfura. Fiorirono (jiicstc accailemic soUo la 
sua ben corta amministrazione e sotto queUa altresì 
corta del suo successore il cavaliere d^Eymard. I 
processi informativi delie loro pubbliche tornale 
ne fanno fede non dubbia. Ma gb amminisli^alori 
che successero , avendo poco a cuore i progressi 
deirincivilimento e ileiristruzionc ncU ìsola, abbor- 
rironodall'incoraggiarle e dal proteggerle ; an^i nel 
Giomak detta Corsica , de si compila negli uffizj 
tifila profetlura si lesse perfino un articolo a cUsfa- 
vore di quella di Bastia. Quindi caddero Tuna e 
l'altra nel torpore ed insensibilmente si spensero. 
Tale e il fato deiraillitta Corsica. GÌ incaricati del 
suo governo, generalmente non pensando ad altro 
che ai proprj interessi e ad accumulare ricchezze, 
nulla o poco curano la prosperità di lei. E intanto 
nelle loro circolari , e ne'loro bandi declamano 
contro lo spirito di vendetta, contro Finfanzia del- 
l'agricoltura dell'isola , e nel tempo stesso non st 
danno veruna pena di opporre i rimedj a questi 
tanto esagerati inconvenienti ; al contrario, sequal- 
che buona istituzione fu fondata da qualcbc .buo« 
no, sebben raro, moderatore , o la negUgono , o la 
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Bupprimono , come vedrassi ancora cpii appresso. 

Restaurò del pari il conte V ignoilc il giaitlino bo- 
tanico di Ajaccio che dopo il milleottocento qualtor- 
dici i prefelti suoi antecessori aYcan posto in obblio. 
Succursale del giardino delle piante di Parigi, esso 
alimenta felicemente e con poco dispendio le pian- 
te esotiche le più preziose. Il clima di Ajaccio è 
molto adattato a queste sorta di saggi. La pianta- 
gione de'celsi e Tìnnesto degli oleastri non furono 
dimenticati da questo zelante amministratore, il 
quale mallevò i coltivatori di ricompense propor- 
zionate al numero de'celsi piantati e degli oleastri 
innestati. 

Nel corso del milleottocento diciannove si riu- 
nirono in Ajaccio gli elettori della Corsica per la 
nomina deMue deputati alla camera elettÌTa. Ben 
piccolo fu il numero degli elettori , le imposte dei 
contribuenti non elerandosi in quest'isola , attesa 
la modicità delle fortune , alla somma del censo elet- 
torale, il cui minimum era di trecento franchi. Il 
presidente de'ministri Decazes scrisse al prefetto 
VignoUe che il conte generale Francesco Orazio 
Sebastiani, uno de'caudidati nominato a presidente 
del collegio elettorale, aveva tutto il suo pensiero. 
Sebastiani della Porta , e Remolino di Ajaccio fu- 
rono quindi eletti membri della camera de'deputati 
pel dipartimento della Corsica. Si assbero entram* 
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bi al lato sinistro, e Sebastiani perla sua eloquenza 

veramente dolibcraliva addivenne uno do'p»'inei- 
palì sostegni deiropposixionc. Tuonò più voile dalia 
tribuna contro la censura della stampa , contro la 
ìcg^^c del budget , o sia delle finanze , scoprì gli 
abusi, propose i rimedj , e i suoi discorsi corredati 
di senno e di elefifansa ad un tempo , furono p^n- 
demenle applaudili. Si occupò della Corsica col 
suo collega ed ottenne dal ministero una proposta 
di legge che ap^gi ungeva due altre sottoprefettu- 
re, cioè il circondario di Ccrvione e quello di 
Vico , alle quattro del dipartimento della Corsica. 
La legge passò alla camera de^depulati ; ma fu ri- 
getta tu da ({uella de'Pari , sotto il pretesto di eco- 
nomia. E'non si aspettava mai che un tale si magro 
motivo fosse bastevole per respingere un'idea cosi 
eminentemente utile. Ottenne ancora Tabolizione 
deiringiusto daùo che percepivasi in Francia su- 
gli olj , le castagne , ed altre derrate di Corsica, 
dipartimento francese. 

n conte generale Vignolle che aveva accettato 
Famministrasione di questo dipartimento pel solo 
fine di prosperarlo, vedendo gì' intoppi che si frap- 
ponevano al suo zelo dalla parto del ministero , ve- 
dendo che gli si ricusava quel che gli era stato 
promesso per fare il bene dell isola, vedendo perfino 
Tumiliazione colla quale cercavasi mortificarlo ncH 



35a STORIA DI CORSICA. 

minando agrimpieghì amminislratìvì , e di sua di- 
pendenza senza neppure consultarlo , disgustato di 
tutto (|ucsto , domandò e ricevette la sua licenza. 
Partì egli da Corsica ; ma la sua onorata memoria 

vi rimase. Egli vi ha lasciato rimembranze così 
commendevoli e così solide ^ che si conserveranno 
per lungo tempo nel cuore di tutti i Corsi. 

Successe a Vigiiolle il cavaliere d'Eymard già 
fornito di cognizioni amministrative , e di zelo 
illuminato per fare il bene del dipartimento. Stra- 
niero allo spirito di parte, tutti i suoi pensieri 
si volsero alla prosperità dell'isola. £i riguardò 
questo paese come un terreno fecondo, il quale 
non abliisof::nava che di una mano abile e ferma 
per coki vario. Ei vide cbc un buon ordinamento 
deli amministrazione municipale essere doveva la 
prima base, onde pervenire allo scopo propostosi. 
Quindi non lasciò via intentata per conoscere gU 
uomini probi , istruiti e zelanti di ciascun comu- 
ne. Dopo molto e molle indagini falle con dcsleri- 
tà scrupolosa, consultando non solo i sottopreietti , 
male persone illuminate, dabbene, patriotte, con- 
frontando tutte le lislc somministrategli , e pesando- 
le sulla bilancia del giusto c deironesto , scelse a 
maires e ad aggiunti municipali , nel cambiamento 
cpiin(|uennalc prescrillo dalle leggi , nomini rag- 
guardevoli e degni. della pubbbca estimazione. Si 
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Yidero allora generali, colonnelli, ed ufBsiali in 
riposo 0 in riforma mei itarc come maires la corona 
civica , dopo avere mietuto quella di alloro necam- 
pi della gloria. 

Parve che il governo volesse occuparsi un tantino 
della Corsica ioviandovi in qualità di comandante 
superiore il tenente generale Brenier di Montmo- 
rancl, celebre pel latto di Aimcdia in ispagna , ove, 
assediato dal generale Wellington alla testa d'un 
esercito di quarantacinquemila uomini , egli colla 
guernigione di mille e cinquecento , essendo affatto 
privo di ogni genere di munizioni , dopo avere 
appiccato il fuoco ad alcune parti delle mura , fece 
aprire le porte e con intrepidezza senza pari attra- 
verso co^suoi soldati il campo nemico, ed unissi 
sano e salvo al maresciallo Massena , che lo credea 
interamente perduto. Fatto glorioso e memorando! 
Durante la corta prefettura del tenente generale 
Vìgnollc, per manep:pare la sua delicatezza, la di«- 
visionc era stata comandata da un semplice mare- 
sciallo di campo. Accordò il ministro a Brenter 
poteri speciali, che poi gli tolse senza motivo alcu- 
no. Avendo avuto facoltà di nominare ai posti va- 
canti di giudice di pace , ei nominò varj supplii 
mentar j ed anche qualche giudice ; ma si credè 
che , dopo le prime nomine , fosse interdetto dal 
continuare , poiché dopo queste egli non s'indba-i 
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razzò più ne*negozj civili. Ebbe carica peraltro 
dal ministero di riunire una commissione composta 
ili esso come presidente, del prefetto, del procu- 
ratore generale , del primo presidente della corte , 
del presidente della corte criminale , e di due 
membri del consiglio generale del dipartimento. 

Le attribuzioni dì questa commissione erano di 
esporre i bisogni del paese sotto qualunque aspet- 
to , sia di amministrazione e di magistratura , sia 
di agricoltura e di commercio, sia d'istruzioiie pub* 
blica e di civiltà ; di svilupparli ne'processi infer* 
mativi delle sue sessioni e d indicare i mezzi più 
opportuni , più facili e più pronti per rimediar- 
vi. Si adunò a Bastia , si tennero molte sessioni , e 
quel eh è degno di osservazione si e, che quando 
divergenza di pareri nasceva nella commissione, 
il generale Brenier, nella sua qualità di presidente, 
si univa sempre alla opinione de^ue membri del 
consìglio generale, quantunque il prefetto, il primo 
presidente , il procurator p:cnerale , o il presi- 
dente criminale , continentali , l'ossero di opposto 
avviso. N I conlinentalì , ei diceva , sono troppo 
nuovi nel paese , e forse troppo mal prevenuti per 
non poter proporre mezzi efEcaci di prosperità. 
Gli abitanti al contrario di senno e istruiti dall'e- 
sperienza sanno meglio del forestiere quel che 
cuuvenir possa al miglioramento del loro paese, m 
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Tolto questo mi è stato assicurato dai due membri 
del consiglio generale facientì parte della commis- 
sione , Paolo Luigi Stefanini di Bastia , e il dotto, 
erudito ed amatore della sua patria Gio : Antonio 
Pinelli del Poggiolo , curato della Soccia. 

Il generale Brenier eia così persuaso che i Fran- 
cesi del continente non conoscevano il carattere dei ' 
Corsi , né i bisogni del paese che , sette anni dopo 
avere abbandonato Tisola, nella sessione della ca- 
mera de*deputatt del venticinque settembre mille- 
ottocento trenta alPoccasione di una addimanda 
pel ristabilimento del giurì in Corsica, discorreva 
in tal modo dalla tribuna : « Ho comandato in 
« Corsica per più di due anni , e riguardo il tempo 
« che vi ho passato come una dell'epoche più in- 
« teressanti della mia vita militare. 

<t II carattere de'Corsi è stato mai sempre mal 
ti conosciuto anzi che no , o per meglio dire ncs- 
« suno si ò studiato ad intenderlo. Gli amministra*' 
«c tori non che gl'impiegati militari W giungono 
« con prevenzioni che mai non cercano distrug- 
« gere, col darsi la pena di vedere e di appreziare 
« le cose da sé stessi , e siccome considerano la loro 
M residenza in Corsica o comeuQ primo passo nella 
41 carriera, o come un noviziato e talvolta ancora 
CI come un esilio , eglino credono essere di moda 
« per loro il condannare tutta quanta la Corsica 
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« intllslìntaninitp , nello stesso modo chr. in altri 
« tempi Seneca si iè lecito di giudicarla dallalto 
« della torre ove egli era detenuto. 

« 1 Corsi hanno senza dubbio difetti ; ma tro- 
ll verete in contraccambio iu essi tutte le virtù pri« 
M mitìve. Siate giusti ed imparziali verso di loro , 
« ed eglino vi stimeranno j date loro contrassegni 
H della vostra fiducia e del desiderio sincero di 
« cooperare alla loro felicità , ed eglino vi ame« 
« ranno ; non promellcte nulla senza essere sicuro 
« di adempire religiosamente le vostre promesse , 
n ed eglino confideranno in voi : soltanto allora 
ft potrete cominciare a gettare basi solide per la 
« futura loro prosperità. Ma sventuratamente ap* 
ft pena quando Tuno intende all'opera i, si riclua» 
ti ma e vien sostituito da un altro per larvi un 
« nuovo tirocinio. Buona sorte se colui che succe- 
«c de air incarico non si abbandona alla voglia di 
« far parlare di sè coiraflfreltarsi troppo neir ope- 
« rare , poiché in tal guisa non può non grossola* 
« namente sbagliarsi.... 

« Ilo percorso la Corsica in tutti i versi e spesso 
« in compagnia della mia famiglia , e non ho mai 
u voluto altra scorta che gli abitanti del paese , in 
« mozzo de'quali mi tenea mille volte più tran- 
« quillo e più sicuro che se io avessi avuto migUa)a 
« di soldati al mio seguito. 
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« Gli abitanti della Corsica fanno oggi parte in- 
«i tegrante ed iase(>arabile della Francia , il loro 
« sangue si è sparso e sì è unito col sangue dei 
« loro fratelli della patria comune, e possono per- 
ii ciò rivendicare una gran parte delia loro gloria. 
« Sono essi adunque e saranno eternamente Fran* 
« cesi; III io non temo il dirlo : senz'alti i sohlaù 
<c che i Corsi stessi mi darebbe il cuore di difende- 
4c re questo paese contro tutti i potentati di Eu~ 
« ropa liuniti. 

u Andate in mezzo alle montagne la più scabro- 
M se della Corsica , scegliete fra i pastori quello 
u che vi sembrerà più rustico, conducetelo innanzi 
M ima corte d'assise in Francia e sia egli membro 
M del giurìa imaginate Faffiire più complicato e 
« più diflìcile a scioglici ti; or v i assii iiro che que- 
« sto pastore giudicherà colla sua sempbce inlclli- 
« genza tanto bene, e forse anche meglio, quanto il 
« giudice più versato , e vi spiegherà il suo parere 
it con tal precisione , con tal forza di raziocinio, 
« ed anche con una certa eleganza che potrà non 
« poco sorprentlrre coloro che ignorano essere 
« queste qualità naturali alla generalità de'Corsi... 

« Volete voi la prosperità dell'isola ? Ravvicina- 
« le, per quanto è possibile, la (giustizia a coloro 
« fra essi che hanno da essere giudicati j si stabili- 
« sca una sessione della camera criminale pcrma- 
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« nente in Ajaccio ; Sì abbiano tribunali dì prima 
m istanza a Cervione 9 a Vico ed a Bonifacio, città 
« pur questa inleressanle sotto tutti gli aspetti ; 
« praticate le conranicaetoni in tutto il littorale, e 
« dal littorale neirinterno , ne vi arrestate alle op- 
« posizioni militari degli ufileiali àA genio , i quali 
« non vogliono comprendere che la posizione della 
« Corsica non può essere trattata colle regole or^ 
« dinarìe 



( 1 ) Gli ufficiali del corpo Jcl genio, che i Cursi chia- 
mano /^^/i/o malefico ^ dopo essersi impailroniii de" più 
belli edilizi nazionali nelle città dellìsola specialmente 
in Bastìa , come del semioario de'ckerici , de*ooBTenti 
deVcgolari e delle religiose , del palazto Tescorile, di 
quello de*dodici e dellaltro dove il consiglio superiore 
teneva le sue sessiooi » frappongono incessantemente 
ostacoli non solo alVaccrescimento ed abbellimento della 
città , ma ancora alla prosperità del paese : airaoeresct* 
mento e allabbellimento , percbè non puossi fondare 
case , non inalzarle , non ristorarne le fondamenta y non 
lastricare, tiè spianare contrade y non costruire piazze, 
né fabbricare neppure iorni senza cbe gli ufficiali del 
genio non vi intervengano, e sovente senza cbe non TÌ si. 
oppongano. Alla prosperità del paese, percbè non per- 
mettono al dipartimento di stabilire comunicazioni lungo 
il littoralo della Corsica, avendo di già vietato rli aprile 
una strada da (lahi per l'Isola Rossa c per San Fioretizo, 
e quella da Bastia al Capo-Corso sotto il miserabile pre- 
testo che queste strade maestre agevolerebbero al nemi- 
co, in caso di guerra, leotrata nelfisola ed il trasporto 
dell artiglieria. 
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<t Riparate i porti eli Bastia , ilell'Isola Rossa , ili 
« Centuri c del Macinajo j prosciugale le paludi di 
« Calvi , San Fiorenzo, Mariana , Aleria e di Por- 
li tovecchio, incoraggiate con tutti i mezzi possibili 
« e convenienti raccrcscimento della popolazione, 
« come pure l'agricoltura ; stabilite in Corsica di- 
ti verse fattorie normali variandone la coltura se- 
M condo le posizioni e ic qualità del terreno ; ma 
« queste fattorie non rassomiglino punto a quelle 
« che si è già tentato stabilirvi , le quali costarono 
« e costano ancora somme considerevoli al governo 
« senza profitto alcuno per l'agricoltura , anzi non 
(c han servito o non servono che alle speculazioni 
« dì alcuni monopolisti. Scegliete in Francia, non 
« di questi novatori di teorie agrarie , ma buoni 
« cultivatori di campagna, diasi loro un canto di 
« terra, una capanna, e loro si dica : eccovi ter- 
u reno ben fertile, lavoratelo come fareste in Fran- 
ai eia, c questo renderà trenta per uno. Proteggete 
« poi questi agricoltori contro chicchessia , e così 
«c avrete una ottima agricoltura. 

« Non si tema di anticipare denaro per la Cor- 
ei sica, col tempo ella lo renderà centuplicato. 
« Vi si sparga qualche poco di argento e vi si rac^ 

« coglierà dell oro allora la Corsica diverrà 

« finalmente ciò eh' ella avrebbe dovuto r*;scre 

« già da moltissimo tempo , l'isola la più feii« 
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M ce c la più florida del Mediterraneo ( i ). » 

Ho voluto trascrivere respressione de'sciiliinenli 
giusti e leali di un ottimo militare sulla Corsica , 
perchè dess.^ è la storia succinta dell'operare del 
governo , e de' suoi mandatarj in quest'isola, e 
perchè godeva di porgere ad alcuni nostri coqcit- 
ladini del continente un esempio sensibile dello 
scrivere coscie nzioso sull'indole e lo stalo di un po- 
polo , che essi lian trascurato di conoscere. Yar} 
scrittori ignoranti afiatto delle cose della Corsica , 
spinti o da viete preveni^ioni o da velleità inte- 
ressate scarabocchiarono , soprattutto dopo la lie- 
staurazione, molte pagine perdenigrare il carattere, 
i costumi e pertino Taurca mediocrità degli abi- 
tanti. Onore ed omaggio pero sia mai sempre reso 
al nome rispettabile e rispettato dai Corsi del signor 
Mczard pii pi inio presidente delia regia corto di 
Bastia, il quale ne'suoi discorsi stampati, e nella 
sua opera intitolata Le principe ccmervaimry par- 
lando dc'Corsi , dà a divedere ch'egli ne aveva ap- 
profondito la storia ed osservato non leggermente 
il carattere. Ma è tempo dì ritornare alla commis- 
sione preseduta dal generale Brenier. 



( I ) V. la tratiu/.KMio italiana csaltaniente fatla Hai <;tn- 
vine Salvadoie Ali ^sandri , stampata in Bastia co tipi di 
Batini figlio , i8Ju. 
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La commissione non lasciò alcun ramo di ammi- 
mstrazione senza farci le sue osservazioni, ora 
proponendo gli espedienti efficaci di miglioramento 
col censurare grinopporluni che s'impiegavano, ed 
ora esponendo alla saggezza del governo vedute 
di utilità generale coirindicare le vie per facilmente 
condurle ad effetto . 1 processi inibrmatìvi delle 
tornate furono spediti a Parigi ; la commissione si 
sciolse , più non parlossi di essa , e i progetti , le 
osservazioni, le addimande giacquero, siccome gia- 
ceranno mai sempre ignorati fra la polvere de'carto- 
ni del ministero di Francia. La nostra deputazione , 
cioè il generale Francesco Orazio Sebastiani ottenne 
per altro dal ministro , che un ispettore degli studj, 
incaricato delle funzioni rettorati , risedesse in Cor- 
sica per invigilare ed accelerare i progressi della 
pubblica istruzione. Si mandò nel dipartimento a 
quest'effetto il signor Mourre che conosceva già il 
paese per esservi arrivato nel milleottocento diciotto 
in qualità. d'ispettore del pubblico insegnamento. 
Questo degno funzionario compilò e pubblicò un 
regolamento pe'duc collegi comunali di Bastia e di 
Ajaccio, adattato alle località. L'esperienza ba <U- 
moslralo la saggezza delie disposizioni di questo 
regolamento. Fra le tante cose utili , prescriveva 
che ridioma italiano dovesse andare di paro col 
francese. 1 professori di lingua latina, di umanità e 
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di reltorica erano ohbligali a tradurre i classici 
ncUe due lingue , ed il professore di 4* , cioè di 
grammatica maggiore a dare , due volte la settima- 
na, lezioni d'italiano, servendosi della grammatica 
del Corlicelli , della quale ogni scolare doveva es* 
sere provisto. I due collegi prosperarono sotto Moui^ 
re in un modo maraviglioso, e vi si annoverarono 
in ciascuno , specialmente in quello di Bastia, perfi- 
no a circa quattrocento alunni. 

Si occupò parimente il signor Mourrc dello sta- 
bilimento delle scuole elementari nell'interno dei 
dipartimento, e Ai il primo ad organissare le giunte 
o comitali cantonali. Apri poi una sottoscrizione 
d'accordo col prefetto d^£ymard per istituire al- 
cune scuole giusta il metodo lancastriano. Le po- 
testà locali , grimpiegati corsi , i curati, i preti 
semplici, i padri di famiglia, tutti in sommai buoni 
cittadini fecersi premura di sottoscrivere : il tota» 
le della soscrizione sommò meglio dì dodicimila 
franchi. Molti comuni s'imposero anch'essi volon- 
tariamente delle tasse per partecipare di un tanto 
desiderato benciizio. Trenta scuole furono lissale, 
e i comuni ove doveansi stabilire designati. Ubuon 
Mourre non ebbe il contento di vederle aperte e 
iioride ; ci , chiamato a rettore dell'accademia di 
Grenoble, lasciò un cotanto onore al suo aggiunto 
ispettore Coltard Magloire. Cosi vanno le cose di 
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qaesU terra : uno suda , coltiva , semina , laltro 
ne miete i manipoli , e va borioso deiraltrui tra- 
vaglio. Era Cotlard uno de'professori di gramma- 
tica latina nel regio collegio di Marsiglia, e ad istanza 
di Mourre fu nominato ispettore aggiunto in Corsi- 
ca^epoi ispettore in idolo in luogo del signor 
Mourre. Noi daremo bentosto qualche cenno sulla 
condotta , relativa all'istruzione pubblica in que- 
st isola, di un tale giovine funzionario. 
' Giunse in Corsica in questo intervallo la notizia 
deiracerba e lamentabile morte di Napoleone. Il 
duolo in quest'isola fu universale ; e il compianto 
in Ajaccio sensibile, intenso, profondo. Gli abitan- 
ti vestirono a lutto. Non più canti , non più suoni 
per molti giorni. Le contrade erano diserte, le fe- 
nestre delle case chiuse , un cupo silenzio , espres- 
sione del vero dolore, regnava da per tutto : la 
città prescnlava 1 immagine di una desolazione ge- 
nerale. Fu allora che il volgo, dopo aver combinato 
il giorno e Torà, rammentossi che il cinque maggio , 
Ira le cinque e le sci di sera , di aver veduto una me- 
teora partire dal fondo del golfo, passare al di sopra 
della città , attraversarla tutta, e lasciando dietro di 
sè una lista giallognola andare a svanirsi nel Borgo. 
11 fatto è v«ro : persone di conto e di fede me lo 
hanno cerziorato ; ma questo fenomeno naturale 
fu ed è ancora creduto dalla moltitudine portata 
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al meraviglioso , essere Napoleone , che prima di 
abbandonare questo globo terraqueo voile dare 
l'estremo addìo alla sna terra natia. Napoleone mo-> 
ri il cinque maggio milleottocenlo ventuno alle ore 
cinque di sera. 

Per fatalità della Corsica alla partensa delFc pre- 
gio Mourre si aggiunse quella lU-l buon prefetto 
d'£ymard , e poco dopo quella deirottimo Brenier. 
Il ministero Decases che non andava 'a versi degli 
emigrati , essendo stato rivocato e surrogato in suo 
luogo un ministero transitorio , il quale poi cesse 
dopo alcuni mesi a quello detto di Villèle , gFim* 
piegati movibili , alieni da ogni spirito di setta ed 
amici dèlia temperanza, furono rimossi dalle loro 
funzioni. A d'Eymard successe nella prefettura il 
visconte di Suleau, eaBrenier nel comando del- 
la divisione il generale visconte Montelégier. Il 
primo fornito di molte cognizioni letterarie e am- 
ministrative, ma partigiano focoso borbonio c mal 
prevenuto di quest'isola. L'altro partigiano del pari 
borbonio, ma moderalo e geneWìso del suo. 

Tanlo d Eymard che Brenier han lasciato grata 
memoria di loro, e i nomi dell'uno e dell'altro 
sono in venerazione presso i linoni Corsi. Amavano 
( iitrambi la prosperità del paese, ed il generale 
Brenier segnatamente si dilettava a studiare , e 
quindi ad avere in pregio il carattere degli abita- 
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tori. Io ho riferito ciocché ne disse alla tribuna 

nazionale ) ora godo di tradurre esattamente dal- 
l'originale quel che ne scriveva da Tolone il 3 
magp^io , i8a3, appena parlilo da Corsica, al maire 
di Bastia il cavaliere Frediano Yidau : « Sono arri* 
«e vato jeri sera in questo porto. ... ed il primo mio 
it pensiero è stato quello di scrìvervi per rìn^- 
« ziarvi e testilicarc a voi e a tutti gli abitanti di 
« Bastia la mia profonda riconoscenza. Io vorrei 
« poter essere in istato cfualche giorno di porgerne 
« loro testimonio sincero e pubblico ; ma tutti 
« i miei voti almeno saranno per la felicità della 
« Corsica. Ri pelerò al governo e a chicchessia, che 
«« si è voluto sempre calunniare gii abitanti di co- 
te test^isola, perchè non si è voluto mai conoscer* 
« li. Dirò che gli errori ed anche ì delitti isolati 
« non debbono imputarsi alla massa intera degli 
« abitatori. Dirò colla convinrione dell'esperienza , 
« che i Corsi sono devoli di cuore e di anima alla 
(( Francia , e che eglino in tutte le circostanze ne 
ic daranno prove energiche e franche , purché si 
<c dimostri e si testifichi loro che ogni fiducia bassi 
« nella loro lealtà. 

« Quanto a me , signor maire , in qualunque 
« situazione che gli ordini del re possono collocai^ 
« mi o in mezzo ai campi o nei riposo, conserverò 
« della Corsica e de'Corsi continuamente dolce ri- 
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« oordanza, la quale ricreerà e interesserà gli oKj 

« cle'miei vecclij giorni , e mi stimerò felice soprat- 
« tutto se la giustizia che io godrò di rendere loro 
« potrà contribuire in qualche modo a distruggere 
n liilte le prevenzioni che si alimentano contro 
« essi inijiuslamciitc. » 

L'amministrazione del prefetto Suleau si annun* 
zio sotto auspicj infausti. Con una circolare pre- 
scriveva ai suoi subalterni di non presentare verun 
candidato agl'impieghi pertinenti airamministra- 
zionc, se non uomini csehisivameutc borbonj e co- 
stantemente stati devoti alia lor causa. Rimosse 
quindi dalle pubbliche cariche qualcuno che , 
quantunque di una probità riconosciuta, non van- 
tava prove di zelo per la dinastia regnante. Lo 
spirito di parte imbaldanzì allora in Corsica, le de- 
lazioni incoraggiate piovvero da ogni parte, ed il 
signor Suleau, invece di essere ramministratore 
innocuo del dipartimento, addivenne capo ed ani- 
ma di fazione. 

Già seguendo Tesempio di Francia, perseguita- 
ronsi i Carbonari, sebbene in quel tempo non ve 
. ne fossero realmente in Corsica. Le delazioni ve li 
trovarono però , e due giovani , uno de'qnali aveva 
appena terminato il ventesimo anno della sua età , 
furono catturati e chiusi nelle carceri civili di Bastia. 
Il procuratore generale Boucher, che sotto il mini* 
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Mo Decazes gloriavasi di essere Uberale per .eccel- 
lenza , i tempi essendo cambiati, credè coU im per- 
versare contro i pretesi Carbonari, di dar prove di 
selo pe 1 governo borboniò, e di far dimenticare cosi 
isuoi primi sentimenti. Scriveva perciò ul ministro 
delia giustizia relazione acerba contro i due gioTa- 
ni carcerati e per mostrare l'importanza dell' o{:get-> 
te richiedeva che la processura della loro causa 
fosse istruita e terminata dai tribunali del conti- 
nente , affermando non potersi trattare innanzi 
quelli della Corsica , senza timore di perturbare la 
pubblica sicurtà dell'isola. Ciò vero non <ura ; ma 
questa relazione Bancbeggiata da quella dM prefet- 
to Suleau al ministro dell'interno , sortì il suo pie- 
no effetto. La corte di cassazione decretò che la 
causa de'due prigionieri e degli altri giovani contu- 
maci, accusali di Carbonarismo, inquisita sarebbe 
dal tribunale di prima istanza di Mompellieri , e 
giudicala , se vi sarebbe luogo , dalla corte della 
medesima città. U generale Montelégier e gli altri 
capi militari per altro, non presero parte alle in- 
composte brighe del prefetto e del procuralor ge- 
nerale. Anzi il signor Bigame colonnello della gen- 
darmeria di questo dipartimento, rendendo conto 
al governo di un tale affare, non esitò a mettere in 
ridicolo la Carboneria della Corsica e di asserire , 
che se alcuni giovani folli si erano adunati qualche 
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vdu, la loro unione non aveva avuto per aggetto 

che di gavazzare tra le vivande ed- il vino. 

Gontuttociò i due giovani furono trasportati sotto 
sicura scorta sul continente , e dopo dieci mesi di 
prigionia dichiarali innocenti del delilto imputato 
loro , Tuno dal tribunale di prima istanza , e Taltro 
dalia corte di accusa deiraccennato Mompellieii» 
Non giovò [)ertanto al procurator generale Boucher 
il suo /.elo contro i Carbonari : egb fu rivocato dal 
suo ufficio e surrogato in suo luogo Billot esclusi* 
vamente borbonio. 

Qui oon viene far parola delia corte criminale di 
Bastia e de'delinquenti che numerosi furono a 
questi lonipi ncirisola. Luigi XVIH, benché avesse 
ammesso la Gorsicaapartecipare della costitusione 
che aveva regalata alla Francia, vi lasciava sussiste* 
re la corlc criminale, i cui membri giudicavano 
gl'incolpati , senaui l'intervento del giurì , giu- 
sta il convincimento della loro coscienza. Anzi 
per un'idea aifatto opposta al testo litteralc della 
Ccwia^ il governo nominava a presidente fìsso della 
medesima un magistrato del continente. Giunto 
costui cpu male prevenzioni a Bastia sfi>ggia- 
va un rigore non ancora udito e lo comunicava 
ad alcuni de^consiglieri. Quindi si videro cadere 
sul palco deirinfamia teste innocenti. Un infelice 
giovine di Restino , due di Gasteldaccpia ebbero 



^ lyui^L,^ 1 y Google 



LIMO UNBBGIMO (lda3). SGg 

il capo mozzo dal carneiìce gridando moriamo 
innocenti. Essi ió erano in effetu> , ' t circostanze 
posteriori \ò dimostrarono aperfeunmte. 

Questo so\crcliio4'igore non menomò certamen- 
te i delitti. 1 Corsi in generale temono più l'ìnfa* 
mìa del remo che la manna ja. La convenzione poi 
dei sovrani di restituirsi i malfattori) precludendo 
loro ogni asilo nella vicina terraferma, inferocì in 
modo i contumaci, che vollero questi lendefc cara 
la lor vita, piuttosto che di esscie catlurati e deca- 
pitati. Sei o sette di costone si unirono jprtciò in- 
sieme e dichiararono àspfn guerra alla f^endirmeria 
composta in gran parte di Francesi d^i continente. 
Ne spensero alcuni ^ osarono perfino di approssi- 
marsi a Bastia , ed uccisero un tenente ifi mezzo 
alla sua scorta c he lo al)bandonò per darsi alla fnp^a. 

Questo fu ilse|;nale dello '^coraggifniénto della 
gentlarmeria. Tutte le brigate sparse ne'cantonitle^ 
rintcrnosi ripararono ne'presidì, e non a|'divau(/ 
più uscirne. 1 contumaci aUora scorrevano irttfO" 
pidamcnte pei comuni , inquietando soltanto i loro 
nemici e i gendarmi , se avvini v^ loi o (l'incontf^r- 
ne. Anzi uno diessicognoniinaloGàllooeliio avente 
qualche coltura si erìgeva irt conciliatore ed anche 
in arbitro delle cantesta&ioni de'cittadini ( i il 
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famoso bandito Teodoro ne faceva altrcltaiUo nrlla 
• parte transmontana. Egli , oltre di essere il terrore 
de^gendanni , dUstkigoeasi di tempo in tempo per 
tratti ili p^iustizia offerenti sempre l'impronta tld- 
i'ocigiiialìtà. Gii uomini di tempra forte, che circo- 
stanze disastrose hanno strascinato al delitto, s'inai* 
aano talvolta ad azioni generose ed anche sublimi.* 
Il generale Moolclégicr , il prefetto Suleau col 
consiglio generale del dipartimento , vedendo la 



tornando a Bastia per imbarcarsi fu da un ribaldo svali- 
giato di ven^ grossi scudi) frutto de'suoi sudori. Il ma- 
landrino per non farsi conoscere e per vie più intimidire 

il forestiere gli disse partendo : sovvUnti che se tu parli ^ 

10 sono GaJfocchio, Pochi momenti dopo lo stesso Gal- 
locchio incontra per avventura il travagliatore desolato 
e piangente. Gli domanda il motivo del suo dolore. Que- 
gli impaurito ricusava di parlare ; ma essendo stalo mi- 
nacciato , rispose, che Galloechio gli avea tolto tulli i 
suoi denari. — Galloccìiio! riprese il bandito^ conosci 
tu rfalloccbio ? — Io noi conosceva; ora il ravvi>erci so 

11 ved(^Sìii. — Dimmi, soggiunse Galloccìiio, quale strada 
ha preso il furfante? e vieni meco : io ti farò restituire 
il tuo numerario. Il Lucchese titubava, ma quello il 
confortò, assicurandolo essere c^li stesso Galloccìiio, e 
non volere che altri commettesse malo azioni sotto il suo 
nome* Camminano insieme, raggiungono il ladro che, 
riconosciutò Gallocchio , barbotta qualche parola tre- 
mando , e rende al giornaliere i suoi scudi. Gallocckio 
si limlM a scartcafe tre q quattro bastonate sul d»rso 
del mascalzone , avrertendolo non essere questa puni- 
zione che Varrà di una più crudele, se ricadeva nel suo 
mi fare. • • 
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nullità della gendarmeria nel perseguitare i malfai- » 
lori , chiesero ed ottenero dal gOTernola formiizio- 
ne di un battaglione di vclteggieOori corsio Territori 
alla leggiera, destinato congiuntamente ai gendar- 
mi a tutelare la sicurezza pubblica e privata. Net 
tempo che si procedeva alForganizzazione di un 
tal corpo • il prefetto Spleau offerse pel bene dei 
paese a varj banditi i passaporti nacessarj per con- 
dursi e fermarsi tranquillamente in terra stranie- 
ra. Alcuni ne profittarono , altri li ricusarono ; 
ma perseguiti indefessamoite dai wkeggiatori , 
gli uni restarono uccisi , alcuni catturati , ed il 
restante sgombrò di soppiatto dall'isola. 

Dovendosi rinnovare in queA^anno miUeottoeen* 
te venlicpiattro la camera elettiva, il principale e 
dirò runico scopo deiramministrazione del viscon- 
te di Suleau fu la nomina de'due deputati del di* 
partimento. Il numero degli elettori non elevandosi 
in Corsica che a circa quaranta , gli fu agevole di 
formarne la lista a sua fantasia. Diversi cittadini 
del continente che per le loro cariche dimoravano 
nell'isola, e de'quali ignoravasi la somma delle loro 
contribuzioni , vi furono iscritti, alcuni non mai 
stati elettori vi si introdussero , ed altri che vi era- 
no Bi diritto , ma sopra i quali ramministrazione 
non poteva contare , si eUminarono. 

11 conte generale Francesco Orazio Sebastiani CS5 



« 



STOaU DI CORSICA. 

• fendo ufiO'^aVaiìclidlatì , tutte lecure diSuleau , ài 
Montclégier c di Pozzodihorgo furono dirette acl 
escluderlo dalla deputazione. Tutto si mise in opra 
per divertire P opinione pubblica da lui , e per 
dimostrare quanto eì fosse in abborrimento al go- 
verno. Si proibì perfino agi' impiegati revocabili 
di visitarlo al suo arrivo in Corsica , sotto pena di 
rimuoverli dalle loro funzioni. Alcuni peraltro , 
uomini liberi e fermi, ridendosi di cotesti ordini, 
ebbero il coraggio di complimentarlo e di accompa- 
gnarlo ad Ajaccio, luogo dell'assemblea elettorale ; 
eglino furono immediatamente dai loro ufficj li- 
cenziati. Il conte Sebastiani vedendo queste putide 
mene, conoscendo la servilità della maggioranza 
de'votanti,non volle neppure assistere all'eleziom 
ed imbarcossi subito pel continente. 

L'assemblea a piacimento dei prefetto Suleau e 
del generale Montelégier, nomino a deputati il 
conte Rivarola uomo pi*obo e religioso , ispettore 
de'boschie foreste c poco dopo conservatore de me- 
desimi , « P^aldi sottoprefelto di Sartene. Giunti 
a Parigi sedettero entrambi nel centro e votarono 
sempre secondo la coscienza dei ministri. 

U visconte Suleau , avendo perduta in generale 
la stima de'suoi amministrali, abbandonò subito 
dopo le elezioni 9 la Corsica , e recatosi a Parigi fa 
promosso alla prefettura di Valchiusa. Ivi conti-- 
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nnando nelle sue male previenzioni coatro i Goni 

coglieva Toccasione per manifestarle. Leggasi in 
con ferma di ciò la lettera che scrisse al signor di 
Labourdonnaye capo degli uìira regj nella cameni 
deVlcputati , per c^iuslificarsi d'aver accordato pas- 
saporti ad alcuni banditi delllsola. • 

11 sedici settembre milleottocento ventiquattro 
passò da questa all'altra vita Luigi X^ IH, uno dei 
principi più culli ed anche più politici de'suoi tem- 
pi. Autore della Caria spontaneamente donata • res- 
se abbastanza saggiamente il regno in mozzo alla 
rabbia degli emigrati , e all'opposizione de^Trancesi 
cbe non volevano essere né avviliti ne aggiogati. 

Eletto a successore del visconte di Suleau il con- 
te Lantivy , Tinquietudine eccitata dallo spirilo di 
parte cesso al suo apparire in Corsica, quantunque 
ei fosse creatura del ministro dell'interno Corbie- 
re. Antico paggio di Napoleone , fedele allora al 
governo borbonio ^ temperante nelle sue opinioni 
politiche non alimentò , ma depresse le fazioni. 
Giovine focoso ed attivo concepì progetti di pub- 
blica utilità , gli uni de'quali furono , durante là 
sua amministrazione ^ ridotti compiutamente al 
termine, gli altri incominciati, ed alcuni non 
eseguiti. 

Si die subito principio da questo amministratore 
11 venticinque giugno milleottocento venticinque 
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alla costruzione del ponte di Vivario sul Yecclùo y 
già progellato ai tempi di Napoleone* Il conte Lan* 
tivy avendo per questo ogffi^etto ottenuto il denaro 
necessario dal fi^overno , pressò con tanto calore il 
lavoro ch'esso il vide finito nel milleottocento yen* 
tisette. Opera dispendiosa, ardita, utilissima ; altro 
ponte , reclamato da gran tempo dai popoli della 
Balagna , fece costruire sul fiume Bambino nella 
strada che mena a Calvi ; e posare i fondamenli di 
un ostello di prefettura in Ajaccio. Il consiglio ge- 
nerale del dipartimento, prescelto dai prefetti , voto 
una somma considerevole per questo ultimo stabili» 
mento. Il piano per altro essendo stato archi lettalo 
sul modello de'più vasti e de'piu magnifici edifici 
del continente, il travaglio n'è restato sospeso e 
non sarà ultimato forse per alcuiM anni , sebbene 
vi si sia speso fino a questo giorno la somma di du» 
gento quarantaducmila treccnloquindici franchi. 

11 mese di novembre di quest'anno milleottocento 
venticinque fu fatalmente segnalato in Bastia pev 
la morte successiva di tre persona^^p^i, che meritaro* 
no il condegno compianto degli abitatori di questa 
citta. 

Mancò ai viventi il due ileiranzidclto mese il 
visconte tenente generale Montelégier nelFetà sua 
ancor fibrente di quarantacinque anni. Avido egli 
di comando ambì Valla polizia poco dopo il suo 
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arrivo in Corsica. Per giugnere al suo scopo, spinto 
anche dal prefetto Suleau, scriveva al ministero di 

Francia, con penna intinta nel fiele, rela;àoni 
contro i Corsi* Il governo stava per aderire ai suoi 
dcsidcrj ; ma grazie al conte Colonna d%tria primo 
presidente , e particolarmente al procurator gene- 
rale Billot, se non vedemmo rinnovjitì in questa 
afflitta isola gli atti arbitrar} de'generali Morand 
e Bertliier, Dimostrando quei due magistrati col 
raziocinio, con citazioni di fatti ringiustizia e Tinu- 
tililà deWeJta polixia in Corsica, il governo ricusò 
il ristabilimento di uno espediente s\ disastroso. Il 
generale Montelégier allora avendo poco o nulla 
ad occuparsi , si consecro interamente alla caccia. 
Le pianure di Mariana , di Casinca , di Campoloro, 
di Aleria, ed anche di Fiumorbo il mirarono spes* 
so cacciando. Fu in queste sue corse che prenden- 
do interessamento pel Fiumorbo , ottenne dal 
ministero che un capo di battaglione con guarn»> 
ti: ione convenevole risedesse comandante nel co- 
munc deTrunelli^ ed ima scuola elementare dei 
fratelli delle scuole cristiane in quello ddl'U«kc- 
ciò. Una caserma fu edificata ai Prunelli per l'aliog- 
giamento dc'soldati. Tali stabilimenti contribuisco- 
no ora al miglioramento di quel cantone^ e questa 
contrada, non ha guari semibarbara, fa di presente 
progressi non pochi verso l'incivilimento. Ecco 
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come talvolta da cause accidentali e leggiere deriva 
il bene de'popoli. 

Le fatiche della caccia iìoc((uero alla salute ilei 
generale Montelégier. Una febbre violentissima il 
tolse in poctìt di da quésta vita mortale. 1 cittadini 
dì Bastìa obbliando il male cliVpfli avrebbe potuto 
arrecare al dipartimento coWcdia poUxioj e non 
rammentando piti che le sue largita , presero since- 
ramente parte alla sua malattìa c ai suoi funerali. 
Tutte le confraternite delia città custodirono gior^ 
no e notte , Tuna dopo Taltra , il cadavere , con 
cappa in dosso v ceri accesi in mano , recitando 
le preci pe' defunti. All'ora della sepoltura tutta la 
popolazione di Bastia e quella de'comuni convicini 
accompagnarono il feretro con molto raccoglimen- 
to , e i Bastiest non opposero veru^ ostacolo alla 
sua umasione nella chiesa parrocchiale di San Gio- 
vanni Battista sotto la balaustrata al iato destro. 
La famiglia di Montelégier vi ha fatto apporre una 
lapide marmorea con una iscrizione in cui, tra i ti* 
toli gloriosi del generale , vi è quello di essere slato 
il primo, all'ingresso in Francia del re Luigi XV Uf, 
ad inalberare la napjìa bianca. 

Pietro Bajolla curato della parrocchia di San 
Giovanni Battista , celebre , se non per talenti su- 
periori , per la sua sviscerata liberalità verso i po* 
veri , per le sue eccelse qualità di ottimo pastore , 
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e per tante virtù eminentemente evangeliche, fu 
rapito il diciotto novembre nelFetà sua di settanta* 
cinque anni all'amore de'suoi parrocchiani , calle 
speranze de'buoni. La sua povertà volontaria era sì 
degna de'primi tempi della Chiesa, che la parroc- 
chia clihc a incaricarsi volonterosamente dc'siioi 
funerali , che furono accompagnati non solo dalie 
lacrime universali de'suoi compatriotli , ma da 
quelle dcTorestieri ch'ebbero luogo in un di cono- 
scerlo e di onorarlo. 

Il ventotto dì questo medesimo raìese di novem- 
bre il generale Kailacle Casabianca conte e pari di 
Francia passò da questa all'aUra vita nell'età sua 
di ottantotto anni. Tutti i cittadini di Bastia e. mol- 
tissimi dc'comunì conterminali ed anche dell'i nter- 
no accorsero ad assistere ai funerali del rispettabile 
vegliardo , che in ogni tempo era stato Tamico dei 
suoi compatriot ti , ed erasi in ogni tempo mostrato 
uomo dabbene ed onesto. Le sue virtù cittadine e 
la fortuna l'avevano innalzato ai primi onori della 
repubblica, deli impero e della monarchia. 

Indefesso il prefetto Lantivy nel concepire sta- 
bilimenti di utilità e di ornamento , persuase agli 
abitanti di Ajaccio di vendere le ricche e vaste te- 
nute di beni comunali che possedevano per edtfit 
carne il palazzo municipale ed il teatro , de' quali 
la città sUiva senza. Si die opera ai due cdih^j mo* 
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d^lldli entrambi sul p^uslo moderno, ma per verità 
ibrse troppa grandiosi. 11 teatro per cui si è speso 
finora nova ntat remi la e cinqiiantadue fraaclii è 
quasi condotto al suo tri tiniio ^ il pretorio comuna^ 
le però è ben lontano dall'esserlo. Ajaccio avendo 
sulle prime versato il sacco tutto ad un tempo , io 
non so , se il governo non le porge soccorso , e ciò 
non sembra sperabile , non so , ardisco dire, quan- 
do questa magiiiilca fabbrica potrà ridursi a com* 
pimento. 

Grata Ajaccio delle premure dì cotesto prefetto, 

chiamò il suo teatro, Teatro Lantu'y ; e ciò fu 
scritto a lettere cubitali sulla facciata. 11 prefetto 
susseguente fece cancellare Tiscriadone sotto il pre- 
testo che la legge proibiva d intitolare un eiliÌiz.io 
pubblico cui casato di una persona vivente. Il con- 
siglio municipale ed ì notabili deliberarono allora : 
doversi d'or innanzi chiamare il teatro ili Ajaccio , 
Teatro Gabriele, prenome di Lantivy. Ciò scol- 
pissi immantinente in caratteri di bronzo, sul froo- 

li.^pizio. 

Oltracciò loperoso Lantivy migliorò il giardino 
botanico , e creò un orto agrario , ambidiie stabi- 

iimcnli dipartimentali. Si vedono oggi nel primo, 
per le cure del direttore Dufort , una raccolta di 
varie specie di piante farmaceutiche e di ornamen* 

to disposte in iscuola di botanica , dietro il mctoda 
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del giardino delle piante di Parigi ; e un certo nu- 
mero di Napais, di Cactus Jndicus destinati alla 
propagazione in Corsica della cocciniglia. I risul- 
tamenti su ciò sono stati felici. Veggonsi nei secon- 
do semenzai di cebi pel nutrimento de'bachi da 
seta , di alberi , di arboscelli , come albicocchi , 
peri, meli, ciliegi , susini , aranci, hclii, viti etc. 
tutti di differenti specie, e d'un numero infinito di 
erbaggi. La distribuzione si fa a chi ne domanda , 
per piante, per barbatelle, per innesti, e persemi. 

Di più uno stabilimento di umanità non isfuggì . 
alle sollecitudini di Lanlivy. Lo stato de'fancinlli 
espost i era in Corsica, dopo la rivoluzione, miseran- 
do, li dipartimento pagava , è vero , le nutrici per 
certo dato tempo ; ma la poca o nulla vigilanza dalla 
parte dell'amministrazione faceva che i più di que- 
sti infelici morivano di cUsagi , e quelli che soprav» 
vivevano restavano in balia della miseria e abban- 
donati alla pietà de buoni. Lantivy ideò ed eseguì 
il progetto di stabilire un orfanotrofio in Ajaccio. 
Tutti i fanciiiUì esposti dell'uno e Tal tre sesso del 
dipartimento all'età di quattro, di cinque o di sei 
anni , subito che possono sopportare gl'incomodi 
del viaggio sono trasportati ad Ajaccio e collocati 
in quello stabilimento. Suore della carità, fatte ve- 
nire dal continente di Francia , vegliano alla loro 
educazione IL^ica c morale 3 insegnano loro a leg- 
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gore c a bori vere, c fanno loro apprendere una 
qualche arte o mesLìere. Lantivy aveva deliberalo, 
attesa la lontananza di Ajaccio dai comuni della 
costa orientale, di fondai e in Uastiauna succursale 
a cotesto oriauotroiio. £i fu ri olii amato , e i &uoi 
successori curansi poco o nulla di compiere un si 
utile, SI giusto e si pietoso divisamento. 

Debbesi qui osservare che le suore delia carità 
esistevano in Ajaccio prima che il prefetto Lantivy 
facesse venire dal conlinenle quelle che incaricale 
esser do veano del governo de'fanciulii esposti. Ucar* 
dinal Fesch, sollecito del bene della sua citta natia, 
aveva procurato alla medesima molte suore della 
oongregarione di S« Giuseppe , di cui egli porta il 
nome, per assistere alUospedale civile, e per atten- 
dere aireducazione delle fanciulle. Fornite dal cai*- 
dinale di convenevole abitazione , e di tutto il ne- 
cessario per la loro sussistenza , e per altre spese, 
elleno si applicano con uno zelo veramente com- 
mendabile , all'uno e all'altro di questi due vene- 
randi ufficj. È pur consolante e tenero ad un tempo 
lo spettacolo di vedere Tordine, la pulitezza , Tuma- 
ni(& e le comodità che regnano in quell'asilo di 
mali sempre rinascenti ; e di vedere altresì uno stuo- 
lo considerevole di s^iovani zitelle oilerire l imma- 
gine della modestia , dell'urbanilà , e delle virtù 
religiose, e sociali confaccvoli al loro slato. 11 car- 
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dìnal Fcsch si è. reso in tal guisa hcucnicrilo dì 
Ajaccio. 

Questi stabilimenti suscitarono la -gelosia de'cis^ 
montani. «Lanliw, dicevano ciglino , c il prefelti» 
di Ajaccio j e non delia Corsica. L'orto agrario non 
può essere utile che agli abitanti della parte ocd* 
dentale dell'isola. A noi non torna conto in verun 
modo di varcare i monti nell'inverno, e recarci in 
Ajaccio con un viap^gìo si lungo, sì malagevole , sì 
dispendioso per ottenere piante di celsi , e di altri 
alberi. Meglio è per noi di comperarle in Livorno 
o in Tolone. Ewi la proprietà dipartimentale del* 
l'Arena che per Tinnanzi forniva ogni sorta dì piam 
te ; ma dopo la Restaurazione i prefetti Taiiiltano 
o la concedono a persone che a tutt'altro pensano 
che a mantenervi il semenzajo , che con tanta cura 
▼i si coltivava ai tempi detti del dispotismo. Volen 
arricchire ed adomare una città a detrimento delle 
altre non debbe essere mai lo scopo di un ottimo 
amministratore. Perchè il prefetto, soggìugnevano, 
costringere i consigli municipali delle città , e del* 
l'interno ad imporre illegalmente ai comuni cinque 
centesimi a franco delle contribuzioni dirette, sotto 
lo specioso pretesto di aprire le strade da €orte ad 
Aleria , da Corte a Cervione , da Bastia a Capo-Cor* 
so ? si è fatto ancor nulla ? no : eppure i centesimi 
sono stati pagati , ma illecitamente divertiti. » Tali 
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ed altri eran i discorsi defili abitanti del di qua da 

Monti. Io non dirò che i loro ragionamenti non 
fossero fondati ; ma dirò soltanto essere naturale 
che un funzionario pubblico soggiornando in una 
città, e ricevendo dalla medesima atti di rispetto e 
di affezione non debba non amarla e non darle con<« 
trassegni di ^gratitudine e di benevolenza ^ senza 
però oifendcre i dirilli della giustizia distributiva, e 
dirò per ultimo che se vi è colpa, che pur troppo ve 
ne ha , questa è dalla parte del consiglio generale 
che dovrebbe stare oculato, non essere si condiscen* 
dente alle mire parziali de' prefetti, e dimostrarsi 
più sap:giamente economo e meno impudente nella 
distribuzione del denaro dipartimentale. 

Bastia ebbe altresì a lagnarsi in particolare del- 
ramministrazione del conte Lantivy. Volendo la 
municipalità, dietro il voto generale degli abitan- 
ti , appìanaré e lastricare la via che dal conio degli 
ohm mena al palazzo de'missionarj , gli uflìciaU del 
genio militare vi si opposero caldamente. Il pre^ 
fetto, invece di tutelare gilnteressi comunali, di ac- 
cordo col genio ordinò che si elevasse in mezzo 
alla stessa strada una scalea fiancheggiata, da due 
muraglie, scalea che per derbione chiamosai il 
monte calvario. 11 consiglio municipale si ricusò di 
assegnare i fondi; ma il conte Lantivy essendo ri- 
cerco del pagamento dal capomaestro, già da lui 
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incaricato del lavoro , si adoperò tanto con c^randi 
, e reiterate promesse , che il consiglio pt^ossi alla 
fine , e ne deliberò la quìtanza : le pcomessc sfu* 
maroiìo tosto dalla memorja del prefetto. 11 popolo 
liastiese peraltro , sopraggiunta la rivoluzione ^Ici 
fluilleottocento trenta, aon curandosi ne del f(cnio, 
ne della prefettura , atterrò allatto luropera che 
disadornava la città , quantiuique gli fosse costata 
pili roigliaja di franchi. Questa contradaè di presen- 
te una delle più belle di Bastia. 
' Conviene ora far brevemente discorso su quel 
che han falto Tìspeltore Cottard ed il prefetto Lan- 
tivy rispetto ai progrossi dell istru/jono pubblica 
nel dipartimento. Sembrerà incredii>ile ; . ma sì 
tratta di fatti notorj , e Cottard medesimo non 
sapra smentirli giammai. Per qualche tempo il 
giovine ispettore calcò le tracce del dotta Monr- 
re , e nelle sue prime lettere protestava clic non 
se ne sarebbe mai scostato. Poi allontanandose- 
ne a poco a poco non si occupò più di altro che 
di dìstrug:gere i sap^gi regolamenti di quel degno 
confortatore dc'huoni studj. Soppresse sulle prime 
ne'collegi Tarticolo dell'insegnamento della lingua 
italiana , anzi prescrisse che voce alcuna deiridio- 
ma gentile ed armonioso fosse pronunziata nò dai 
maestri , ne dagli scolari. Egli ed altri follemente 
pensano di rendere comune la lingua nazionale 

• 
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cbiramientaiftenlo deìritaUaim. Cosa impossibile 

di ginp:iìcrvi con lale espediente. La favella italiana 
è la favella quaterna de'Gorsi ; i tre quarti e messo 
almeno non ne conoscono e non ne parlano altra : 
il mezzo^uindi più ovvio e più agevole di accomii« 
nare Fidioma francese nell'isola è quello s|abilito 
dal MouiTe , cioè di moltiplicare le scuole del fran- 
cese non negligendo Titaliano , e di fare in modo 
che Tund serva di soccorso all^altro. Non è qui mio 
intendimento di annojarc il lettore con una disser- 
tazione su questo oggetto ; osserverò solamente che 
i tentativi per abolire la lingua materna sono inu- 
tili , che con questo mr/.zo solo la nazionale non 
diverrà mai familiare in Corsica , e che col tempo 
si farà un miscuglio di francesismi te dltalicismi 
tale, che ne cmercrerà un liniìuac:uio barbaro, un 
'gergo ininteiiigibiie. Questo inconveniente e vite- 
rassise in tutte le scuole primarie ed anche ne'col- 
legi le due lingue a paro cammineranno. 

Proibì inoltre Cottard Tinsegnamento della lin» 
gua latina ne'comuni deirintemo per obbligare i 
giovani studenti a recarsi ai collegi delle città pei: 
apprenderla. Di concerto poi col prefetto Lantivy 
impose a tutti gli alunni da'collegì comunali di 
Ajaccio e di Bastia una retribuzione annua di tren- 
tasei franchi da yersarsi nella cassa del riceyitore 
particolare del circondario^ ore restava in deposiU» 
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alla disposizione del prcrello e dell ispettore. iNoa 
valsero i reclami de^coosigli municipali e de'ciiw ' 
condarj ; Lantivy e GoUard rimasero ipflessìbil^ 
nella loro risoluzione. 

La retribuzione de'trentasei franchi per anno , 
modica per molti dipartimenti della Francia , è 
un carico reale per la Corsica. I padri di due 
o tre figli artigiani o persone che fanno valere le 
loro tenui proprietà , e che guadagnano a sU iito 
la necessaria sussistenza (ed havvene un buon nu- 
mero) come poter eglino sborsare settantadue 
ed anche cento e otto franchi ! Fu dietro questa 
considerazione che Luigi X\ i prescriveva ne'col- 
legi dell'isola l'insegnamento gratuito ; e ai tempi 
dcirimperatore , il Gran Maestro dell' università 
ne esentava da qualunque retribuzione gli alunni. 

Si aggiunse in n]ì presso a tutto questo il ritiro 
dai due collegi, provocato dall'ispritore , de'due 
principali, uomini aventi la stima e la confidenza 
della gioventù studiosa. , Gottard trovò il mezzo di 
surrogare in loro luogo giovani provenzali suoi 
amici , i quali non conoscendo punto la lingua ita* 
liana e forse non troppo la latina , gli scolari non 
capivano loro ed eglino non capivano gli scolari. 
Popolò inoltre Gottard il collegio di Ajaccio di pro« 
fossori del continente. Da tutto questo ne derivò 
l'abbandono de'due collegi al punto che la classe 
II. 
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di rettorica , soprattutto quella di Bastia che no- 
verava sessanta o settanta ed anche più d'ottanta 
alunni , fu ridotta a cinque o sei. £ sorprendente 
che un simile stato di cose duri ancora. 

Per colmo di sventura della Corsica il prefetto 
Lantivy , dietro gii ordini del ministro Corbicrc , 
abolì le trenta scuole di mutuo insegnamento , non 
rispettando ne quella di Bastia ne quella di Ajaccio. 
L'ispottorc Cottard osservò suirabrogazionc di que- 
sti stabilimenti un non lodevole silenrio. Nonostan** 
te Terezione di un collegio comunale in Calvi do- 
vuta in parte alle sue cure , ma molto più alia 
tenace volontà del prefetto Lantivy , l'istruzione 
pubblica fu quasi annientata in Corsica ; e gli espe- 
dienti presi, a solo fine di scartare dai collegi i gio- 
> vani poveri o di mediocre fortuna , riuscirono pur 
troppo a seconda de'desiderj del ministero. 

Il lettore giudicherà ora , se è vero che il signor 
Cottard abbia reso eminenti servizj a questo dipar- 
timento , e se vi abbia lasciate rimemhrmxe onore* 
voUt come lo ha asserito il giornale della pretellu- 
ra compilato da persone che bau forse preso parte 
al sistema d'ignoranza o, come dicevano i Francesi , 
di oscurantismo adottato allora in quest'isola , sic- 
come in tant'altri dipartimenti del continente. La 
paziente docilità di un tale ispettore , e i rapporti 
inesattissimi eh' ci faceva su i gjrandi suoi sudori 



1.IBRO LNDCCIMO ( 1826-1827 ). 

sparsi in questo semibarbaro paese per la pubblica 
istruzione, valsero sotto Carlo X la decorazione 
della legione d onore, e poco dopo la rettoria del- 
raccademia di Limoges , poi di quella d'Aix , ed in 
uUimo di quella di Strasburgo sotto Luigi Filippo. 

11 successore di Coltard imbevuto da lui di male 
prevenzioni , si diede poco pensiero delia pubblica 
istrn/.lone. Peraltro, a norma del suo predecessore, 
fece irequenti gite ncirinterno dciilsola soUo il 
pretesto di visitare le meschine scuole primarie , 
gli stipcndj essendo in questo caso più grossi , e le 
spese minime per la graziosa e disinteressata ospi- 
talità fornitagli dai Corsi. 

Fratlanlo il governo di Francia correva a gran 
pass^ verso il dispotismo. Carlo ad onta del suo 
giuramento di mantenere la costituzione ( la Carta) 
isllgalo da consiglieri infesti alle libertà pubbli* 
che , tendeva al risorgimento de'privilegi esecrati 
dalla nazione. I preti , gli antichi nobili , ì gesuiti 
erano accarezzati. La loro influenza si manifestava 
in tutti gli atti del monarca. Si rinnovarono e si 
sostennero colle stampe in Parigi perfino le preten- 
sioni del papa Gregorio VII su tutti i regni di que- 
sto mondo. Le camere perla maggior parte devote 
al ministero sancivano tutto ciò che da questo si 
proponeva loro. La libertà della stampa fu sotto^ 
posta a censura rigorosa , e ad enormi punizioni. 
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Un miliarrlo era stato TOtato a prò degli cmiprrali. 
Resuscitossi la legge clciretà semibarbare , del sa- 
crilegio control delitti commessi nelle chiese ; altre 
leggi violatrici della costituzione si promulgarono ; 
in somma tutto quello che sentiva di dominio asso- 
luto era in pregio presso la corte delle Tuilerie , e 
presso i partigiani di lei. Tuonarono dalla tribuna 
nazionale gli amici della libertà, e denunziarono 
energicamente alla Francia simili incongruenze. 
I ministri credendo di sbarazzarsi di questi oratori 
importuni persuasero al re di sciogliere le camere, 
e le camere furono sciolte. 

Convocate le assemblee elettorali per le nomine 
dc'nuovi deputali , il prefetto Lanlivy si occupò 
di quella delia Corsica. I due candidati erano iPcon*- 
tc Rivarola già deputato , e il pagatore generale 
Pozzodi borgo nipote dellambascialore delle Russie 
a Parigi. Lanlivy vedeva di mal occhio , per un 
sentimento generoso verso la Corsica , addivenire 
Pozzodiborgo deputalo della medesima. Era qual- 
che tempo che si riguardava questo paese come un 
feudo di qualche famiglia possente , ed egli volle 
fugare sotto la sua amministrazione una tale idea 
dalla mente de'buoni Corsi. Si oppose perciò no» 
bilmente alle brighe di Pozzodiborgo , e mettendo 
in non cale i proprj interessi inspirò nel piccol nu- 
mero degli elettori il disegno di sceglierne un altro. 
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Proposti (la lui Vatismeiiil preclaro nel foro, e il 
conte Rivarola , ambidue ottennero la pluralità dei 

suffragi. 

Grato oitrcmodo Vatismcnil ringraziava con una 
lettera compitissima e molto lusinghevole pe'Corsi, 
gli elpllori (leU'onorc largitogli, rammaricandosi 
di non poterne usai^e, non avendo ancora Eniti i 
quarant'anni di età richiesti dalla legge fondamen* 
tale del regno. 11 re prescrisse una nuova adunanza 
elettorale. 11 prefetto Lantivy , fermo nel suo pro^ 
posilo contro il Poaszodiborgo , fece fortemente ap* 
poggiare dal suo secretano generale Soulicrs , 
trovandosi egli a Parigi , la nomina del generale 
visconte Gian Andrea Tiburuo Sebastiani, e questi 
fu eletto dairasscmblea. I Sebastiani in quel tempo 
affettavano molta popolarità , e non aspiravano an- 
cora alla feudalità della Corsica. Il conte Lantivy fu 
pei maneggi deiramhasciatorePozzodiborgo rimos- 
so dalla prefettura di quest'isola e nominato pre- 
fetto delle Basse Alpi, dipartimento di classe infe- 
riore a quello della Corsica. Fu poco dopo anche 
rivocato da queste funzioni, e non gli rimasero che 
quelle di referendario ( mcdtre des requéies \ ma* 
gìstratura che possedeva avanti di essere prefetto. 
Tanta era la mole delle offese fatte ai partigiani 
de'privilegi . 

Abbandonava la famiglia Lantivy Ajaccio e le 
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dimostrazioni pubblicUe di gratitudine , di affetto 
e di stima per parte degli abitanti verso lei furono 
generali c commoventi. Tutta la città , uomini , 
giovani , donne di ogni ceto l'accompagnavano nel 
suo imbarco. Era in tempo di notte , e in un mo- 
mento uif ìniiiiità di faci diradarono le tenebre. 
Canzoni in lode dell'amato prefetto cantavansi a 
piene voci. Una sessantina di persone notabili di 
Ajaccio s imbarcavano con essa per intìno alle San- 
guinare, mentre un numero considerevole di gente 
camminava lun^o il littorale gridando viva il conte 
Lantivy, viva la famiglia Lantivy.Gli addii furono 
in un teneri e dolorosi, e le lacrime della ricono- 
scenza e dell'affezione si sparsero da una parte e 
dall'altra. Eppure Lantivy non era presente , non 
era più prefetto della Corsica. Dica ora Réalier* 
Dumas nella sua famosa memoria , che i Corsi di- 
menticano 1 impiegato subito ciie cessa di esserlo , e 
dimenticano il benefattore quando credono di non 
più abbisognarne. Io non debbo qui fare apoloaif* ; 
ma osserverò costantemente che non evvi popolo 
al mondo cbe sia tanto memore de'benefizj quanto 
il popolo corso. I fatti narrati in queste istorie 
provano ad evidenzia la mia asserzione. 

Intorno a questo tempo cominciarono le premu- 
re patriottiche diG. M. Patorni di Bastia, avvocato 
alla corte regia di Parigi , per la rciiitcgx*azionc 
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dei fyiurì in Corsica , sospeso provvisionalmente 
ma legalmente da Napoleone , e continuata qu^ 
sta sospensione iiicusiiinzìonahnente dal re Luigi 
XVill con editto dei ventinove luglio milleotto- 
cento quattordici , editto neppure iscritto nel 
hiiUellino lidie leggi. Il giovane avvocato promul- 
gò varj scritti uno de'quali era corredato da'pa- 
reri de'piu celebri giureconsulti di Pari^^i , come 
Dupin maggiore , Barthe , Merìlhc * , Isambert, ed 
altri. Ai richiami dell'avvocato Paterni si aggiun- 
sero le molte petizioni degli abitanti delPisola alla 
camera elettiva. I deputati conte Francesco Orazio 
Sebastiani , Dupin maggiore , Gian Andrea Tibur- 
zio Sebastiani sclamarono allora daUa tribuna con- 
tro Timpudentc violazione de'principj fondamentali 
della Carta nell'isola. La camera inviò Taddoman- 
da ai ministri ; ma costoro illusi da'suoi mandatar) 
di Corsica misero in non cale e l'opinione della 
camera e le petizioni de'Gorsi e i reclami dell'av* 
vocato Patorni ( i ). 



( I ) Subito dopo la rivoluzione di luglio t83o la depu« 
fazione di Corsica mandata a Parigi per felicitare il re 
Luigi Filippo domandò positivamente a S* M. cittadina 
lo fistabili mento del gmri^ neirisola. 11 re promise di oe* 
caparsene. L avvocato Patorni non istette a bada : pre- 
sentò memoriale al monarca, e il saturi con decreto del 
4 marzo i83i fu riposto in esercìzio un'altra volte in Cor* 
sica. Certamente l'epoca di questo ristabilimento venne 9 
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Successe nella prefettura al conte Lantivy il ba- 
rone d'Angelliers. Questo' amministratore si è fatto 

soltanlo conoscere , primamente per un discoiso 
stampato su i vantaggi dell'agricoltura e suirinfan- 
zia della medesima in questo paese ( 2) , luogo co- 
mune di tutti coloro che , com' esso trascurando 

secondo me, un poco in mal punto. Essa avrebbe dova* 
to precedere la rivoluzione di luglio molti anni avanti, 
o st^rruirla vjualche anno dopo. La reccfile gt-ner.ilr <-ofn- 
nioiione , le os{'illaz.ioui politiche , conseguenze della 
medesima, che rilassavano in parte i vincoli sociali, la 
nuova legfje del 28 aprile i8!V^, forse troppo larga, 
esigendo otto suttragi sopra dodici per conilannare, le- 
cero che questa reintegrazione, a malgrado de progressi 
della civiltà nel nostro paese, non foss»? sulle prime sce- 
vra da alcuni inconvenienti, di cui si prevalsero i delrat- 
tori dei f^iurì. Tali inconvenienti peraltro spariscono di 
giorno in giorno e le sessioni ultime dimostrano che i 
Corsi roeritavano di possedere sì sublime istituzione. 

Quivi è mestieri osservare che ì prefef li ed il roiniste- 
ro pubblico possono efficacemente contribuire a render- 
la proficua e degna della sua origine. 1 primi nel formare 
Falbo o la lista de'dugento cittadini , scegliendo uomini 
probi, illuminati e zelatori del bene( la Corsica non ne 
sta senza); Taltro nell'escludere quelli di fama equivoca, 
e aventi relazioni cogli accusati o co'nemici di questi. 

Nota scritta ai princìpio del i833 , al momento che si 
stampatfa la presente storia, 

i%) In questo discorso il prefetto afferma tra le altre 
inesattezze che 1* erba medica (luzerne) non era stata 
fino allora conosciuta nelTisola, mentre è costante che 
da cin(|uanta e più anni a (piesta parte essa è comune 
nella città di Corte , e che niolUssiuii viiiagi deliiaicrno 
ne fauno un uso gtoruahero. 
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il bene dell'isola , si piacciono ad esagerare i difetti 

de^Vì abitanti ; e secondamente pel fatto di Callotti, 
in cui egli svelò la.dcbolezza del suo carattere. 

Callotti napolitano scampato dal suo paese per 
delitti politici, e ricevuta l'ospitalità in Francia 
aveva scelto per sua dimora la città di Ajaccio. 
Il prefetto Angelliers lo avea assicurato della prote- 
zione del governo c (lolla sua. Poco dopo un ordine 
del ministro prescrive al prefetto di l'are arrestare 
Callotti , di trasferirlo nelle carceri di Bastia e di 
const i» iiai lo nello mani del comandante di un va- 
scello di Stato napolitano, che verrà a reclam ar- 
lo. L'infelice rifuggito è improvvisamente cattu- 
rato ed improvvisamente condotto sotto sicura 
scorta a Bastia. Fremette la popolazione di questa 
città , come ne fremette quella di Ajaccio al vedere 
violati cos\ i diritti dcirospitalità , e profanata in 
tal modo la terra a lei originariamente sacra. Av- 
vocati , proprietarj , negozianti, tutti prendono 
impegno alla sorte del Callotti. 

Per impedire elisegli sia strascinato in Napoli a 
certa morte si cerca un qualche mezzo termine , e 
si trovano cambiali sottoscritte da Gallotti di som- 
me rilevantissime. 11 tribunale di commercio di 
Bastia il condanna a pagarle o ad essere carcerato 
conforme al disposto del codice. Gallotti non ha 
mezzi di soddisfare, e la sentenza è registrata sul 
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libro del carceriere. Arriva intanto nel porlo di 
Bastia il vascello da gaerra napolitano , e riclùama 

Galloni. L'avvocato Giacomo Setnidei fa subito no- 
tificare al sottoprefetto visconte Petriconi il giudi- 
zio del tribunale di commercio. 11 sottoprefetto, 
sebbene avesse ricevuto l'ordine di rimettere il 
prigioniero , rispettando la legge , ne consulta la 
prefettura in Ajaccio. Il secretano generale Grò- 
queioi facieiite funzioni di prefetto, il titolare es-> 
sendo in giro pe'comuni dell'interno , retto nelle 
sae operazioni risponde , dovere la legge andare 
avanti gli ordini ministeriali , laonde essere mestie* 
ri di sospendere la rimessa del Galletti. 

Mentre il pubblico tripudia per tale decisione 
giunge a Bastia dalFinterno dei dipartimento il pre- 
fetto Angelliers. U comandante del bastimento , e 
Tagcnlc di Napoli in Corsica gli ridomandano Cal- 
lotti ^ il giovine avvocato si oppone formalmente 
invocando la sentenza del tribunale. Angelliers 

tituba , non sa risolversi e clut^de consiglio dal pro- 
curator generale. Dimentico questi in quel mo- 
mento del nome di magistrato conforta il prefetto 
ad ubbidire al ministro per non compronicl tersi. 
Immediatamente nel cuor delia notte prescrive 
Angelliers la traslazione del rifuggito napolitano a 
bordo del vascello , e immediatamente nel cuor 
della medesima notte la gendarmeria lo rimette 
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nelle mani dei comandante , che subito esce dal 
porto e piglia il largo. La domane a tal vista 
abitanti rimangono perturbati, il nome di Angel- 
licrs c sdegnatamente nelle bocche di tutti , ed 
Angelliers sen parte senza indugio per Ajaccio. 

Si addirizza allora dall^avvocato Semidei alla ca- 
mera elettiva una petizione bene sviluppata e ben 
ragionata, si scrive nel medesimo tempo cUUo stes- 
so legista al generale Gian Andrea Tiburxio Seba- 
stiani uno dei deputati della Corsica, perchè l'ap- 
poggi vivamente. La petizione è letta ; Sebastiani 
parla , parlano il chiarissimo Benjamin Constant , 
rillustre generale Lamarqiie , con altri , e il mini- 
stro Martignac è costretto di giustificarsi , e di pro- 
mettere che la vita di Galletti sarà salva. Di latti 
dopo la rivoluzione di Parigi del milleottocento 
trenta , il medesimo vascello da guerra napolitano 
che lo aveva portato da Bastia in Napoli, lo ricon- 
dusse e restituì in Corsica. 

Sullo spirare dell'anno milleottocento ventinove 
si piihhiicò un decreto del re Carlo X per cui i 
nomi de 'cantoni del dipartimento della Corsica ^ 
nomi dedotti già nella maggior parte da fiumi, 
da monti , da castelli antichi , o da torri , si 
cambiavano in quello del comune principale, cbiar 
mato capoluogo del cantone. Siccome questo cam- 
biamento cagionar potrebbe abbagli c confusione 
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jic iatli narrati , e ila narrarsi , stimo opportuno di 
recare qui sotto la denominazione nuova data ai 
cantoni ; poscia quella de^cantoni in tempo della 
repubblica e del Ti ni pero ^ ed in ultimo l'antica de- 
nominazione delle Pievi. 

La Corsica fu divisa neHempi anda^ in provin- 
cie ed in pievi ; in appresso sul principio della ri- 
voluzione del millescttecento ottantanove in di* 
stretti ed in cantoni ; ed ora in circondar) ed in 
rantoni con nuova denominazione di questi ultimi. 
1 cantoni racchiudono alcune volte due pievi , e 
talvolta comuni appartenenti ad una terza pieve. 



Noova dcnomiiiazioDe 
de'Cnloiii. 


Denominarinn*» 
de'( .'anioni in tempo 
dn!h rrpiibhiica 

e (idi impero 


Denonisatiose Mtin 
delle PlerL 
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Ajaccio. . . . 


Ajaccio. 






Caiiro. 


P/orognaiio 


Cclnvo . . . . 


Cf lavo. 




Sevindenlro . 


Sevindenlro. 




Sevinfuori . . 


Sevinfuori. 






Cruzini. 


S»a Maria siccliò . . 


Ornano. . . . 


Ornano. 




Orci no • . . . 


Cinarca. 


Sarrolae Carcopino. 


Mezzana • • . 


Mezzana. 




Sorroinsà . • 


SorroÌDSÙ. 


Vico. • • • m * 


Vico • . • • . 


Vico e Sorroing^tt» 




Talavo «... 

• * 


Talavo. 



)7 



H nora dcB<nUiaslMa 
de' CanKmL 



DcnoiDÌnazioae 
de'Camoni io tempo 
della ripubblica 

I" tlrll'imoprii. 



Oeaoniiiaaioaa aslka 

t!elle Pievi. 
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Bastia . 



Borgo 

Brando 

Campile 

Campitello. . • . • 
Cervione. • . • • • 
Lama • 

Litri 

Murato 

Nonza 

Ole Ita 

Pero e Caseveccbie* 

Porta 

Ro*;liano • 

S. Fiorenzo . . . • 

S. Martino 

S. Nicolao . . . . • 



S'"" Pieuo 
Vescovado 



Ì Terra vecchia. 
.Terra nuova . 
Mariana • . . 
Sagro 

Ca sacconi . . 
Costerà. . . . 
Canipoloro. . 
Canale • • . . 
Seneca • . . . 
Bivinco. . . . 
Si't Giulia, • . 

Tuda 

Tava^na . . . 
Ampuf^iiani . 
jCapcj hi.iiico . 
'S. Fiorenzo. . 
|Pietrnbugno . 
{Moriani . . . 
fenda . . . . 
aiiiuca. . . . 



Bastia. 

Marana e Orto. 
Brando. 
( asactioni. 

Bigorno, 
Cam poloro. 
Canale. 

Lori. 

S. Quilico* 
Nonza e Canari. 
Oli tia e 01 meta. 

Tavagna. 

Amptignani, 

no;zliano. 

Patrimonio. 

Lota e Bastia. 

.Moriani. 

S. Pietro e S.Quilico 
Ca&inca.. 
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Algajola 



Belgodere 



Calenzana .... 

Calvi 

Isola Rossa. • • • 
Olmi e Cappella . 



Regino. • • 

Paraso . . . 
Mon legrosso 
Calvi. . . . 
S. ÀDgelo . 
Patro. • • . 



A regno , S. Andrea 

e Tuani. 
I nani e OstricoDÌ. 
Olmi, Pince Aregno 
Calvi. 
Aregno. 
Giussani. 
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Nuova deoQfliiMiUtte 




Denominazione 
de'Gantoni in tempo 


DcaoBinaiiou oBilca 


de*CaiilMiÌ. 




della repubblica 
e dell'impero. 


Mie Pievi. 



CIRGONDABIO DI CORTE. 



tìalacuGCia 


Niolo 


Micio. 




Caccia . • • • 


Caccia. 




Corle 


Corte. 




Serra* • • • • 


Serra, 




Restino . . . 


Rostino. 




Golo • • * • • 


Talcinie Giovellina» 




Tavignano • . 


Rogna. 




Grezza • . • . 


Grezza. 


PictrA ••••••• 


Verde • . • . 


Verde. • 




Fiumorbo . . 


Coasina e Cursa. 




Vallerustie. . 


Valleruatie. 




Mercurio. . . 


Bozio. 




Vecchio . . . 


Venaco e Rogna. 


Valle 


Alossani . « . 


Alessa ni. 




Sorba . . • . 


[Castello. 


CIRCONDARIO DI SARTENE. 




Bonifazio . . . 


Bonifazio. 










ValiDOO • • . 


Vigliano ed Istria. 
Istna. 


Petreto e Bìcchisauo 

♦ 


Tavaco. . . . 


PortoTecehio. • • . 


Portovecchiot* 


Portoirecchio. 




Tallano • • • 


Tallano. 


Sartene 


Sartene. . • . 


Sartene. 




Scopamene. • 


Scopamene. 



Nominilo a prefcLLo del Var il barone Angclliors, 
gli fu sostituito nella prefettura della Corsica il 
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conte Ghoiseul. Sotto questo prefetto vedemmo 

nel mese di giugno millooltoccnlo trenta posto ad 
esecuzione il progetto, ideato dal conte Lantivy c 
adottato dal governo , de'bastimenti a vapore da 
Tolone ;i Bastia e ad Ajaccio. Sorgente di ricchez- 
za e di civiltà un tale stabilimento diverrà vie 
maggiormente proficuo alla Corsica quando essa* 
comunicherà, nò andrà guari, in simil modo col- 
lltalia. Allora l'isola , per così dire , sparirà , es- 
sendo i bastimenti a vapore T istmo che la con- 
giungerà al continente. Per Tinnanzi si stava uno , 
due , e talvolta tre mesi senza aver le notizie della 
Francia ; ora quasi costantemente si ricevono ogni 
sei o sette giorni quello della capitale del regno e 
in ventiquattr' ore le tramandate a Tolone per te- 
legrafo. 

L'amministrazione di Choiscui durò pochi mesi, 
ed egli ebbe appena agio di occuparsi della nuoVa 
elezione de'due deputati della Corsica. Per rintcl- 
lìgenza di ciò è mestieri far parola delle faccende 
di Francia. Si adunavano a Parigi il tredici marzo 
i deputati della camera elettiva. Il re Carlo X nel 
suo discorso di apertura si espresse con molta ener- 
gia e invitò le camere a volere stare di accordo col 
suo governo , cioè col ministero preseduto dal prin- 
cipe Polignac. Tra le altre cose si notò nel discorso 
questa sentenza : « Voi rispingerete le perfide in- 
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« sinuazioni che la malevolenza cerca di propaga* 
« re. Se inaiiegp;i colpevoli suscitassero al mio 
« governo ostacoli , che non voglio prevedere , io 
M saprò opporvi rimedio. » Gli amici delle libertà 
pubbliche sentirono con dolore coleste frasi , ed i 
tleputati al numero di dugenlovenluno votarono c 
sottoscrissero un discorso , in risposta a quello del 
monarca , ripieno di amare verità , e nel quale, tra 
i sentimenti fermi e ad un tempo rispettosi , vi si 
discerneva il seguente : « Sire , la nostra divozio- 
« ne, la nostra lealtà ci condannano a dirvi che 
M questo accordo, cioè col ministero, non esiste cer- 
ti tamente. » 

Carlo X mal soddisfatto da tali espressioni proro- 
gò il diciannove marzo le camere tino al mese del 
prossimo settembre. In appresso il re Borbone 
pronunziò con un decreto del sedici map^gio lo 
sciop:rimcnto delle camere, prescrisse la riunione 
de'collegi elettorali pel ventitré giugno, quella della 
Corsica pel venti luglio, e fissò la convocazione 
delle due camere pel tre agosto. 

Adunavasi in Ajaccio l'assemblea elettorale della 
Corsica all'epoca prefissa. Il conte Colonna d'Istria, 
primo pi*esidente della rc^ia corte di Bastia e il 
visconte generale Sebastiani erano i candidati j il 
primo della parte del pfoverno e l'altro di quella 
dell'opposizione. U preietto Choiseul per iscartare 
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Sebastiani propose un terzo candidato nella perso- 
na del signor Roger, secretarlo generale delle posta 
li Parigi. Sopra cinquanta elettori iscritti sulla li- 
sta , treutaoove furono i presenti, c in questo nu- 
mero figuravano otto funzìonarj pubblici revocabili. 
11 conte Colonna ottenne la maggioranza de'suffra- 
gj , Roger ne noverò venti, e il visconte Sebastiani 
diciotto. Protesto quest'idtimo per iscritto contro 
la validità dell operazioni deH asscmblea , e per 
essere stato violato il segreto de' voti, e perchè due 
bullettini indicavano in un modo insufficiente il 
nome di Roger senz'altra designazione. Il presiden- 
te, cbe era il conte Colonna d'Istria e gU scrutatori 
decisero : doversi i due bullettini applicare a Roger 
secretario generale delle poste ; relativamente al 
resto tutto essere stato legale nell'assemblea • 

Vedendo il ministero essere per la maggior parte 
le nomine de deputati non a seconda delle sue mi- 
re ^ indusse sconciamente il re a promtt^pre tre 
ordinanze tutte del venticinque luglio. In una si 
sospendeva la libertà della stampa mettendo in vi- 
gore le disposizioni della legge del ventuno ottobre 
milleottocento quattordici , cioè niuno scrìtto pe- 
riodico o somiperiodico non potere stamparsi senz^a 
rautorissaàsione del sovrano, ottenuta separatamene 
te e dall'autore e dal tif)ograro ; in un'altra , arro« 
gandosi il monarca la plenaria ed esclusiva potestà 

II. 36 
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legislativa, divideva i collegi elettorali m collegi 
di circondario , c in collegi di dipartimcnlo ; e in 
lina ter«a prescriTCvà, non badando aUe elezioni 
legalmente consumale , che i collegi di cìroondaria 
unirebbonsiil sci settembre, quelU di dipartimento 
il diciotto , e le camere convocherebbonsi il ven- 
tolto del medesimo mese di settembre. 

Protestarono il venti&ei luglio gli estensori dei 
giornali contro la prima ordinanza; protestarono ì 
depuUti che si trovavano già a Parigi contro le al- 
tre dna , e massimamente contro lo scioglimento 
delle camere, le quali non essendo ancora costi- 
tuile , non potevano essere legalmente sciolte in 
m modo si nnovo , A arbitrario e contraddicente 
lo spirito e la lettera della costituriono. Dichiara^ 
Yano inoltre i deputali , considerarsi sempre eglino 
come legalmente eletti , e come aventi il diritto di 
non essere surrogati che in virtù di eleaioni fatte 
giusta if principi c le forme prescritte dalle leggi. 

Alla pronmlgaaionc delle ordinarne , ai protesti 
de depuUti e de'giornalisti , tumultuava la popola^ 
zione di Parigi. Il fuoco della liberlà l'animava, e 
Podio del dispotismo guidava ed accresceva il suo 
furore. Le truppe regolari si opposero armate ai 
sollevati e combatterono le une e gli altri virilmen- 
te. Perirono molti d'ambe le parti , ma più da 
quella degV insorti , straziati dalla scaglia delle a«^ 
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tiglierie. Non veniva però meno il coraggio nc*Pa« 
rìgini. Durava tre giorni la sanguinoia battaglia , 
cioè dal ventisette fino al ventinove di luglio. Mol- 
tissimi furono morti, e moltissimi feriti. Superava 
finalmente Fimmenso popolo della capitale, il quale 
elevandosi ad azioni magnanime , non solo preci- 
pitò dal trono un re che voleva regnare dispotica- 
mente , ma preservo quella nobilissima città dal 
sacco e dalle ree intenzioni deVibaldi . Carlo X colla 
regia famiglia abbandonò , senza ricevere veruno 
insulto, la Francia 9 e s'imbarcò quietamente per 
ringhilterra. 

Con vocossi la camera de 'deputati , il cinque ago- 
sto , e dietro la relazione di VatismeniI annullò le 
nomine del conte Colonna e del signor Roger de- 
putati eletti dal dipartimento della Corsica ( i )• U 
sette del medesimo mese dugeneincptioita deputati 
presenti , eletti in virtù dell'ordinanza di Carlo X, 
del sedici maggio , procederono alla revisione della 
Carta , e alla proclamazione di Luigi Filippo duca 
d Orleans, re de'Franeesi. Duecento diciannove 
voti furono &vorevoli, trentatrè contrarj. L'inse- 



( I ) Gli elettori di Corslrn si ragunarono dappoi per 
ordinanza del nuovo re Luigi Filippo, ed elessero a de- 
putati il generale visconte Gian Andrea Tiburzio Seba- 
stiani , tj Giacomo Pietro Abbatucci presidente di camera 
alla regia corte di Orléans. 
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gna tricolore fu dichiarata la bandiera nazionale e 
la Tista di questo vesullo, che richianiRva alla 
mente de'Francesi tante gloriose rimembranze, cc^ 
citò l'universale entusiasmo. In Corsica fu salutato 
dalle salve dell'artiglieria nelle città, dagli spari 
deirarchìbuseria ne'villaggi e dagli applausi vivissi- 
mi , commoventissimi di tutti gli abitatori. La si- 
curtà generale non fu in verun modo alterata nel- 
l'isola ( 1 ) : lo spirito pubblico per la libertà ben 
intesasi diffuse in ogni parte , e la Corsica , amica 
sempre de'principj costituzionali , s'inebriò delle 
speranze di un migliore avvenire. Se queste si ef- 
fettueranno, io noi so : Diifaxint HI 

( I ) Una piccola collisione peraltro ebbe luogo a Ba* 

stia, che suscitò qualche inquietudìiìc in questa città. 
Muzio Piazza di S. Fiorenzo di una famiglia ragguarde- 
vole del N ebbio , basso ufficiale ne' ^ olteggiatori corsi , 
compreso di entusiasmo per la libertà, volle inalzare 
Tìnsegna a tre colori nella sala del jtixo distaccamen- 
to. Un commilitone, già suo avversario, mostrò di op- 
porcisi : nacque contestazione , vennero alle inani , e il 
volteggiatore ieri a morte con un colpo di stile il Piazza, 
Questi raccogliendo tulle le sue forze alTcna sul)ilariion- 
te la carabina, subitamente la scarica, e prima di chiu- 
dere esso stesso al sonno eterno i lumi , distende spento 
al suolo il suo uccisore. La guardia nazionale accorsa cat- 
turò qualche volteggiatore , e ricondusse la calma già 
un istante alterata. Tutti i buoni cittadini presero parte 
all'infortunio di ({ueslo uni( o iiglio , ed al doloi i dell'ol- 
timo suo padre NaLilc I^iazza , uomo di co&tuiui integer* 
rimi e di molta erudizione. 
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Mi arresto* La nuova era sopraggiimta per la 

Francia , gli avvenimenti troppo recenti dcViuali è 
malagevole di prevedere il risultamento m'impoa- 
gono di metter fine al mio lavoro. Raccogliendo per- 
tanto in poco discorso ciò che (Ìiì qui sono andato 
divisando , dirò che i Corsi hanno sempre agognato 
un reggimento legalmente libero , e che quando 
ebbero la sorte di goderne divennero qualche cosa 
sulla scena del mondo. Dirò che se la Corsica ha ec- 
citato m ogni tempo i desiderj delle nazioni stranie- 
re per averne il dominio , veruna di esse sembra 
che non abbia mai avuto a cuore la sua felicità. 

Io non parlerò del governo in Corsica de'Romant, 
de'Goti , degli Arabi , degli Aragonesi , ne di quello 
della repubblica di Pisa. Trattasi di tempi troppo 
remoti perchè la storia non abbia che scarsi docu- 
menti e molte dubbiezze. Mi restringerò a far cen- 
no del dominio della serenìssima repubblica di Ge- 
nova, intrattonendomi poi un poco più a lungo so 
quello di Francia. Trasanderò il governo nazionale 
ai tempi del generale Pasquale Paoli , il quale tem- 
pestoso nel principio, fermo ed attivo in appresso, 
e soprattutto negli ultimi sei o sette anni , incorag- 
giò Tagricoltura e l'industria , creò una marina , 
creo la pubblica istruzione, depurò l'amore della 
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libertà e dell'indipendenza , ed inoculo ne'cuori il 

rispetto e la sommessione alle leggi : esso era go* 
verno patrio. 

La repubblica di Genora fece quello che dipen- 
deva da essa per mantenere in Corsica ia sua domi- 
nazione. Torri , castelli, cittadelle , edifizj aoUdi , 
vasti ed anche grandiosi si veggono tuttora parte * 
in piedi e parte in ruina. Ma tutto questo il fece 
pel solo proprio interesse. Troppo debole per se 
stessa , temendo ringrandtmento e quindi l^indì- 
pendenza dell'isola , adoperò ogni mezzo possibile 
per teneria abbietta e prostrata. Il suo disegno pe- 
ro non sorti Teffetto che si era proposta. Obbliga u 
di ricorrere agii ajuti forestieri, questi stessi le die- 
dero il tracollo , facendo in modo che la Corsica 
perduta fosse eternamente per lei. 

La Francia, nazione grande e possente, non pa* 
ventando ne raccrescimento della popolazione , ne 
il ben essere di questo paese, procurò subito di 
fargli dimenticare! ingiuria dell'ingiusta invasione, 
con una legislazione analoga all'indole e ai costumi 

dcj^li abUaiili. Le imposte volute dal governo 
sommavano soltanto a centoventimila franchi , la 
carta bollata costava un soldo al foglio, le regalie 
del registro montavano al più a ventiquattro 
soldi, il commercio era libero con tutte le nazioni 
« massime coUltalia , l'agricoltura migliorala , la 
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popolazione incoraggila , le arti della civiltà intro- 
dotte, e le scienze confortate. Quella peraltro che 
ne'tempì posteriori fu chiamata alta poliEia , e di 

cui erano investiti i capi comandanti , deturpava 
di quando in quando i benefici provvedimenti. 

Dichiarata poi nel mitlesettecento ottantanove 
parte integrante della Francia, la Corsica fu piena- 
mente soddisfatta. Retta dalla medesima costituzio- 
ne della monarchia francese , governata da magi- 
strati e da amministratori nazionali, ellasi credette 
essere giunta al colmo de'suoi voti. 

La repubblica una ed indivisibile sviluppò l'in- 
gegno guerriero de'Corsi. i dipartimenti dei Golo 
e del Liamone somministrarono , nelle guerre sue- 
cedcnlisi, saldati valorosi, ottimi uiHciali, generali 
di un merito trascendente. Cosi la Corsica ardita e 
fervida figlia divise i pericoli , la gloria e la gran- 
dezza delia madre. I malori della rivoluzione furo- 
no minimi neirisola. 

' La dominasdone britannica , durante due anni e 

mesi, fu un episodio non atteso in questo paese. Gli 
Inglesi non fecero che spandervi a larga mano dena- 
ro, che servì ad alterare piuttosto il resto de'màschi 
coslanii corsi e ad ingenerare partigiani airingliil- 
terra , che ad aumentare la prosperità dell'isola, 
quantunque la costituzione fosse lìbera e saggia. 
Sotto rimpcro nulla o poco si c fatto per la Cor- 
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«ica ) eccello gli stradoni da Venaco ad Ajaccio e da 
Sagona al bosco di ÀiUme , eccetto la costruzione 
del molo e della fontana di Ajaccio, e del piccolo 
molo deir Isola Rossa. Napoleone non pensò che 
agrindividui del suo paese natio , ma non al suo 
paese natio in generale. Ne aUegkisi per giostifi-» 
cario che le grandi guerre e i sommi negozj non gli 
permisero di intendere l'animo al prosciugamento 
di paludi, all'apertura di strade, alla costruzione 
di porti j di ponti e di altri stabilimenti si necessa- 
rj nella sua patria pel progresso della prosperità e 
deirincivilimento ; imperciocché in quei tempi me- 
desimi egli profondeva tesori nelle paludi di Ale»* 
sandria, nel diroccare e traforare montagne per 
aprire strade da Nizza a Genova , da Chambéry a 
Torino, da Pon tremoli a Parma, denaro perduto 
tutto perla Francia; imperciocché in quei tempi 
medesimi ei copriva il continente francese di sta* 
biiimenli por la floridezza dcirindustria e deicom- 
miercìo, pel miglioramento dell'agricoltura , e per 
la perfezione delle scienze , delle arti e de'mestie- 
ri. ]>io, Napoleone non ha fatto nulla perle contra- 
de ove sortì la cuna. £ non evvi altra scusa per 
lui che quella ch'egli stesso diede più d'una volta 
nel suo esilio a Llena(i). La Corsica sotto iim- 



( I ) V« lih. decimo del presente tomo , pag. 296. 
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perp dimorò sempre fuori della costituzione, quin- 
di retta arbitrariamente. Napoleone nel suo testa* 
mento avrebbe dovuto non dimenticarla , siccome 
non dimenticò alcuni abitanti della medesima. 

Durante la Aestaurazione avrebbesi potuto fare 
qualche cosa per questo dipartimento; ma essere 
desso la patria di Napoleone , ciò rattenne i mini- 
stri e i prefetti dall'occuparsene. Le prigioni per 
altro di Bastia , il ponte sul Vecchio , il trasporto 
dell'acque della fontana di Ajaccio dal borgo nel 
cuore della città , sono opere cominciate e finite 
sotto la Restaurazione. Fu in questa stessa epoca che 
la Corsica rientrò sotto l'impero della legge fonda* 
mentale del regno i ma il veleno non isvanì intera* 
mente. Una corte criminale, il cui presidente po- 
teva essere perpetuo se così piaceva al ministero , 
condannava ed assolveva come i governatori gene» ^ 

vrsi , ex iìifonìiatd coscicntid , senza clic questo 
arbitrario potesse essere providamente temperato 
e corretto dalle ripulse dette pereniorie. Fu egual* 

mente in questa epoca clic diversi scrittori francesi, 
alla testa de 'quali era Chateaubriand che nomino 
qui con pena ( i ) , incoraggiati forse dal governo , 



( I ) Ecco come uno scrittore rinomato de'nostrì giorni 
parla del libro o piuttosto libello intitolato : « Bonaparte 
• e i Borboni di Chateaubriand '.J'aiiais oubìic Ics (•/>>- 
« lenccs de ce pamphlet*» » JamaU la vérUé n*a étc plus 
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Stamparono ostilmente libelli ed anche articoli 
nelle gasseite contro il sommo capitano e contro 
la sua patria. Folli ! non yedevano eglino che Na- 
])oleone medesimo era, e, e sarà l'anello adaman-^ 
tino che non solo stringe yie maggiormente la 
Corsica alla Francia, ma immedesima eternamente 
quelia con questa ! 

Se nei periodi preaccennati della dominazione 
francese la Corsica giacque sotto il peso di gravis- 
simi mali , siccome realmente giacque , debbonsi 
questi attribuire al governo e segnatamente ai suoi 
nianchitarj. Nessuna legge, nessuno regolamento, 
nessuna educazione morale per isradicare i pregiu* 

« éloquemment trahie ; dans e$ factum le mensmge coult 

m ahondammenty ily regne avec une eclatante ^^^nterie, 

• SeUmmcnt r ccrivain est inju$té^ inique^ sans pudmr 
« et sans frein. Sa piume ri! est plus qu*une arme Jurìeusc 
« avec la quelle il vcut achei^cr un advcrsaire aSattu, Il 
« envenhne les plaies de la Fraiice , il Ics elargii sans 

• dante potir y fuirc cntrer plu<; h V aisc catte main royale 
•« qiù devait nous guérìr de nos doidcurs commc dcs ccvou- 
« elles, Qiie de fois M. de Chafcauhriand a dà gérnir sur 
•« cette orgia de talent dont il a souillé scs ecuvres ponr des 
" indignes et des ingrats! Il est triste d'avoir caloniniè le 

genie et la patrie ^ qìiand le genie abdiqnait j ci la pa^ 
« tvie t'tnit ììiourante. » V. Révue des deux mondes 8"** 
7>ol, 2"'^' livraison du mais d'oc fobie i832 , articlc Lcttra 
Plìilosophiques adressées à un Brrfinoìs par Lei minier. 

L'illustre scrittore si è ritrattalo di una si disdicc^vole 
e incoiiipost<i produzione j ma essa resta, ed è tradotta 
in dÌTcrae lingue. 
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clizj di cui fassi tanto chiasso; anzi dirò coli^orgoglio 
dei vero , che gli agenti del governo se non contri- 
buiscono a mantenerveli , nulla fanno per dbtrug* 
gerveli , come nulla ranno per felicitarla. 

i capi comandanti che vi si mandano, per la 
map^^ior parte meschinamente gretti , pensano sol* 
tanto ad intascare i loro stipendj ed a scrivere 
rapporti con penna intinta nel fiele contro i Corsi 
per ottenere poteri estesi dal governo. 

I prefetti per lo più uomini mal prevenuti , tal- 
volta cerretani, e sovente servili ora di una, ora 

di un'altra famiglia corsa , le quali sono {grandi 
soltanto peri influenza che dà loro il governo, nulla 
operano in prò del paese. Scelgono i maires nella 
clientela della fanìlp;lla cui son devoti , curandosi 
poco se questi pubblici funzionar] sieno sufllcienle- 
mente istruiti , probi e selatori del bene del loro 
commune , onde non e più un miracolo se veggonsi 
in Corsica anche persone difiamate insignite di que* 
sta rispettabile magistratura popolare. I prefetti poi 
ed i capi comandanti appena giunti in Corsica si 
credono tanti proconsoli , ovvero per servirmi del- 
l'espressione energica del Sig. Simonot, si credono 
tanti Bascià a tre code , riguardando general- 
mente i Corsi con disprezzo, gridando sempre 
contro alcuni pregiudizj locali , e non impiegando 
mai vcrun mezzo per isnidarvcli ^ declamando 
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sempre suirinfanzia (lolla nostra ap^ricoltura, c non 
curando&i mai di niigiiorarla ; parlando sempre di 
civiltà , e non dandosi mai il menomo pensiero pel 
progresso di lei. 

1 capì di magistratura mandati in Corsica , se 
dotti, @;iustì, indipendenti nell'esercito del loro 
ministero, sono tosto richiamati; se iigj, o inabili, 
la giustizia allora va tentone, e le nomine de'ma- 
gistrati e specialmente de^giudici di pace si fanno 
a fantasia del capo della clientela , ed anche per 
mezzo di basse brighe di donne. Quindi se ai catti- 
vi tnaires^ ai cattivi giudici di pace aggiungonsi i 
cattivi curati, essendo quarantatre anni che il eie* 
ro di Corsica è privo di seminar) , e per conse- 
guenza di educazione ecclesiastica , vedrassi che 
non così agevolmente i pregiudizj locali cessare 
possono in queste sventurate contrade. È fuor di 
dubbio che ne'comuni deirintemo i buoni curati , 
i buoni maires, e i buoni giudici di pace sono i 
primi promotori della quiete e del bene stare de'cit- 
ladini. Se la Corsica non gode di cotesti ottimi or* 
gani delia prosperità pubblica , chi accagionarne ? 
il governo e particolarmente i suoi mandatarj. Se 
i ministri di Francia adunque vogliono il bene di 
questo dipartimento, depongano una volta il pensie- 
ro di spedirvi le loro creature per farvi il noviziato^ 
diano Tuomo alla Corsica, e non la Corsica all*ao« 
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010, e giorni di gaudio e di.contento sorrideranno 

infallibìlincntc a questa finora malmenata isola. 

Nonostante però tutti questi inconvenienti , la 
Cornea è avanzata e si avanza tuttora apresti passi 
verso il perfetto incivilimento ; ma ciò non tic b he- 
si attribuire certamente al governo. L'impulsione 
del secolo , la premura de'padri di famiglia di man- 
dare in Terraferma i loro tìgli per acquistarvi le 
scienze e le cognizioni utili, il rientramento nell iso- 
la di tanti ufficiali ed impiegati civili , dopo Tabd»* 
cazione di Napoleone , tutti manierati ai modi di 
Francia, d'Italia e di Germania, hanno ispiralo , 
per con dire , un nuovo soffio di vita negli abitan* 
ti. l lumi sono generalmente sparsi , le maniere 
civili vi sono rese quasi comuni , la popolazione st 
aumenta ogni giorno (i); Tagricoltura vi fimsce 

( I ) Nel 1793 la popolazione tlcU isola soniinava acen« 
tosessanliirnila abitanti; ora somma a (lugentoinila. 

Dastia noi 179^ noverava ottomila trentatrè abitanti^ 
ora novcia dodicimila e novantuno. 

Ajaccio nel 1793 noverava quattromila seltantuno 
abitanti ; ora ottomila novecentoventi. 

Corte nel 1798 noverava mille settecento undici abl* 
tanti; ora tremila dugento ottantadue* 

Calvi nel 1793 noverava mille cento cinquantuno abi* 
tanti ; ora mille trecento ottantadue. 

Bonifazio nel 1798 noverava duemila settecento ses- 
santasei abit. ; ora duemila novecento quarantaquattro. 

Sartene nel 1793 noverava mille quattrocento cin- 
quantasette abitatoti ; ora duemila settecento sedici. 
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proporaionalmeate ali^ braccia che vi si possono 
addare , il commercio colla Francia continentale 

è attÌYO ; le imposte pubbliche vanno vìa via ogni 
anno crescendo , cosicché le contribuzioni dirette 
ed indirette nel milleottocento trenta sommavano 
insieme ad un milione e quattrocentomila franchi 
circa. Se aggiungesi a tutto questo il valore di me» 
glio di tre milioni di merci importate da Francia 
in Corsica neiranzidetto anno , quaranta boschi 
regj , da'quali estraggonsi molti legnami ed altri 
moltissimi potrebbonsi cslt ai re ; mille e più mari- 
nari alla disposizione del governo ; quattrocento a 
cinquecento cinquanta coscrìtti annui ; quattro a 
cinquecento volontarj , posta da parte anche la fe- 
lice , politica gcogradca situazione deirisoUi ve* 
drassi se la Corsica è a carico della Francia , come 
alcuni hanno scritto ed altri van propahuido. La 
Corsica e , e debbe essere francese , sotto tutti i ri- 
spetti francese ; ma la Francia debbe altresì cessare 
una volta di riguardarla come straniera, e dobbe 
avere d'or innanzi a cuore la prosperità del paese 
natio di Napoleone il Grande. 



riKE. 
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/ numeri romani indicano il tomo , 
arabici la pagina. 

A 

. Abbatacci Glacono Pietro battaglia il conte di Narbo- 
uà, L 91. Accusato f condannato, lientegraio, 161 e 
seg. Scrutatore dell'assemblea elettorale d*5rezza , 290. 
Membro dell'amimnistrazione dipartimentale , 3oi. 

Abbatiioci Carlo, generale, sua morte, II. it5. 

AbbatuccI Giacomo Pietro, presidente di camera alla 
corte di Orléans deputato , II. 4o3. 

Apriate, sbarco dieglloglesi , II. 6. 

Aitone (foresta) suo stradone, II. 9 37. 

Ajaccio, sua origine, I. 39. Organizza la sua guardia 
BSzlonale, 206. Si confedera colla terra di Bastelìca, 278. . 
Festeggia l'arrivo di Paoli, 287, 288. Ammutinamento . 
delle sue guardie nazionali, 346. Saoi abbellimenti, sua 
fontana, suo molo, II. 235. 

Aleriu Matra, nominato a protettore della patria, I. 44* 

Alessandrini (abate) di (ianari membro della giunta 
di costituzione , II. 43. 

Alfonso IV re d'Aragona scaccia i Genovesi da Corsi- 
ca, I. i5. 

Algajola ( città ) 1 , 29. Sede del tribunale della giuris- 
dizione di Balagna , lì. 61. 



Digitized by Google 



4l6 TAVOLA 

Aml)erl generale in Corsica in laogb diVtubois, IF. 1 87 

Andrea Colonna Ceccaldì, eletto a generale dai Corsi, 
Stt«^ qualità , I. 32. Arrestato all'improTTÌso a Corte , 34» 

Andreani dotto Croce , catturalo e mandato nelle tor- 
ri di Tolone , 1. i /\o. 

Andrei (abate) deputato alla Convenzione, 1. 3;')o, Di- 
fende Paoli alla trit>una, 365. Votaperladetenzioue per« 
petua di I-uigi XVI, 364. 

An^'<>l1iors pictelto in Corsica | debolezza del suo ca- 
rattere, li. 392. 

Angelis (de) vescovo di Segni , visitatore in Corsica, 
I. i54. 

Antoni Giovanni, membro deiramministrazione di- 
partimentale, I. 3oi. 

Arena Bartolomeo organizza la guardia nazionale aU 
risola Rossa, 1. 217. Secretano deirasaemblea elettorale 
d*Orezza, 290. Membro dell amministrazione diparti- 
mentale , 3oo. Suo discorso contro il reggimento provin* 
ciale corso , 3o8. Imbarcato yiolentemente per 
33 1. Deputato all'assemblea legislativa, 34i- Incendio 
della sua casa , 345. Commissario del governo nelli 
spedizione di Sardegna, 35S. Denunzia Pasquale Pào- 
li, 364- Commissario della Convenzione nell'assedio 
di Calvi, U. i3. Commissario deiramministrazione cen- 
trale inBalagna, i3o. Deputato del Golo al Consiglio 
de*cinquccento, t33. Si oppone al diciotto bnimajo, i5o* 

Arena Giuseppe, capo di battaglione, si distingue 
alFassedlo di Tolone, nominato capo di brigata, li, 56» 
Deputato al Consiglio de'cinquecento , 118. 

Arena Francesco Antonio , deputato della guardia HA* 
zionalc dell'Isola Rossa, 1. 295. 

Arena Gian Battista, resiste ai Paolisti, II. 10. 

Arezzo , arcivescovo esiliato in Corsica U, aa4* Sua 
fìiga dal castello di Corte, 239. 

Arrighi Antonio Luigi, vicario costituzionale, poi 
vescovo d'Aqui, I. 328. 

Arrighi Domenico, I. 61 , 97. 

Arrighi Giacinto, sua opinione sulla fissazione del ca» 
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poluogo del dipartimento , I. 299. Membro dell'ammini- 
strazione centrale del Golo , li. n8. Legislatore, 
i53. Prefetto del Liamone, 193. Prefetto della Corsica, 
334. 

Arrighi Giuseppe MariA, giudice al tribunale del Golo, 
U. 114. 

Arrighi Gian Tommaso , (duca di Padova), II. t46. 
Commissario e governatore di Corsica, 293. Suomanife* 
sto« 3oo. 

Arrigo soprannominato il beìmessere, sue virtù, hlto 
assassinare, 1. 9. 

Arrigo 11, re di Francia, L 22 , 23. 

Assemblea degli elettori di Corsica in Bastia per la 
nomina do'deputa ti agli Stati generali, I. 196. 

Assemblea nazionale dichiara la Corsica parte delVim* 
pero francese, I. 216. Decre^ non esservi luogo a delibe- 
rare sul memoriale del plenipotenziario di Genova, 238. 

Assemblea d( 'di pntaii delie pievi a Bastiaf I. 238. Sol- 
lecita il ritorno di Pasquale Paoli, nomina deputati per 
nccompagnario in patria , e sua lettera al medesimo Paoli, 
.a4t e seg. 

Asscnihlc-a de' deputati delle pievi oltramontane ad 

Ajaccio, I. 245. 

Assend)lea elettorale di Grezza, I. 290. 

Assemblea dc'deputali delle pievi a Corte, l. 3yy e seg. 
Suo dccretf) contro le rnniglie Bonaparte ed Arens^, 385. 

Assemblee primarie, II. 117, i32. 

AubÌL;rois, generale comandante nel Liamone, Incen- 
dia Zonza e San Gavino, li. i^j, 

B 

Bajelta cnnto di S. Giovanni , membro della deputa- 
zione al direttorio di dipartimento, 1. 3^8, 33o. Sua 
morte, 11. 376. 

Balagna (provincia), cultura degli olivi, I. 29. 

Rnrbaggio (villaggio) preso da Marbenf, 1. 80. 

Barnave si oppone alle pretensioni di Genova, I. a34. 
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Barrer dì Vienzac, parla ih favore dèi richiamo de*fuo- 
rusciti corsiy 1. ai 8* 

Darrin (visconte) successore di Marbcuf, I. 176. Siro 
ca all'assemblea ilelktstiesi, ao8. Concede dngento fucili 
alla loro guardia nn/ionale, aio. Sua giustiiiciizionc , 
311. Si porta airasseniblea de'deputati delle pievi , 240* 

Bastelica ( terra ) , i suoi abitanti marciano ìd difesa 
della patria^ I. 91. Si confedera con Ajaccio > 278. 

llastìa, sua fondazione^ I. 18. Bloccata da Giafiferi e da 
Ceccaldi, 33. Espugnala dal capo squadra Cooper , 4^. 
Organizza la sua f:;iiardia nazionale, 208. Si confedera 
coli*' pievi del Ncbbio, 277. Feste per l arrivo di Paoli, 
!>8r>. Sommossa religiosa, 33i e seg. Punita da Paoli, 
337. Assediala dogli Anglo-Corsi , li. 12. Capitolazione 
della medesima, 27. Manda una deputazione ai campo di 
Rivinco, 385. Sua deliberazione contro il generale Brus- 
lart, 287. Si lagna del prefetto Lantivy, 38i, 382. 

Bastiesi , al numero di trenta arrestati ed inviati a Ge- 
nova , I. 4^* 

Bastimenti a vnpore stabiliti in Corsica, II. Spj). 

Batlesli Gian battista, lettera scrittagli da Paoli, I, 3l4- 

Belaspect ( ufficiale) ucciso, I. 79. 

Belgodere Giuseppe Maria , deputato straordinario 
di Bastìa alVassemblea nazionale, I. 337. . 

Belgodere di Bagiiaja , consigliere al supremo consi- 
glio , discorre neirassemblea degli Stati contro rarbitra* 
rio de commissari del re, 1. i56. 

Belisario) libera la Corsica, 1. 7. 

Benedetti Gian Quilico» membro delVamministrazione 
del Colo, II, i34* Calma la guernìgtone ammutinata di 
Bastìa , 143. 

BrtK (Ietti Ventura, deputato del terzo Stato, I. i47* 
Benedetti Luigi, nominato a secretano deirasscmblea 
de'deputati delle pievi , 1. 23(). Sua opinione sulla fissa- 
zione del capoluogo del dipartimento, 299. Commissario 
presso il tribunale del C(»lo, II. 1 18. Presidente del tri- 
bunale criminale del Colo, e relatore nel processo con- 
tro Martino Pietri, 195, 
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Dentiiik , sua lettera alla giuata o comitato di Bastia , 
II. 256. 

lic 1 arci , capitano del battaglione delle Bocche del Ro* 
dano , 1. ^^98. 

Bernardino da Casacconi , cappuccino, sue pcr.secu- 
ùoni ,1. 3i , 32. 

Berthier Alessandro, sbarca a Bastia, II. i36. 

Berthier Cesare, capo comandante in Corsica, li. aS3. 
Ordina Tini prigionamento de'preti romani, a38. Impo* 
ne alla Corsica una contribuzione straordinaria di un 
mezzo milione , 244* Sottoscrive una convenzione col 
generale Montresor, a6o. Sua partenza , 278. 

Bertolacci Pasquale , avvocato , sua opinione sulla 
fissazione del capoluogo del dipartimento i. 199. Mem- 
bro della giunta di costituzione, II. Presidente del 
tribunale supremo, 6*1. 

Bertora Luca, commissario presso il trìbihiale di ap- 
pello, II. i65. 

Béthizy , [ cavaliere di ] ucciso , I. 86. 

Biblioteca di Ajaccio , 11. ija, 
< Biblioteca di Bastia , sua fondazione, II. aoi. 

Biadelli Antonio, giudice al tril)unalc del Golo, II. 
118. Presidente del tribunale di Bastia, i65. 

Biaclclli Vincenzo, comandali to della coorte della ^uiar- 
dia nazionale di Bastia, si ritira da (jiiesta città , 11. i54. 

Biguglia , (villa^^lo)suo castello, l. 1 8. Residenza del 
viceré, 19, 20. Occupala dai Paolisti, 391. Attaccata dai 
repubblicani, 395, 

Biguglia Francesco , membro dell amniinistimione 
centrale del Golo, II. 114. 

Biron , I duca di] nominato capo comandante della 
Corsica , I. '2(L\. 

Bistuglio , [sommossa di ] li. 98. 

Bivinco, [Ponte di ]I. 172. Campo di Bivinco, II. 
284. Ijcttera de'soUevati del campo di Bivinco alla mu- 
nicipalità di Bastia , 386. 

Bocognano , [ terra ] sua sommossa contro gVInglcsi , 
IL 96. 



L. 
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Boerio Don Pietro Ginn Tommaso, I. 97. Membro 
deU'annninistrazione dipailiincnlalc , 3oi. Deputato alla 
assemblea legislativa, 34i. Primo presidente del tribu- 
nale dì appello , il. 1 65. Presidente del tribunale straor- 
dtnariu, 17 5. Suo discorso nello sttbiliinento del tribu- 
nale straordinario, 177. 

Botssteux , ( conte di ) generale deTranoest ausilUij di 
Genova, tenta le vie della negoziazione, I. 38. Propone 
at Corsi di dejporre le armi , i Corsi ricusano , è bat» 
toto da questi nella sua ritirata dal Borgo , si accora , 
muore , 4^ e seg. 

Bofiaccorsi Antonio, giureconsulto, I. i55. 

Bonaccorsi Giuseppe Maria , membro dellamministra* 
zinne dipartimentale ; I. Soi. Vicario costituzionale | 
3a8. Giudice al tribunale del Golo , il. 118. 

Bonaparte Carlo . al monte Rotondo, deputalo presso 
Devaux a Corte , L 96. 

Bonaparte Giuseppe , si oppone alla separazione dei 
dì lì da Monti aldi qua, I. 247. Minacciato dalla pleba- 
glia di Ajaccio, 2^9. Sua opinione sul capoluogo del 
dipariiniojito , 299. Suo discorso all'asseniblea d Grezza, 
òli. Depulat(» al (^nii^iglio de'cinquecento , II. 119. 

Ijonapaitc Napoleone, parla contro la deliberazione 
relativa alla .separazione degli oltramontani tlai cismon- 
tani, 1. Si.if) j 9.:mì. Sua lettera contro Jiullafoco , 32 1 . 
(ìapo di battaglione in secondo nella spedizione di Sar- 
degna , 359. Sua risposta a l^ioli sulla separazione 
della Corsica dalla Francia , Coniandantc Tarli- 

glieria all'assedio di Tolone, 11. 4> Nominato generale 
di brigala, 5. Nominato generalissimo deiresercito itali- 
lieo , 90. Sua lettera al direttorio esecutivo sulla spedi- 
zione di Corsica , altra sua lettera al generale Gentili sul 
medesimo oggetto , io4* Giunge in Ajaccio dall' Egitto, 
146. Rimunera Bagaglino, Marmotta , e la sua nutrice, 
147 9 e seg. Suo arrivo a Parigi, diciotto brumajo, i49* 
Inaugurazione del suo busto ,190. 

Bonaparte Luciano, denunzia Pasquale Paoli, I. 364* 
Deputato del Liamone al Consiglio dectnquecento , 
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IL i33. Si oppone a che à prodami la patria in peri» 
ooloy i45. 

Bona parte Luigi , II. i46. 

Bonelli, solleva Bocognano contro gl'Inglesi, IL g6. 
Capo di battiglìonc arrosta i6o Isolacceai) aio. Riceve 
in sua casa il re Murat^ 3ia. 

Bonifazio, cittii, in potere de*Pisani, I. la. Si dà a Ge- 
nova, i3. Assediata dagli Aragonesi, 19. 

Bonifazio Vili, cede la Corsica a Giacomo II re d Ara- 
gona, I. i5. 

Bonnay, (marcliesedi) Presidente deHassemblea na- 
zionale risponde alla deputazione corsa , I. iGil. 

Borgo, (terra) assecliata dai Corsi, il conte di Bois- 
sieux vi libera i Francesi assediali, 1. 4^. Assalita dai 
Corsi e prosa con istrage dei Francesi, 8f. 

Botta Carlo eontiitato sopra qualche bua improntitudi- 
ne, I. 322 , 354 « 362, 363 , 38ò'; II. 55,91, 1 5i. 

Boucheporn , intendente, sue qualità, I. 182. 

Borboni , giudice al tribunale di cassazione, li. 1 19. 

B0/.Ì0 ( pieve ì si confedera con (^01 le, I. 27^. 

Bozio Gian LSaliisia, deputalo alia Convenzione, I. 35o. 
"Vota per la detenzione di Luigi XVI fino alla pace 364- 
Si oppone alla chiamata di Paoli alla sbarra della Con- 
▼enzione, 365. 

Brenier di MonUnorand generale in Coisica, presi- 
dente della commissione incaricata di esporre i bisogni 
deirisola, suo discorso alla camera de'deputati sulla Cor- 
sica f IL 353 e seg. Sua partenza da Corsica e sua lettera 
al motfv di Bastia , 364. 

Bruny marescial di campo comandante in Ajaccio, IL 
291. Abbandona la Corsica , aga. 

Bruslart generale capo comandante in Corsica, IL 378. 
Suo proclama contro 1 susurratori , e suo regolamento 
di polizia, 379. Sua risposta alla deliberazione del comu- 
ne di Bastia e sua partenza, a88. i 

Buonarroti , fiorentino, estensore di un giornale | im- 
barcato violentemente per lltalia, L 33 1 ^ 33a. 
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Buctafoco (coDte) aua oorrìspoodeQza con Roasaeau , 
1. 70, 71. Si dichiara pei Francesi nella guerradi Cor- 
sica, 84* Colonnello del reggimento dei suo stesso nome, 
ispettore generale del provinciale corso , 129. Nominato 
depuUito de'nobili agli Stati generali, 201. Sue mire per 
fiir della Corsica lasilo degli emigrati, 2^0. Si o[)punealle 
pretensioni di Genova» 237. Lettera di esso e «di Perettt 
in loro giustificazione» 3 io. 

c 

Caccia ( pieve \ I. 9,/]. Si confi derà con Corte, 
CLilaniai console (K lle liussie a Livorno la aad«U'e a 
▼uoJo la spedizione (li Sardegna , li. ijf). 

Calvi (città) si dà alla republ)lica genovese, I. i3. Es- 
pugnala d'Alfonso re d'Aragona, k;. Assediata tlai Corsi 
33. hn'ìiii XVI vi fonda un colleijio, l'ri. lUoccala dagli 
Anglo-Corsi, 11. i3. Strettamente assediala c òua capilo» 
lazione, 58. 

Cappellini Paolo catturato e cacciato nelle torri di 
Tolone , I. i4o. 

Capo-Corso scuote il giogo dei suoi Baroni» h io« 

Caporali , e cosa erano ,1. 18» 20. 

Caprara ( isola ) presa dai Corsi » 1. 72. 

Carbonari perseguitati , II. 366* 

Cardo (villaggio) I. 33, incendiato dai repubblica- 
ni, II. 1 1 . 

Carestia in Corsica» I. 10» zSp. II. 221. 
Carlo VI imperatore di Germania invia molte migliaja 
di Alemanni in Corsica ausiliarj de'Liguri» i • 33. 

(" irlo Martello ,1.7. 

Carlu X re di Francia tende al risorgimento de*pn vi - 
logi, li. 38;. Prorogale camere» 4<m>. Sue ordinanze del 

25 luglio, detronizzato» J^oi» 

(^irlotti Carlo Francesco membro dell'amministrazio- 
ne dipartimentale, I. 3oo. 

Carnol, membro del <lircllorlo esecutivo, Hi nominare 
Bona[i;irt(> generale dcliesercitu italico, il. ^O. 

Cartit^iue<>i , J. 6. 
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Casablanca Francesco giureconsulto , I. i .")!). 

Casablanca Raffaello iiienihro dell' aniministrazione 
dipartimentale. I, 3oo. Generale coniaiidantt' nella spe- 
(li/.ioue (il vSartlet^na , 3^;*). Capo coniandanle della Corsi- 
ca y 3()3. ('omandante lo truppe assediate in Calvi, il, i3. 
llalilica la capitolazione di Calvi, ^Q. Senatore, i53. 
Commissario in (.oisir.i per esaminare la condotta del 
generale Morand , '220. Sua morte , 377. 

Casablanca Luzio deputalo alla Convenzione, I. 3r>o. 
Voto perla detenzione perpetua di Lui<;i XVI, 36*4. Ca- 
pitano della nave detta VWente, Sua morte , il. i3G. 

Càsabianca Giocante figlio di Luzio sbarca a fiastia » 
sua morte, IL i36. 

Casale Gian Tommaso membro deiramminìstrazioiie 
delGolOylL XI 8. 

Casalta Antonio Filippo membro dell'amministrazione 
dipartimentale , L 3oi. Capo di battiglione è ferito nel- 
l'assalto di Higiiglia, SpS. Generale del Tantiguardo della 
spedizione di Corsica , IL io4> Sbarca al Macinajo, io5« 
Entra in Bastia, 108. Suo proclama, 109. [Marcia sopra 
San Fiorenzo e stia lettera al comandante inglese, ito. 

Casamarte Domenico membro dell* amministrazione 
dipartimentale, L 3oi. 

Casella Giacoino comandante della torre di Nonza^ sua 
intrepidezza, I. 81, 88. 

Gisoni annidìsta genovese parla del valore diSampie* 
ro , I. 23 , 'j>5 5 26'. 

Castelli Giuseppe membrodel tribunale str:»f)rdlnario, 
II. i36. Primo presidente della corte imperiale di Ajac- 
cio , Deputato alla camera elettiva, 343. 

Catasto del risola, I. i3o. 

Catelan colonnello comandante di Basila, I. 392. Fa 
battere a ritirata nell'assalto di Biguglia , 395. 

Calt'iiiia de'i\u'di( i , I. 9.7. 

Ceccaldi d 1 ,visa membro dciramministrazionc centra- 
le del Liamone, il. ii5, 119. 

Ceccaldi Colonna, maire del Vescovado, dÀ Vospitalità 
a Murat , IL 3o4. Sua lettera al comandante Yérrier 3q5. 
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Cervione ( città) Luigi XVI vi fonda un collegio. 1, 1 3ft* 
Cervoni Tommaso, I. 97. 

Cervoni Gian Battista capo di battaglione , si distingue 
airassedio di Tolone, II. 5. Nominato capo di brigata» 6* 
Generale comandante la spedizione di Sardegna, i53. 
Capo comandante nella Provenza, i63. Sua casa incen* 

<iiata per ordint* del generale Bruslart , 284. 

Cesari Rocco Francesco membro dell'amministrazione 

dipartinientale, !• 3oii 

Cesari di S. Fiorenzo membro dellamministrazione 
di par àmen tal e, I. 374- 

Chamisot (cavaliere di) ucciso, I. 90. 

Cliardon intendente, commissario del re presso Ul 
consulta, I. 110. Suo carattere i8i« 

Chateaubriand, li. 4^9* 

Chi^telet (duca di ) domanda di sospendere ladecisio» 

ne sulle piclensioni di Genova, I. 236. 

Cliauvclain ( marchese di) ministro di Fraitria a Geno- 
va , viene in (Corsica,!. 49* ^^'^^ discorso ai deputati 
neU'assenihhM d Oletta , 52. Sbarca C(mi molle nii^Haja 
di soldati a San Fiorenzo, dichiara i (]orsi ril)eili, 83. 
Battuto al borgo di i\Iarana, 8j. llichiamalo in Fran- 
cia , 87. 

Chiappe Angelo, deputato per coinplimenlare Paoli, 
I. a5o. Deputalo alla Convenzione, 35o. Vota per la de- 
tenzione di Luigi XVI fino alla pace, 364* 

Chiappe Pietro, procuratore generale. II, a 34. 

Choiseul ministro di Francia, conviene con Genova 
di conquistar la Corsica. I, 75. Rafferma il re sul con- 
quisto della Corsica, 87. 

Choiseul (conte) prefetto della Corsica. II, 898. 

Cnvaldini Luigi, fuoruscito, suo ritomo in Corsica, 1. 
338. Colonnello della guardia nazionale d*Orezza 298. 
Membro dell amministrazione dipartimentale, 3oo. 

Ciavatti Francesco professore di dogmatica nel semi- 
nario esterno della Porta, I. 189. Vicario costituzionale 
328. Professore di grammatica generale alla scuola cen* 
tiale del Golo, U . 139, 
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Cioarca (conti di) estermiiiio di qaesla Simiglia. I, a8. 

Cinquecento (consiglio de*) suo decreto in femore 
de'rifuggiti corsi. U^gS. 

Cittadella vescovo di Nebbio deputato degli Stati di 
Corsica a Parigi, I. 1 34. Migliora la di&ciplina del clero 
della sua diocesi, i85. Assunto al vescovato diMariana, 
convoca un sinodo diocesano a Bastia, 187, 

Gtudella Gian Ma ria membro deiramministrauone 
dipartimentale. 1, àoi. Deputato al consiglio degli An* 
aiani. II , 1 19. Si oppone al diciotto brumajo , idi. 

Clemente V conferma rinvestitura della Corsica ai r« 

d'Ani^u^na. I , i5. 

Codice penale, sue disposizioni. 1, loi. 
Coigny (conte di) ucciso* 1, 86. 
Colonia greca. 1 , 3o. 

Colonna-Cesari-Rocca Pietro Paolo deputato del terzo 
Stato all'assemblea nazionale, I. 208. Sì oppone alle pre- 
tensioni di Genova, 238. Nominato a generale in secondo 
delie guardie nazionali di Corsica 3o6. Capo comandante 
delle guardie nazionali corse nella spedizione di Sarde- 
gna. 359. Deputato per recare la corona della Corsica a 
Giorgio terzo, li. f) i . (consigliere di Stato, loi. 

Colonna Ceccaldi , ( vedi Andrea. ) 

Colonna Vincentello d'Istria membro dell'amministra- 
none dipartimentale , 1. 3oi. Comandante un battaglio- 
ne corso, llj 6o. 

Colonna d*Istria Alessandro, (conte) procuratore gene- 
rale, li. a34. Deputato alla camera elettiva , 4oi. 

Comitato di esecuzione creato da Napoleone in Corsi- 
ca. II, a8i. 

Conclusione dell'opera, II. 4o5. 

Concordato tra la curia romana e il parlamento an* 
glo^rso, II. 74 c seg. 

Congiura di Ajaccio, II. ai6. 

Consiglio supcriore creato a Bastia, sua composizio* 
ne, sue attribuzioni, I. 99. 

Consulta generale del 10 giugno 1794» H* 3i. 
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Cotisttlta degli Stati fieneiali di Corsica, I. top. Ricusa 
gli onoraij e spese di deputazione, ii6. Delibera di 
coniare una medaglia per rappresentare la riunione della 
Corsica aUa Francia, 1 17. Deliberazione in favore di Ab- 

batucci , i65. 

Conti membro deìramministrauone centrale del Lia* 

mone, IL ii4) i<9* 
Cooper comandante dell'armata anglo-sarda, espugna 

Bastia, I. 

Corsi Giacomo Filippo, membro deU'amministrazioae 

centrale del Golo, Il . 1 14. 

Corsi , esclusi da tutte le dignità s\ ecclesiastiche che 
civili, I. 29. Inoltrano uno scritto memorabile a Luigi 
XV, 38. I\igcUano un regolamento di Genova, inco- 
minciano di nuovo la guerra, 44» 

Corsica sotto i Cartaginesi, i Romani, I. 6. Sotto i Sa- 
racini , 8. Sotto Arrigo Belmessere , 9. Sotto i suoi feuda- 
tari , scuote il loro giogo, 10. Sotto Landolfo, sotto la 
Republica di Pisa ,12. Sotto i re d'Aragona, 1 5. Liberata 
da Sanipiero, 25. Sottomessa ai Francesi, 95 , 96. Divisa 
in due dipartimenti , 388. Riunita in un sol dipartimene 
to, IL 225 . Nuova denominazione de* suoi cantoni dpS; 
Sua popolazione , 4t3. 

Corte prevostale in Corsica, li. 343. 
. Corte imperiale di Ajaccio, sua istitozione. Il, a33« 
Divenuta corte regia è fissata a Bastia, 3aa. 

CcHTte criminale, suo rigore. 11,368. 

Corte (città) presa da Saropiero, I. 34* Cade nelle 
mani di Giafferi e Ceccaldi, 33. Poi di Teodoro, 36. Si 
confedera colle pievi di Talcìni e colla città di Grenoble, 
377. Resiste ai ribelli della froccfta^ li. 19^. Resiste alla 
spedizione de partigiani dell'Inghilterra, 339. Campo 
presso questa città in favore di Napoleone, 284. 

Costa Francesco Maria (vedi VemMta\ Maire di Baste- 
lica. 1 , 278. 

Costituzione civile delc lcro, I. 3a5. 

Costituzione anglo-corsa , li. 44« 

Coti Luigi (abate) si oppone alla separazione del di là 
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al di qua da monti, l. 249. Sua opinione sulla fissazione 
del capoluogo del dipartimento , 299. 

Cottard ispettore degli studj in Corsica , II. 36 1. Suoi 
regolamenti contrarj a quelli del Mourrc, 383 c se^. 
Contribttboeal decadimento della pubblica istruzione, 
383 e seg. 

Crocetta ( sommossa della) IL ia8 e seg* 
Cuccagna di Bastia, I. 337. 

Cumiana (cavaliere di) comandante de'Sa?ojardi | si 
imbarca a. San Fiorenzo , L 47* * 

Cuneo d'Ornano Francesco giureconsulto , I. x55. 

Cuneo d'Ornano GioTan Francesco letteratOi sua mor- 
te, IL a4o* 

Cursaj (marchese di) marescial di campo spedito in 
Corsica, I. 4^. Sua ottima condotta, ristaura raccademia 
de*Vagabondi a Bastia, fa re«;nare le leggi e la pubblica 
tranqmUità, è denunziato dalla repubblica, 47 , 4^- Suo 
discorso al deputati nell'assemblea d'Oletta, 5o. Arre« 
Slato , sua innocenza riconosciuta, 54* 

D 

Dangibeau , firma la pace col Fiumorbo, II. 34o. 
Decreto dell'assemblea generale di Corsica che pro- 
nunzia la separazione della Corsica dalla Francia , IL 

35 e seg. 

Decreto del nevoso anno XI (lagennajo ido3) 
II. x83. Sua rivocazione, 342. 

Delchcr, commissario della Convenzione in Corsica, 
I. 366. 

Deleyre rappresentante , suo rapporto in favore de're» 
fuggiti corsi, II. 93. 

Delaunay , generale comandante la sotto divisióne a 
Bastia , arrestato, IL 1 4 • Comandante a Calvi , ?9 1 . Abe- 
bandona la Corsica , 292. 

Devaui , generalissimo, arriva in Corsica , L 89. La 
conquista , 89, 90. Arriva a Corte , 96. Suo discorso ai 
deputati della riunione del monte Rotondo , 97. Ordina 
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il disannameoto di tutti i Corti , 99. Soft partema da 
Corsica 9 io6« 

Dichiarazione del clero di Francia del i68a, I. io5. 

Direttorio esecutivo, decora alcuni cittadini di Corte 
di una sciabola d'onore , II. i3i. Suo decreto pel disar» 
mamento degli abiunti della Corsica , 139. Suo decreto 
contro tre amministratori del Liamone» t4i* 

Dodici (commissione de*) , I. ii5. 

Domenico Rivarola, (conte) dirige Tespugnazione di 
Bastia e di S. Fiorenzo fatta da Cooper, I. 45. S'imbarca 
a S. Fiorenzo pel Piemonte , 47- 

Dominici Santo, chiamato dal conte di Marbeuf, I, 
139. Membro dellamministrazione diparlimeotalei 3oo. 

Doria Andrea, I. 22. 

Doria Gior*»io, generale de'Genovesi in Corsica, pro- 
pone e conclude la pace con Alfonso Ornano, 1. 27. 

Editto che pronunzia pena di morte contro i Corsi 
portatori di arme , I. io3. 

Editto che stabilisce le ecwéei^^ 1. io3. 

Editto che istituisce undici giurisdizioni reali e loro 
attribuzioni, I. loS^ io4* 

Editto sulla giurisdizione ecclesiastica , I. io4. 

Editto sulla giurisdizione municipale , I. ia3. 

Editto sull'istituzione di quattro giunte , I. 126. 

Elliot, commissario plenipotenziario di S. M. Britan- 
nica, scrive con Ilood lettera di ufficio ai generale Paoli, 
li. i5. Giura la costituzione anglo-corsa e suo discorso, 
48. Invia Baldassare Petrìconi a Londra, 5i. Prende le 
redini del goterno, 55. Viceré di Corsica, 6o. Suo di« 
aoorso alla. camera di parlamento, 88. Marcia contro Bo» 
cognano , 96. Assolda i Corsi per resistere ai Francesi , 
loi. Anniin/.ia l'abbandono (l(^lln Corsica, !o3. Fa im* 
barcare le truppe inglesi trcttolosaniente , X07. 

Emigrali corsi , l. 343. II. i38. 

Esprcmenil (dM domanda di sospendere la decisione 
sulle pretensioni di Genova , !• a34. 



Digitized by Coogle 



DELLE MATERIE. 

Esturmel, deputato airassemblea nazioDalei doman- 
da di spedire io Corsica i decreti deirassemblea nazio- 
oalcy I. ai6. 

Eugenio, principe di Savoja, I. 34* 

Eycnnrd, (d*) prefetto delia Goriica» tuo zelo per 
essa , II. 35a« 

F 

Fabiani Simone, fatto assassinare dai Liguri| I. 56. 

Farioole, (villaggio) preso da Grandmaison, I. 8o» 
Occupato dai Paolisti , 391. Assaltato, preso edincen- 
diate da Michel, ògy. 

Parinole Vincenio, sostituto presso il tribunale del 

Golo , II. I 18. 

Felce Ignazio , membro dell'amministrazione diparti* 
mentale , l. 3oo. 

Felici Carlo , canonico , esiliato, in Corsica, suoi versi, 
II. 224. 

Ferandi Marco Antonio, I. 267. 

F'erri Pisani , suo discorso sull'inaugurazione del bu- 
sto di Paoli, lì. 66. Membro dei tribunale straordina* 
rio, 176. 

Fesch , vicario rostituzionale , poi cai dinaie, I. 828. 
Stabilisce in Ajaccio le suore della carità, 11. 38o. 
Feudetarj tiranni della Corsica, I. 10. 
Ficher, incendia varj comuni del Fiamorbo , IL i58« 
FipiTeUi Giacomo, II; 6i. 

Filippi Antonio Andrea, domanda la sua licenza di 
consigliere di Stalo, II. 73. 

Filippini Anton Pietro, autore d'una Storia di Corsica, 
1. ai , i49* 

Fiorella, generale, IL 100. 

Fiumorbo, (cantone di) II. ta4* Sollevato dagli emi* 

grati, 157. 

Fiack Giorgio, deputato del terzo Stato a Parigi, 1. 134*' 

Flack Luigi , I. Spi. 

FoUacci Annibale, deputato de'nobili a Parigi, 1. 134« 
Ford (Tillaggio) si solleva ed é arso , II* 159. 
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Fosso navigahile di Manrna j I. 169. 

Foztani Angelo Francesco , giureconsulto , 1. 155. 

Franoescbetti I funerale del re Murati 11. 3o4* Sua 

lettera da Ajaccio al re Murat , 3 1 2. 
Francescliino d*Bvisa| I. 16. 

Fraiicesclii , ajutaate generale sottoscrìve la capitola^' 
zìone di Bastia , il* 27, 100. Generale di bri^ta capo 
dello Stalo maggiore in Corsica , ili. 

Francesi in Corsica , i. 69. Rompono la tregua con- 
Tenuta, 79. 

Fi*anchini (i) di .Verde mandati nelle torri di Tolone 

I. i4o. 

Frediani Francesco SaverÌ0| consigliere di Stato» U« 
10 1 . Emigrato , 12Ì. 

Frediaui Simon Pietro ^ membro del magistrato su- 
premo, 1. 57. 

Frediaui Cario, comandante di un battaglione corso , 
li. 60. 

G 

Gaffbri Gian Pietro, secretarlo di Stato ,l.Zy, Depu- 
tato de*Corsi presso il conte di Boissieua, 38. Nominato 
dalla consulta protettore della patria, 44* Assedia per 
terra Bastia , 4^* ^ assassinato per trama de'Liguri, 56. 

Gafibri Francesco , colonnello del reggimento proviu- 
ciale corso , marcia in Niolo , 1. 136. Alarescial di campo 
arriva in Corsica comandante in secondo dell'isola , si 
oppone alla formazione delle guardie nazionali di Corte 
e di Cervione , arma i comuni della Vcnzolasca , di Lo- 
reto , '221. Sua giustilica/.tone indlritta ai Corsi, aa.a 
e seg. Interviene all'asseniblea d Orezza , 268. 

Galeazzi Gian Francesco , accusator jnihlyUco, I. 338. 
Suo discorso all'assemblea di Corte, 3iSo. Deputato per 
recare la corona della Corsica a Giorgio terzo, li. 5i. 
Domanda la sua licenza di consigliere di Slato, 73. Emi- 
grato, ia3. Uno decapi della spedizione contro Cor- 
te, 2J(^. 
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Galcazzini Pietro, deputato alla confederazioue del 
i4 luglio a Pari<^i , 1. 282, 

Galc'a£zini Gian Battista, I. ao8. Deputato delle guar- 
die muonali di Bastia alla federazione di Lione, 276, 
poi di Parigi, Suo discorso ali assemblea di Grezza , 
294. Membro deiramministrazionediparlimentaley 3oi. 
Sottoacrìfe la capitolazione di Bastia , IL 27. Gommissa* 
rio presso 1 amministrazione del Golo, 11 5. Prefetto del 
Liamone^ i64* Commissario generale dell'isola dell'El- 
ba, iga. 

Galloccbio bandito, 11. Z6g. 

Galloni, capo battaglione, IL 3oo. Sua risposta all'or- 
dine del giorno del eenerale Simon , 3oa* Sua buona 

condotta verso il re luurat, 809. 

, Gallotti , rifuggito napolitano perseguitato, li. 393. 

Galvani, commissario di guerra del re Murai, IX. 3o3. 

Genio militare nociyo alla Corsica, IL 358* 

Gentili Antonio fuoruscito, suo ritorno in Corsica, 
ì. 238. Membro dell amministrazione dipartimentale, 
3uo. Dopiilalo straordinario ali assemblea nazionale, 
3ii. Abbandona Paoli per la repubblica, 390. Generale 
di brigata comandante di S. Fiorenzo, 392. Ilispinge i 
bastimenti inglesi da S. riorcnzo, 394. Ferito nelTas- 
saltotli Parinole, 398. Fa edificare un forte sopra il seno 
di Forcali, IL 7. Comandante le truppe assediate in 
Bastia , sua lettera al maire , 2;"). Nominalo a «venerale di 
divisione, 16. Comandante tlella spedizione tlt;ll;\ Corsi- 
ca , sbarca a bastia, 111. l'arte per I isole ionie, 120. 

Gerniancs (abate ) racconta la congiura di Oletta, I. 88. 

Giacobbi Giuseppe I\Iaria , giudice del dipartimento 
del Golo , IL 118. Presidente del tribunale di Sartene, 
i65 . Sue ossenradoni sul codice rurale , 2 1 4 • 
■ Giacomonì Anton Padovano, membro deirammini» 
strazione dipartimehtale , 1. 3ot. 

Giafleri Luigi , generale dei Corsi , L 3o. S'impadro- 
nisce , congiuntamente a Ceecaldi , di Corte , di S. Fio- 
renzo e di' tutte le fortezze deirinterno delfisola , 33* 
Arrestato , 34. 
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GlafTeri Agostino , membro deiramministrazione di- 
partimentale , I. 3oi. Vice presidente del parlamento ^ 
11.65. E arrestato, 129. Sua morte, i3i. 

Giampietri Gian Pasquino , capo de'monta nari contro 
la fiilange marsigliese, 1. 357. Comandante un batuglio- 
ne corso > II. 60* 

Giannettini di Corte , giureconsulto , I. i55. 

Giardino botanico In Ajaccio , IL 378. 

Giordani Saverio, deputato alla confederazione di 
Lione , L 276 , poi di INnngi , aSa* 

Giorgio ili re della Gran Bretta^a, re di Corsica, II 47« 
Sua lettera a Paoli invitandolo di recarsi a Londra, 73. 

Giornale patriottico della Corsica, censura la protesta 
de'nobili di Sartene, l. ao5. 

Giovanni Antonio dalla Serra, oratore della Corsica 
in Genova , I. a8. 

Giovellinn (pieve) si confedera con Corte, I. 977. 

Giubega Damiano, I. 97. 

Giubega Saverio ,1. 167. Capo dolln guardia nazionale 
di Calvi , []{)o. Prefetto di Corsica, suo proclama, li. 
270. Sua allocuzione al commissario Millelde Mureau 
al momento vhe sbarca in Bastia , ajÒ, nÌDomiaato pre- 
fetto della (^oL^ica , 295. 

Giubega Lorenzo, deputato presso Dcvaux a Corte , 
I. 96. Sua risposta al medesimo, 97. Deputato presso 
S. M. Crisliauissima , 119. Sua risposta al ministro della 
guerra, 121. Presidente dell'assemblea dc'nobili per la 
nomina del lor deputalo agli Slati generali , 201 . Nomi- 
nato a secretario ueHassemblea de'deputati delle pievi, 
aSp. Sua opinione sulla nomina di Paoli a capo coman- 
dante della Corsica , 352. 

Giubega Vincenzo, membro deiramministrazione cen* 
frale del G0I0 , IL 1 14* Giudice al tribunale di cassaaio* 
ne , 1 1 8, Sua morte , 166. 

Giudice della Rocca (vedi Sinuccello). 

Giuliani , di Muro eletto a generale , 1 . 34. 

Giunta o comitato,!, aio. Risponde alla giustificano» 
nedìBarrin, ai3. 
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Giunta o comitato supcriore, scrive lettera alla muni- 
cipalità di Ajaccio, 1. 145. 

Giunta o comitato de'soUevati dell'undici aprile, suo 
processo verbale , li. 246. Suo proclama , a5i . Chiama 
gl'Inglesi , i55. Suaspediiione contro Corte , 259. 

Giunta di governo io Corsica , creata da Napoleone al 
momento della tua partenza dall'isola dell'Elba, II. aSi. 
Suo proclama , ago. Suo scioglimento , igS» 

Giuseppe II, I. 91. 

Giustiniani , generale della eavalierìa ligure , I. 97. 

Colo ( fiume)!. a4. 

Golo, dipartimento della Corsica, L 388. 

Gouthier di Brozat domanda la suppressione delle pa« 
Tole deiini legali rispetto ai fuorusciti corsi, I. 217. 

Grandmaison (conte di) assale patrimonio, se Jie im« 
padronisce , I. 79. Prende Parinole e Nonza , 80. 

Grazianì Giuseppe, presidente del tribunale civile si 
ritira da Bastia , 11. 254* 

Oro 7 inni Paolo Felice, membro dell amministrazione 
del Colo, li. 118. 

Grazietti Giulio Matteo , membro deHamministrazio* 
ne dipartinu'iitalc , I. 3oi. 

Gregorio VII , scoiminira i Genovesi, I. 11. 

Grenoble (città) si conletlera con Corte, T. 9.77. 

Grimaldi (dottore) membro del magistrato supremo, 
I. 57. 

Grimaldi Leonardo , da Canipoloro( frate} suo discor- 
so nella consulta di Corte , I. j8. Membro della giunta 
di costituzione, II. 43. 

Grimaldi Francesco, membro deirammìnistrazione di* 
partìmentale, 1. 3oi« 

Grimaldi C^rlo à'Esdra presidente del Cbib di Corte , 
I. 355. 

Guasco Matteo tescoTO di Sagona migtiora la disci- 
plina del clero della sua diocesi ,1. i85. 

Guasco Ignazio Francesco , ycscoto costituzionale di 
Corsica, I. 027. 

11. 29 
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GiiamGìtn BittUt», deputato ftlla «Kwfadamioae di 
Lione, I. 276, poi di Parigi , a8a. 

Gaellttoei ( frate) membro della giunta di eoaiituzioue, 
11.43. 

Guenie8(di) Tescoyo di Aleria, fii che Pace Harìa ai 
arrenda sotto la sua guarentigia , I, f 40. Deputalo del 

clero presso Luigi XVI, denunzia ì commisiarj del te» 
148. Promulga le libertà della chiesa gallicana nella su% 
diocesi, 188. Accheta ì motiinsorti nella sua diocesi , a^S. 

Guiduoci Gian Carlo, arriva in Carsica per soninio* 
Terla, è catturato e mandato nella torre di Tolone, I. iSp* 

Guillaumye (la) intendente dell'isola, sue qualità, 

H 

Hood ammiraglio inglese , L 891. Scrive con EUiot 
lèttera di ufficio al generale Paoli ,11. i5. Ratifica la 
capitolazione di Bastia , 27. 

Hotham {vice ammiraglio ì disperde la flotta francese, 
n. 69. Sua^rìsposta al presidfente del parlamento , 70. 

1 

Isola Rossa (città) resiste ai ribdli della Crocetta , II. 

199* 

J 

Juchereau de Denis procuratore del re presso il tri- 
bunale civile di Bastìa, procuratore del re presso la corte 
prepostale, II. 343. 

L 

# 

Lacombe Michel commissario della Convenzione iq 
Corsica , I. 366. Distribuisce la forza pubblica fra Bastia , 
Calvi e San Fiorenzo, 391. Si reca in Calvi , 399. SiU 
spedizione contro Ajaccio, 393. Ricusa di ricunoscere 
Luigi XVII, 394* Assalta e prende tarinole, 397. Si reca 
a Bastia, fa arrestare alcuni suoi delatori , impone un 
prestito forzato agli abitanti di Bastia, 39^. Sua letterm 
al maò^ di Bastia, s'imbarca per Genova, II. a6» 
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LsfiiTelIt (mtrdieM di} amioo di Pioli, I. «06. 
Landolfo arcivosooro di Piiaotti»iio il governo di Got- 
lica, I. la. 

Lantivy (conte) prefetto déUi Corsica , tuoi stabili* 
menti nell'isola , '^Z , e seg. Partema della sua Ciniglia 
da Corsica , 389. 

Laureili Carlo giudice di pace di Fiumotboy II. ao4* 
Arrestato e focilato , ai t • 

Lece Francesco t inombro dell'ansmiuistrazione centrale 
del Lianione , li. ii4> 1 19. 

Leca Giani |iaolO| esterminio della sua fiiiniglia, I. a8. 

Leca curato di Guagno, suocaratterci L 107 , io8. 

Leccia [ponte alla] I. 24. 

Leccia di San Polo condannalo al supplizio della ruo- 
ta, 1. 161. 

Ledere professore di disegno alla scuola centrale del 
Gelo, H. iSp. 

Legge del sei piovoso anno Vi in favore de'rifuggiti 
corsi , li. i35. 

Lento (villaggio) L 90. 

Leonardo d.i Cam poloro [frale ] , I. 3i. 

Leonardo da Murato (frate), membro della dcputa/.to- 
ne aldiiellorio di dipartimento, I. 33o. 

Leonetti Felice Antonio deputato all'assemblea legista* 
tiva, I. 341. 

Leoni Gian Battista membco deH'amimntstnaioiie 
partimenule» I. 3oi. 
Leopoldo granduca di Toscana » Ii 9>* 
Lepidi membro deiramministrazione dipartimentale \ 

I. 374* Deputato del Golo al consiglio de'Gìni)ueoenlO| 

II. i4i. 

Lepidi di Tallone ucciso neirassalto di Bignglia | I. 

395. 

Letizia Bonapartesttl monte Aotondo^ L 96. 
Lettera di GaLeazzini, Murati e Guasco ai de|nitat& 

della Corsica, 1. a 14* 

Levie Girolamo , podestà di Ajaccio, suo discorso al- 
Tassemblea de deputati delle pievi oltramontane , L 
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a45. Lettera di Pasquale Paoli al medeaimo a8S. 

LiamoDe^ dipartimento della Cornea, L 388* 
Limpeiani autore di una stoiìa di Corsica , L ag. 
limperani Matteo commissario dei re per Vorganizia* 

xione delie municipalità I lettera di Paoli al medesioiOy 

L 272. 

Luca d'Ornano , capo delle milizie del di là da montii 
L 3i. Comandante generale del di là da monti, 37. 

Lucchini Gian Giacomo piesidente criminale del Lia* 
mone, II. 1 19. 

Lurciana (convento di) iiirendiato da Marbeuf , I. 90. 

Ludre [di] colonnello della legione reale, si ari^ende 
ai Corsi nel Borgo, I. 85, 86. 

Luigi Gian Battista deputato alla confederazione di 
Lione, 1. 276. Poi di Parigi, 282. 

Luici XV riconosee Tinnocenza del marchese di Cur- 
say, I. 54. Vuole abbandonare l impresa della Corsica , 
87. Suoi l)Uf)iii provedimenti i23, e seg. Sua morte, i44' 

Luigi X \ 1 accoglie i deputali della Corsica, favoreg- 
gia le domande degli Stati, promuljg;a un'amnistia gene- 
rale, I. 147. Manda una colonia m Corsica, tSo. Bi- 
scattai Corsi schiaTi in AfFHca, i5i. Ammette le giovani 
donzelle nobili a S. Ciro , e i Rovani nobili al collegio 
della Fìècbey i5a. Decreta che le imposte sarebbero 

S agate in natura, iSj. Sua arrestazione o il 10 agosto^ 
49* Sua condanna alla pena di morte , 364* 
Luigi XVIII, [monsieur'\ vota pel doppio numero 
de'depuUiti del terzo Stato , I. 179. Monta sul trono di 
Francia e dona la carta, VL, 258. Seconda restaurazione, 
3oi. Rimette la Corsica sotto la costituzione , • 34a. Sua 
morte, 37 3. 

Luigi Filippo re deTrancesi , IL 4o3. 
Lumìo occupato <la'PaoIisti ,1. 391 . 
Lu sin chi (ìian Francesco capo delie milizie del di là 
da monti, i. 3i. 
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Maceroni ufBdale superiore alsernzio iogleae, inTiala 
da Metternich al re Marat, II. 3f4> 

Maìilebois (marchese di) succede a Boiasieuz, sue im- 
manità, comprime i Corsi , è &tto maresciallo di Fran- 

eia , I. 4^* 

Marbeuf [conte di] comandante delle truppe francesi 
in Corsica , corrispondenza amichevole tra luì e Paoli , 
I. 69. Assalta Barbaggio e se ne impadronisce, 80. Ferito 
nella giornata del Borgo, 85. Capo comandante in Corsica) 
106. Presidente della consulla degli Stati generali e suo 
discorso, 109 e seg. Spedisce contro Niolo il maresciallo 
di campo dì Sionville, i36'. Assedia il forte d'Aleria, 
iS^. Perseguita Ahbatucci, 162, Sua morte, suo carat* 
tere, suoi funerali, 172. e seg. 

Marbeuf ( madama di ) sue beile qualità, I. lyS. 

Marcantei Giuseppe Maria, II. 160. 

Marchese di Mas&a di Maremma assicura la pace ia 
Corsica ,1. II. 

Marchesi (abate) professore di Teologia dogmatica 
nel seminario esterno di Belgodere, vicario generale del 
vescovo di Verdier, I. 188. 

Maria Teresa imperatrice ed il re di Piemonte promul- 
gano un manifesto in favore de Corsi , I. 4^* 

Mariana città, I. 7 , 8. 

Mariani detto rosso rettore deirunÌTersttà, !• 67. Suo 
discorso nella consulta dì Corte, 77. Membro della Giunta 
di costituzione, II. 43. 

Mario Emmanuele Matra ucciso al convento di BoziO| 
I. 60, 

Marlin (S^) maggiore del reggimento duMainé^ 1. 257. 
Rimandato in Francia da Lacombe Michel ,392. 

Martino re d'Aragona fornisce a Vincentello d'Istria 
galere armate per far guerra alla repubblica di Genova , . 
1. 18. 

Martino Pietri capo d*una masnada di ladri ai-restiito 
con molti de'suoi e condannalo alla pena capitale , II. 193. 
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Masseì Antonio, deputato presso S. M. re dì Francia y 

I. 1 19. 

Massena duca di Ilivoli, suo bando ai Corsi, li. 291. 

Masseria , I. 269. 
• Mastagli membro ddramminutnisione dipartimeou* 
le, I. 'Òy4' 

Matra Alerio. Vedi Alerio. 

Matra Antonio , 1. 137. 

Mattci Antonio deputato alla confedemione del i4« 
KigHo a Parigi , I. a9a. 

Hattei di Centurì deputato airassemblea de*notabili , 
L 179. Nominato a commiasarìo del re per l'organizza* 
zionc delle municipalità, 272. 

Mattei Anton Giuseppe membro dellamminiatraziooo 
dipartimentale, I. 3oo. 

Mattei Gian Filippo presidente cri mi naie delGolo, II* 
i34* Contribuisce alla fuga del cardinale Arezzo , sSp. 

Maiiry (abate) sua opinione sullesecuxione de'decreti 
dell'assemblea nazionale in Corsica , I. 23/f. 

Membri del direttorio e del consiglio "cnerale del di- 
pariimcnto della Corsica posti in istato d'accusa dalla 
Convenzione, I. 388. 

Mézard pi imo presidente della corte regia di Bastia ^ 

II. 3a2. Conosce il carattere de'Corsi , 36*o. 

Millet di Mureau commissario straordinario in Corsi- 
ca. Suo proclama, II. 269. Rimette in esercizio jjli anti- 
chi funzionar], 9.71. Sua partenza da t^)r>i('a , 975. 

Miot commissario del Direttorio esecutivo in Corsica , 
II. II 3. Amministratore generale in Corsica , 171. Suo 
proclama, suo regolamento, 173 e seg. Suo discorso 
nello stabilimento del tribunale straordinario, 176. Sta* 
bilìsce un tribunale di semplice polizia in ogni comune, 
178. Sua deliberazione concernerne i diritti di registra* 
tura, 180. Crea un tribunale speciale per le prede marit- 
time , 181 • Sua partenza da Corsica , t8a. 

Mirabeau (conte di) propone il rìebiamode*fuorusciti 
corsi, I. at6. Risponde a Goutbter di Brozat sulla sup* 
pressione delle parole iMV^'/e^ft', 317. Si duole di aver 
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preso parte alla conquista della Conica, atS* Si oppone 
allepretensìoni di Genova, aSa, a36. 

Mongia de Roquefort, insiste sul rìohiamo de*fàont« 
sciti corsi, 1. 217. 

Monte rotondo (montagna) 1. 96. 

Montelégier , general comandante in Corsica , IL 
Migliora la sorte del Fiumorbo , sua morie, ^74 e seg. 

Moriteynard , ministro della guerra, goTernatore ono» 
rario della Corsica, I. 121. 

Monti Stefano (pievano) vicario costiru/.ionale, I. SaS, 
Membro dell amministrazione dipartimenlale, óyò» Sot* 
tpscrive la capitolazione di Bastia , II. 27. 

Montlosier domanda di aggioroare il ricbiamo de fuo- 
rusciti corsi , 1. 217. 

Montresort colonnello d'un reggimento corso, IL 60. 
Assalta la torre di Vizzavona, 97. Generale sbarca in Ba- 
stia , suo proclama , 257. Suo decreto indiritto alla corte 
di appello, 261. Risposta di questa, 262. Suoi regolamen- 
ti relativi ai sceriffi e all'organizzazione de tribunali e 
dell amministrazioni , 265 , e seg. 

Moore colonnello inglese attacca e prende il forte 
Gentili, IL 9. 

Morand generale in Corsica , IL i8a. Organizsa VaUa 
polizia^ si arroga i diritti della magistratura , t88. Fa 
arrestare Martino Pietri con mold de*suoi, 194. Fa ar- 
restare 160 Fiumorbesi e condannare alcuni a morte e 
molti alla deportazione, aop e seg. Gli s* imputa la con- 
giura di Ajaccio, aa6. Richiamato a Parigi, sua morte , 
aaa. 

Morelli Ignazio giureconsulto, L i55. Lettera di Paoli 

al medesimo , 273. 

Morelli Antonio giureconsulto, L i55. 

Moretti Giovan Franco capitano del reMurat è apedito 
da questo a Galloni , IL 3o8. 

Moroni generale, 1. 100, IL 3o2. 

Mortella (forte) capitola cogl'Inglesi , II. 7. 

Mortemart (dura ai ^ domanda di sospendere la deci- 
sione sulle pretensioni di Genova, 1. a36. 
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Mourre ispettore degli studj in Corsica , snoi regola* 

menti, II. Mh. 

Muller generale comandante in Corsica, II. i65. Parte 
da Corsica, i8i. 

Mnltodo deputato per complimentare Paoli , I. aSo. 
Membro dcH'amministrazione dipartimentale , 3oi . De- 
putalo alla Convenzione , 35o. Vota per la detenzione 
perpetua di Luigi XVI, 364- Decreto dell'assemblea di 
Corte contro esso, 384. Rappresentante a Tolone, spedisce 
• per Calvi un bastimento carico di vettovaglie, li. i3. 

Murat re di Napoli sbarca a Basila, 11. 3u3. Sue dispo- 
sizioni per rientrare in Napoli, 3o5. Parte dal Vescovado, 
3 io. Entrain Ajaccio , 3ia. Sua partenza da Ajaccio, 
3i5. 

Murati Achille , !• 6a« Comandante delk spedizione 
di Gaprara, 72. Membro delFamministrazione diparti- 
mentale ^ 3oo. Comandante della fbrtezxadi Calvi , 390. 
Resiste ai ribelli della Crocetta y II. lao. 

Murad Carlo Francesco membro deiramministrazione 
dipartimentale , f. 3oo. 

Murato ( terra ) resiste ai ribelli della Crocetta, II. 1 3o. 

N 

Napoleone eletto Imperatore, e feste in tale occasione, 
II. Provede alla penuria delle vettovaglie in Corsica, 
221. lUunisce in un solo i due dipartimenti del Golo e 
delibiamone, 225 e seg. Suoi sforzi per difendere la 
Fran( ia dalla invasione degli alleati, 243. Sua ])rinia abdi- 
cazi(ìne, 24 j. Sua partenza dalli. ■stila dell Klba, 2^0. 
Crea una giunta di governo in Corsica, -iHi . Suo procla- 
ma ai Corsi, 282. Suo proclama ai soldati stanziali in 
Corsica, a83. Suoi sentimenti sopra la Corsica, 296. 
Sua morte , 363. 

Narbona ( conte di ) sua intrepidezza nella giornata del 
Borgo, I. 85. Comandante in secondo in Corsica , io6. 
Comandante in capo proT?iaoriamente, 14^, Tenta di 
essere capo comandante, i43. 
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Ncckcr niinijilro di Francia, opina pel duppiu numero 
de'depulaii del terzo Slato , I. lyg. 

Negroni Pasquale , uno (Je*capi della spedizione con« 
tro Corte , II. aSp, 

Kelsen j ( ammiraglio) perde un occhio ali assedio di 
Basila, li. fa. 

Niccolò di Negro, generale de* Liguri , battuto da 
Sampiero a Caccia , rimaoe ucciso , I. a4* 

Niolo^ (pieve) sommossa da Nicodemo Pasqualtni , 
1. 135. Assemblea nella medesima pieve, i35. 

Nobili<^Telli Giuseppe Ottavio, ringrazia l'assemblea 
dc'deputati delle pievi a nome di tutti i fuorusciti, I« 
a^S- Deputato per recare la corona della Corsica a Gior- 
gio tcr/o , II. 5o. Emigrato , i23. 

Nobiltà creata in Corsica, I. 108. Gli elettori della 
medesima si adunano a Bastia per la nomina de'ioro de- 
putati agli Stati generali ,201. 

Nonza , (TÌllaggio) si arrende a Grandmaison, L 8o« 

North , secretarlo di Stato , li. 60. 

o 

Odiardi Giaeom' Andrea, incarcerato da S^Michel, II. s i 

01etta( terra) consulta generale della nazione, I. 49« 
Congiura contro i Francesi, 87. Quattordici Olettesi con- 
dannati allestreroo supplico, 88. 1 fuorusciti d'Oietla 
amnistiati, ta8. 

Oliva Fiora , detti colonnella, I. 332. 

Olivetti Nicolao consigliere alla corte di Bastia, II. ai8. 

Orfanotrofio in Ajaccio, 11. 

Ornano Alfonso, figlio di Sampiero, nominato a ge- 
nerale dai Corsi dopo la morte di Sampiero, sua abilità | 
I. a6, 27. 

Orsoni fatto archibuggiare da S^Michel, I. 398. 
Orticoni, ( canonico)!. 3x. Deputato de'Gorsi presso 
del conte di Boisslenx , 38. 

Orlo agrario in Ajaccio, li. 3^8. 
Ottavj generale, II. 100. 

n. 3o 
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Padri del coiniitte, I. 1 14 - Loro attribuzioni , 1 25. 
Pallavicini, presidente della corteprevostale, li. 3^3. 
Panatlieri y cieputato straordinario airasseinblea nazio- 
nale, suo discorso, I. 261. Scrutatore dell'asaemblea 

elettorale d Orezza, 290. Denunzia ì due rappresentantr 
lìuiiafoco e l'abate Pereti! , Soj. Imbarcato violentemen- 
te per l'Italia , 33i . 

PaiidoKì, membro deiramministrazione centrale del 
Lianione, 11. ii4) 119. 

Paoli Giacinto, eletto a generale, sue tiualità^I. 34* 
Comandante generale del di qua da monti, 87. 

Paoli Clemente, membro del supremo magistrato, l. 
by. Scaccia i Francesi dai comuni della Penta e del 
Vescovado, 84. Suo ritorno in Corsica cogli altri fiàoru» 
beili, 2 38. Sua morte, 398. 

Paoli Pasquale, cletlo a generale de'Corsi; sua severa 
giustizia , 1. 58, 59. Convoca l'assemblea generale a Cor- 
te, 60. Ottiene da Roma un visitatore apostolico, 64. 
Fonda 1 università di Corte, 66, Riceve un ambasciadore 
del Bev d'Algeri , y4. Abbandona la Corsica e si rìtim 
a Londra, 91. Suo arrivo a Parigi, aSgr. Sua presenta* 
zione alKassemblea nazionale e suo discorso, 260. Feste 
in suo onore nel suo viaggio da Parigi in Corsica, a83« 
Fostea Bastia e in tutti i comuni pel suo arrivo in Patria, 
a85 e seg. Presidente dell'assemblea elettorale dì Grezza, 
390. Suo discorso, 291 e seg. Nominato a capo coman« 
dante delle guardie nazionali della Corsica; si decreta 
Ferezìone della sua statua, 3o5 , 3o(). Presidente del l'am* 
niinistrazione dipartimentale, 3i3. Denunziato da uu 
giornale di Parigi, 3i5.Erjlra alla testa della forza pub- 
blica in Bastia, 334, 336. Nonìinato a capo comandante 
dell isola, 35i. Cbiamato alla sbarra della Convenzione, 
'Ò6^. Sua lettera alla Cotìv cii/ìoim* , 366 , c sv^. Posto 
fuori della legge, 388. Sua lettera circtilare a suoi cum- 

patrioitiy 11. »b. Suo dù»corso alla cuudulu |;eucrak del 
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io giugno^ 3i* Proclamalo padre della patria, 54* Inaila 
cuiazione <lel sud busto , 65. Ricusa dì presèdere il par^ 
Jamento, 67. Bicliianiato a Londra, 73. Sua morte; 2o5. 

Paomu, territorio concesso alla colonia greca , 1. 3o. 

Paravisini Niccolò Luì^i, deputato presso Devauxa 
Corte , 1. 96. Depuuto d'Ajaccio per ricevere Paoli a 
Marsiglia, 2 83. 

Faris-Olineta , giiireronsulto , I. 155. 

Parlamento d'Ajx , sua sentenza in iavore di Abbatuc- 
ci , I. 168. 

Parlamento di Parigi, protesta cóntro due editti di 
Luigi XVI, 1. 178. 

Parlamento anglo-corso sua prima riunione , II. 65. 
Sue leggi (>7 , G8. Sua legge contro i traditori della pa- 
tria, 70. Sua seconda convocazione, 87. 

Pasqualini Nicodemo, solleva i popoli, I. i34.Si riti- 
ra nel iurte di Aleria, resiàle pei lie giorni all oppugna- 
zione e scampa incolume , i38. Si ricovera presso iiSig. 
Santo Dominici, 139. 

Pasqualini Giacomo giudice aU'alta corte nazionale 
d'Orléans 34i. 

Patornì , avvocato alla corte di Parigi, sue sollecrtU'^ 
dini per lo ristabilimento del giuri in Corsica, IL %o. 

Patrimonio ( villaggio ) attaccato dai Francesi h 79^. 
Preso dai Paolisti, 11. 11. 

Peraldi di Corrano , accosator pubblico del Liamoné, 
IL 119 

Peraldi Antonio, (canonico) liberato cUUe mani dei 
Marsigliesi , I. 558. 

Peraldi Mario , colonnello delia guardia nazionale di 
Ajaccio, I. 207. Deputato per complimentare Paoli, 25o. 
Mem})ro deiramministrazione dipartimenfiàle, 3oo. De^ 
putato all'assernhlca legislativa, 34 i . 

Peraldi Francesco, deputato alla camera elettiva , IL 
343. 

Peraldi, sottoprcictio di Sartene deputato alla camera 
elettiva, 11. 872. 
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rcrctti, delle Vie depuuito per coroplimenUre Paoli , 
I. i:)o. 

Prrclti Callo, (abate ) depiiUito del clero agli Stati ge- 
nerali, I. aoi. Opina di far prestare il giuramento di fe- 
deltà ai fuorusciti corsi , 2ao« Lettera m e&so e di Batta- 
fooo in loro giustificazione , 3i6. 

Perussel dt Lione » suo discorso ai deputati della 
guardia nazionale di Bastìa , I. aSo* 

Peste in Corsica, I. io. Peste nel comune del Solaio, 

IL 134. 

Petriconi Cesare Matteo deputato della nobiltà presso 
Luigi XVI, denunzia i commissarj del re, I. i48. Nomi^ 
nato a colonello delle guardie nazionali di Bastìa, aog. 
Suo arrivo in Corsica, 238. Presidente dellassemhlea 
decleputati delle pievi in Bastia, 2 89. Commissario del 
re per«N formazione delle municipalità , 272. Calmale 
discordie insorte alla Porta, Generale dì brigata, 
alla testa degli Anglo-Corsi, 8*impadrooisce della monta* 
gna ilegli Si«>lli ,11.8, 9. 

Pelriconi Balilassare (conto), alla testa d'una colonna 
di Corsi , s'impatlronisce della torre di Fornali , II. 9. 
Inviato a Londra da Elli(it , f) i . Ordinato di abbandonare 
la Corsica, 11 5. Uno de' capi della spedizione coatro 
Corte, aSg. Prefetto della Corsica , 32i. 

Pclriconi Gian Lorcii/o (viscoiile), sottoprefetlo di 
Bastia, lej^ge l'orazion funebre del duca di Rivière , II, 
334- Ì5ua buona condotta nellaftare di Galloni, 296. 

Pianelli di Olmeto giudice del tribunale del Liamo- 
ne, II. 119. 

Piazza Muzio, ucdsd, II. 4o4* 

Pietri Giuseppe Maria, scrive al giornale patriottico 
eontro la censura fiitta sulla protesta de'nobili di Sartene, 
L io5, io6. Membro dell'amministrazione dipartìmen* 
tale , 3Ìoi. Membro della giunta di costìtuzione, II. 42, 

Pietri Francesco Maria di Fozzano scrutatore dellas* 
semblea elettorale d'Orezza, 1. 390. Deputato airassem- 
blea legislativa, 34t« Deputato per recare la corona della 
Corsica a Giorgio terzo ,11. 5i 
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Pietri Matlio , piudice al tribunale del Golo , li . i x 8 . 

Pietri Anton GtoTanni, membro deiramministrazione 
centrale del Liamone, II. 114} itp. C!om prime la som- 
mossa della Teggia, ia8. Prefetto del Golo, 164. Suo 
discorso nello stabilimento del tribunale straordinario , 
177. Suo discorso nella inaugurazione del busto di Bo* 
naparte, 191. Altro suo discorso nella inaugurazione 
della societi^ d'istruzione pubblica del Golo, 199. 

PietrpCirneo, autore a una Storia di Corsica, I. 19, 
i49- 

PinelU Gian Antonio membro dell' amministrazione 
dipartimentale, L 3oi. Membro della commissione in» 
caricata di esporre i bisogni della Corsica , li, 355. 

Pino Sebasuano , arciprete di Santa Maria, catturalo , 
H. 244. 

Pisani Signori di Corsica, ottimo loro governo I. la. 
Genova fa loro guerra, soccombono, i4* Cedono la 
Corsica al papa Bonifazio Vili, i5, 

Po Giacomo , tenente colonello delle guardie naziona- 
li di Ajaccio, 1. 207. Deputato di Ajaccio perricevere 
Paoli a Marsiglia , 283. 

Poggi di Talavo, II. 1 19. 

Poggio di Tavagna incendiato, II. iGo. 

Poggioli , ( notaro) secretario deli assemblea comunale 
di Bastia , 1. 329. 

Poix , (principe di) opina di aggiornare il richiamo 
deTuorosciti corsi, I. 217. 

Poli, capo battaglione firma la pace del Fiumorbo ^ 

u. 340. 

Pomi, religioso de*Ser?i di Maria professore di Teolo* 
già nel seminarlo estemo di Belgodere, 1. 188. 

Pompei Paolo , membro deiramministrazione dipani* 
mentale, I. 3oo. Suo discorso, 3oa. Membro deirammi- 
nistrazione centrale, IL 1 14* Deputato al Consiglio degli 
Anziani ,117. Sua morte , 142- 

Ponte Filippo, maggiore della guardia nazionale di 
Ajaccio, I. 207. 

Ponte di Ajaccio, deputato airassemblea de' notabili, 
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I. 179. Nominato A conpipissario d«l re per rorganìs^* 

aione delie municipalità, 272. 

Pontenovo , (battaglia tlel ) 1. 89* 

Poretie, ( colonie delle) I. i5o. 

Porto vecchio preso da Sampiero, I. a4* Poscia da 
Teodoro , ;^ò\ 

Po7.7.o(ll])or^o Cnrlo Andrea (C**) segretario dell'assera- 
blea de notili a Bastia, I. 201. Si oppone alla scpanizìone 

f>roposta del di là da monti al di qaà , 24^^- Membro del- 
'amministrazione dipartimentale, 3oi . Denunzia i due 
rappresmlanti Bnttifoco ePerettI , 307. Propone di an- 
millarc lo ronressioTii fatte adalriini privati dal vecchio 
governo, 3io. Deputato straordinario all'assemblea na- 
zionale, 3ii. Suo discorso , Sij. Deputato ali assemblea 
legislativa, 34i ? 343. Chiamato alla sbarra della Conven- 
zione, 365. Suo rapporto contro Saliceti, S^ Michel e 
Delcher commlssarj della Convenzione , 383. Dichiarato 
insieme ad altri in istato di aeensa dalla Conrenxione , 
3H8. Compila i motivi del decreto della separazione della 
Corsica dalla Francia « IL 34* Membro della giunta di 
costituzione, 4<* LegS® l'indirizzo a Giorgio ter^o, 5i. 
Presidente del Consiglio di Stato, 6o. 

Pradine, (intendente) suo carattere, L t8a* 
PreU , medico di Pio settimo, II. 202. 
Preti Romani , esiliati in Corsica, IL aa3« InoarceraT 
ti, 238. Liberati, a5o. 
Pretorio municipale di Ajaccio , IL Zyy, 
Progher Giovanni Maria , cancelliere vescovile di A/A- 
riana , L 199. 

Q 

Qaenza Gian nattistti, membro dellamministraziona 
dipartimentale, I. 3oi. Capo battaglione in primo delle 
guardie nazionali di Ajaccio, 346* Comandante della for- 
tezza di Bonifazio ,391. 

Qoenza Martino , nominato a commissario del re per 
Torganizzazione delle municipalità , L 379. 
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RafTaelli Francesco, accusatore pubblico del GolO| 
II. ii8. 

Ramolino, deputato della Corsica, IL 35o. 

RéalieiwDumas, consiglim alla corte di Bastia, II.a44> 

Recco Carlo , ( abate ) deputato di Ajaccio per rìccTe* 
re Paoli a Marsiglia , I. aSo. 

Regolamento particolare per la Corsica relativo alla 
convocazione deirassemblea delle undici giurisdizioni 
della Corsica , I. i8o. 

Rena , dominio dipartimentale | comprato da Luigi 
XVI , vi si stabilisce un semenzaio, L iSo. 

Renucci Francesco Oitiviano , membro dell'ammini- 
strnzinnedel Goto, II. ii8. Commissario in Fiumorbo, 
126. Bibliotecario, iSp» 

Repubblica di Genova, manda uomini legali in Capo^ 
Corso, I. 10. S'impadronisce d*a1cuni territori dell'isola, 
II. Sua tirannia, 28, 29. Manda la magnifica deputazio- 
ne in Corsica, 63. Code i suoi diritti sull.i Corsici alla 
Francia, 7:*). Rirhieflc per mezzo del suo plenipotenzia- 
rio alTasseniblfa nazionale il dominio della Corsica, aSi. 

Rifui^'qiti corsi in Francia, I. 389. Loro petizione al 
Consiglio de'Cinqucconto , il. 9!. 

Rigo Vincenzo, presidente criminale del Golo, II. 1 18. 

Rinaldi Gian Battisti cotnandantc della forza pubblica 
di Bastia, catturato e condannato a morte, II. 298. 

Rinuccio della Rocca, esterminiu della sua fìimiglia, 
La8. 

Ristori Gian Battista , L 62. Comandante della spedi- 
zione di Caprara, 72. 
Ritrovi politici o duòs stabiliti in Corsica, I. 344* 
Rivarola (conte) deputato alla camera elettiva, If. 
372. Deputato novamente alla camera eletdva, 389, 
Rivarola Domenico, vedi Domenico. 
Rivarola Paolo Battista , commissario Genovese , 1. 34^ 
Pivière (marchese di) commissario in Corsica, sue 
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opemioni, IK. digeaeg. Su» spedizione contro Fia« 
morbo, e risultamento della medesima, 3^3 e seg* 
• Suo proclama ai Corsi, 329. Altro suo proclama di co- 
rni a to , 332. 

Rivolta deirundici aprile, li. 2446Seg« 

Rivoluzione (cause della) I. 177. 

Robespierre si oppone alle pretensioni di Genova , I. 
a35. Risponde alla deputazione corsa nella sua ([ualità 
di presidente della società degli amici della costituzio- 
ne, a65. 

Roger, segretario generale delle poste, deputato della 
Corsica , li, 4*^1, 

Rogna (pieve) si confedera con Corte, I. 277. 

Romei Gian Ballista, «loniandu di rientrare nel posses- 
io de'suoi beni confiscati, I. i3i. 

Ros:^na Serpentini, I. 85. 

Rossi Marco Aurelio, giureconsulto, 1. 155. Presiden- 
te del tribunale criminale , 338. 

Rossi Antonio , capo comandante di Corsica , I. 33i. 

Rostino ( pieve) si confedera con Corte , L 277. 

Rousseau Gian Giacomo , sua corrispondenza col oon« 
te Duttafoco ; accetta un asilo in Corsica , ma non vi si 
reca, I. 70 , 71 . 

RuUy (conte di ) colonnello del reggimento dit Maìnr ; 
si oppone airorganizzazione della guardia nazionale ili 
Bastia, I. 207. Sua partenza per Francia, aio. Suo ritor* 
no a Bastia , sua morte , 253 e seg. 

Russeau Luigi Claudio , deputato alla oonfederazione 
di Lione, L 276, poi di Parigi, aBa. 

Ruvida, territorio concesso alla colonia greca, I* 3o. 

s 

Sabini Tommaso capitano ne battaglioni corsi, II. 204, 
Arrestato, 208, fiu ilalo, aio. 

Saliceti Pietro Stefano s'impadronisce deli' insegna a 
tre colori , II, 9. 
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« Saliceti Pietro membro deirammifiistmione dipìirai* 
mentale, 1 , 3oo. 

Saliceti Cristoforo deputato del terzo St.ito agli Sliti 
gekiemliy 1. Qor. Propoin^ di dichiarare la Corsica parte 
integrante dell ìiiipcru francese, ai6. Si oppoi>e alla' 
proposta di Peretti delle Vìe sul ginranietito di fedeltà 
da-^restarsi Hai fuorusciti corsi, aao. Si oppone alle 
pretensioni di Genova, 2 33 « Procuratore generale sinda* 
co, 3oi. Deputato alla Convenzione > 35o. Vota per ki 
morie di Luigi XVI, ?>6/\, Commissario della Convenzio- 
ne: in (Corsica , ?iG6, Dvcrcìn tlcU'as.srmhlca di Corte 
contro esso, 384. H 'ppi esentante nell assetlio di Tolone, 
una lettera a Bartolomeo Arena, II. 5. Spedisce per Cal- 
vi un bastimento carico di vettovaf^lie, l ò. (Commissario 
del direttorio esecutivo in Corsica, suo proclama,. ii3. 
Deputalo id consi<»lio de'Cinquecento, 117. Commissario 
perla spedi/ione di Sardegna, i53. Suo proclama ai Cor- 
si , I rJS. Conunissario pleiiipolen/iario presso la repub- 
blica di Lucca, e ministro presso quella di Genova, 167. 

Salvadori , superiore de'missionarj , membro della de- 
putazione al direttorio del dipartimento, l. 328, 33o. 

Salvadore di Stoppianova (prete) si annega volonla* 
riamente , 1. i4t* 

Salvini Don Orario autore della Glust^Scaziomedella 
'rÌ»olttuoné detta Conica , I. 67. 

SaWini Giuseppe membro deirammioistrattone del 
G<^Of II. 118. 

Sambucuocio d* Alando ^uerale de'Gorsi^ soggioga i 
baroni , confedera la Gorsieft alla repubblica di Genova, 
1. 16. 

Sampiero di Bastelica , sue prodezze a prò della Cor» 
sica , unito ai Francesi la rende libera , I. a2, 33. Ritorna 
in Corsica ) batte Niccolò dì Negro a Caccia, libera quasi 
tutta la sua patria dal dominio ligure , asMMioato per 
trama de'Genovesi , 24 , 2 5. 

San Fiorenzo (città) presa dai generali Giafferi e Ce^ 
ealdi , 1. 33. Poi da Teodoro, 304 Espugnata da Cooper, 

li. 3o* 



Digitizcd by Googlz 



45o 



TAVOLA 



45. I suoi deputati domandano in prestito dodicimila 
franchi , Assediata dagli Anglo^Corsi, il. fL Abban-i 
donata dai Francesi, 

San Gavino (comune] incendiato dal generale Aubi- 
geoìs ,11. i58. 

San Giorgio (uffìciodi) signore della Corsica, L 20^ 
ax. Trasferisce il dominio della Corsica al supremo ma-> 
gistrato della repubblica , 2^ 

Santelli Giuseppe Maria deputato alla Confederazion« 
di Lione , L 276, poi di Parigi , 282. 

Santini vescovo di Nebbio, presidente della deputazio* 
ne in favore di Abbatucci , L ififi. Nominato a comuiis- 
8:irio del re per lorganizzazione delle municipalità, 272, 

Santini dottore di medicina contribuisce alta fuga del 
cardinale Arezzo, 11. a 89. 

Sardegna, spedizione contro essa, L Eiuscita 
infausta della spedizione, 36o. 

Sarroccliello di Caccia , L t3$t 

Sartene (città) presa da Teodoro, L Organizza la 
&ua guardia nazionale, 2q2l, Protesta de'nobiU di questa 
città contro l'abolizione della nobiltà, 204. 

Savelli detto Savellino , emigrato, li. ia3. 

Scritto giustificativo della rivolta delFundici aprile, 
li. 276. 

Scritto intitolato Sentimenti de* Corsi contro f invasione 
ile* Francesi , L Laa* 

Scuola centrale del Golo, sua fondazione, li. lM^ • 

Sebastiani Luigi pievano di Tavagna, li. iAl. Vescovo 
sua enciclica al ritorno in Francia di Napoleone dall'isola 
dell'Elba , 292. Sua pastorale all'occasione del secondo 
ritorno di Luigi XVIII , in Francia , 3i6. 

Sebastiani Orazio, conte e generale , deputato di Corsi- 
ca, II. 3.^0. Ottiene dal ministero la proposta di legge sui 
due nuovi circondar] di Cervionc e di Vico , 3 ji . Ottie- 
ne dal ministero che un ispettore degli studj dimori in 
Corsica , 36' 1 . 

Sebastiani Giovjin Andrea Tiburzio , colonnello ac- 
compagna il marchese di Rivière in Fiumorbo , II. 337. 
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Deputato alla camera elettiva, 389. Deputato nuovaiuent« 
alla camera elettiva, 4»3. 

Semiilei avvocato, patrocina h causa di Callotti, If. 

Senatoreria della Corsica , IL igg. 

Sieycs membro del direttorio esecutivo , IL i45. Si 
inteude con Bonaparte pel diciotto bruma jo , 149. 

Simoni Giuseppe membro della giunta di costituzio- 
ne, IL ^2. Professore di matematiche alla scuola centrale 
del Golo , iSg. 

Simon ispettor generale, assume il comando della di- 
visione, IL 287. Suo bando aSg. Suo ordine del giorno , 

Simonot autore delle lettere sulla Corsica , IL 276. 

Sinodo, tenuto a Grezza , L 3ju ' 

Siniscalcato di Provenza, sua sentenza in favore di 
Abbatucci , L i£K. 

Sinuccello , sue eccellenti qualità, L i4. Proditoria - 
pente arrestato e messo a morte in Genova , 

Sionville (marescialdi campo) marcia contro Niolo, L 
l36* Disarma Tinterno dell'isola, suo rigore , 142. Sì 
oppone alla formazione delle milizie civiche di Sartene, 
5ua morte, sue qualità, 2ii2t, 204. 

Sisco Giuseppe dottore in chirurgia lega il suo avere e 
i suoi libri di letteratura alla città di Bastia , IL tin2^ 

Società d'istruzione pubblica del Golo , IL 192. Sua 
ristaurazione , 348. 

Società centrale d'agricoltura di Ajaccio, IL 34o. 

Sologna territorio concesso alla colonia greca, L 3ìl. 

Spagnuoli [ infanteria degli 1 L 25^ 

Spedizione d'Egitto, IL 1 3 ?ì . 

Splingle colonnello di un reggimento corso, IL fia^ 
Genest prefetto della Corsica, IL iìi. Sua lotta 
con Willot, 344' ' 

Stagno di Chiurlino o di Biguglia, L 169. 

St;ituti civili e criminali dati alla Corsica dall' ulioio 
di San Giorgio, L 2^ Ritormati per ordine del Sena- 
Io , 2IL 
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Stefani (fratelli) arrestali c messi a morte per ordine 
del generale Morand, 11. 198. 

Stefanini Odoardo vescov<j di Sagona, deputato degli 
Stati generali presso sua niaestà, suo discorso, L 1 ip. 
Fatto vescovo di Mariana, inif^liora la disciplina della sua 
diocesi , iST). Sua morte , i8(). 

Stefanini Paolo Luigi consigliere di prefettura e com* 
niissarìo presso il tribunale straordinario, II. 176. Suo 
discorso nello stabilimento del tribunale straordinario , 
1 j8. Sotio prefetto si ritira da Bastia , 254. Membro 
della commissione incaricata di esporre i bisogni del 
dipartimento , ^fifi. 

Stefano IV , L 2^ 

Stcfanopoli Giovanni avvocato gcnefale , II. dL. 

Siileto [ sommossa di ) II. 100. (campo di ) 284. 

Stolli montagna sopra a San Fiorenzo occupata dagli 
Anglo-("orsi , attaccata e presa dai repubblicani, ripresa 
tinnii Vn«;lo-Corsi , II. 8^ 

Strade maestre da Bastia a Corte . L 171. Da Bastia 
a San Fiorenzo, 172. 

Stuart generale degl'Inglesi all'assedio di Bastia, II. 
f 0. Batilica la capitolazione di Calvi, 5^ 

Snleau prefetto in Corsica , II. 364. Sua amministra- 
zione, 366. 

Sunto delle domande c doglianze del terzo Stato di 
Corsica, L 19*. 

Suore della carità in Ajaccio, II. 379. 

Snzzoni Filippo Giovanni membro del trit)unalc di 
appello e del tribunale straordinario, II. 175. 

T 

Taddci Gian Battista membro deHamministrazìone 
dipartimentale, L 3oi . 

'J'alasani (comune) L 3o. Incendiato in parte, II. 160. 

Talcini (pieve) si confedera con Corte, L 277. 

Tartaroli giudice all'alta corte nazionale di Orltfansi 
L 3^1, 
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Tavera Tommaso deputato di Ajaccio per ricevere 
Paoli a Marsi«;lia , L 2BÌ. 
Teatro di Ajaccio, II. 377. 

Teodoro barone di Ncuhof , acclamato re di Corsica , 
esercita tutti gli atti di sovranità, fa coniare monete di 
argento e di rame, s'imbarca per procurarsi soccorsi, L 
Ritorna in Corsica . 38, 3o. Sua terza apparizio- 
ne nell'isola , 44» 

Teodoro bandito , II. 36p. 

Termes ( maresciallo di ) alla testa de'Francesi in Cor- 
sica , L 2Ì 

Terrazze contrada di Bastia , fatto d'armi , L a 09. 
Tommaso Santucci membro del magistrato supremo, 

L 

Tribunali di ammiragliato , loro istituzioni , L ioa. 
Tribunali di prevostura, loro creazione, L mi- 
Truguet ammiraglio comandante la spedizione contro 
la Sardegna , L 355. 

U 

Ugo Colonna signore romano , L 7. 
Urbano II , concede in feudo la Corsica alla repubbli- 
ca di Pisa, L L2^ 



Vaccina sua propagazione, II. i39, 

Vallerustie [pieve] si confedera con Corte, L 277 . 

Vannucci maire , II. 245. Si rilira da Bastia , 254. 

Varese (abate) nominato a commissario del re per 
l'organizzazione delle municipalità , L 272. 

Vatismcnil deputato della Corsica, sua lettera ai Cor- 
si, II. 389. 

Vaubois generale in Corsica, II. L2a^ Manda il gene- 
rale Casali;» al convento di Sant'Antonio , fuga i ribelli 
della Crocetta^ 129. 

Vcnaro ( pieve) si confedera con Corte, L 277. 

Venturini presidente del magistrato di giustizia, L 
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Vcrclos De Joannis Ignazio Francesco, vescovo dì 
Mariana, sue qualità, L iQi , igi. Suo discorso per 
Tunione della Corsica alla Francia , aiS^ Migra in To- 
sciina , 327. 

Verdier (Pietro di Pineau tlu) vescovo di Mariana, 
perfeziona la disciplina ecclesiastica nella sua diocesi , L 
188. Sua morte, iscrizione apposta sulla sua tomba, iqi . 

Verrier colonnello di artiglieria comandante provvi- 
sorio in Corsica, II. 3o3. Sue disposizioni contro il re 
Murat, 3o4. 

Versailles (gabinetto di) L 37 , ^K, Nutrisce pensiero 
nascosto sulla Corsica, 9. i3, si^a^ 

Vezzani ( terra) incendiata , IL i3iL. 

Viale Salvadore consigliere alla corte regia di Bastia ^ 
traduttore do versi del canonico Felici , II. 225. 

Vidau [di] secreiario interprete nell'affare Abbatucci, 
L 1^2. Giudice regio a Sartene, aiii Presidente dellas- 
semblea comunale di Bastia , 32Q. Migra in Sardegna , 
Me!nbro della giunta di costituzione, II. ^2. Sue 
osservazioni ad Elliot sull'abbandono della Corsica, 107^ 
Suo progetto di un Codice rurale per la Corsica, iq2. 

Vignale (villaggio) incendiato da Marbeuf, L Qo, 

VignoUe (conledi) prefetto della Corsica, suo zelo 
pel bene di lei , II. 246 e seg. 

Ville ( villaggio) prossimo a Bastia, L 3ì 

Vincentelli Armonio, L 2^ 

Vinccnsini Pace Maria cacciato nelle torri di Tolone , 
L i4o. 

Viierbi Don Pietro membro dciramministrazione del 
Colo , n. i42. 

Viterbi Luc'Antonio accusator pubblico del Colo, 11. 

l42. 

Vizzavona ( foce di) li. r)7. 

Volnry, deputato all'assemblea nazionale, legge la let- 
tera de'tre cittadini di Bastia, L 2 14» Invitalo a recarsi 
in Corsica , 3ia. 

Voltaire parla della Corsica , L ^ i^, ijj. 
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Waclitendonk Generale deTedeschi io Conica | ò 
battuto (lai Corsi, I. 33. 
Warvik [ nxwe inglese di fila] presa dai repubblicani i 

li. 69. 

Willet generale della spedinone contro Bocognano ^ 
U. 97. 

Willot Amadco (conte) governatore di Corsica, IT. 
332. Pacifica il Fiumorbo, 338. Suo proclama, 34o. Sua 
lotta con S* Genest, 344« Sua partenza da Corsica , 345. 

Wiirtenil)crg [ principe di ] generalissimo in Corsica, si 
fa mediatore tra i Corsi c i Genovesi, li mette d'accordo 
sotto la guarentigia dell'imperatore I I. 33. 

z 

Zicavo (borgo) 1. i63. 

Zonga ( comune )iacendiap dal generale AubigeoiS| 
IL i58. 



PINE DELLA TAVOLA. 
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ALLA. LISTA DEGLI ASSOCIATI DEL l<» VOLUME. 



Albertini ^ medico. Albertacce. 

Ambrosi Francesco-Saverio, capit. in rit. Caslinelo* 

Andrei Domenico , capit. in ritiro , maire, Moita. 

Arnaud , impioj^ato ai ponti e argini. Bastia. 
Barberiri !\. iiiipirjrato ai ponti e argini. Bastia. 
Battisti (de) Giorgio-Francesco, propriet. Bastia. 
Bonavia, ripetitore di matematica. Bastia. 
Biittafoco, commissario di marina. Bastia. 
CiaiH in \ incendo, console reggente il consolato di 

S. M. Sarda. Bastia. 
Golmont (de) ispettore delie fìnanxe. Ajaccio. 
Dias, proprietano. Cagnano. 
Donati Ignazio , proprietario* Parinole. 
Esteta , giudice ai pace. Luri. 
Faggianelli sergente de'voltegg. corsi. Piedicroce. 
Parinole, capitano. Bastia. 
Pili ppi Kocco , proprietario. Talasani. 
Francesclii Angelo, proprietario. Ocagnano. 
Francesclii Luca , proprietario. Centuri. 
Franceschi Nicolao , negoziante. Bastia. 
Franceschi Francesco, canonico onorario. Penta. 
Franceschi Nicolao, abbate. Sorbo e Ocagnano. 
Franchi , curato alla marina di Calvi. 
Galeazzi Domenico , proprietario. Santa Reparata* 
Giannorsi Gian-Agostino , propr. San Damiano. 
Giannorsi Gio: Battista, propr. Monte d'Olmo. 
Giovannetti Domenico , medico a Corte. 
Giovannoni Lorenzo , abbate, fiiguglia. 
Giuliani curalo, a Foniemgraux Boses Banlieue 

de Paris» 
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Grazicttì, chirurgo maggiore. Perpignan. 

Guasco Gio : Ballista , propriet. Baslia. 

Malaspina Biionavenlura Simonellì , propr. Ville. 

Mancini Gio: Antonio , propr. Guailclla. 

Manilio Anselmo-Abele , commesso principale alle 
navigazioni, Bastia. 

Mariani Giuseppe, proprietario. Monticello. 

Mariani Desiderio, vicccurato. Monte di Casacconi. 

Marcelli Francesco-Saverio, istitutore. Bostanico. 

Martini Francesco, proprietario. Monte d'Olmo. 

IMattci Domenico, medico. Parigi. 

Massimi Giuseppe-Maria , propriet. Farinole. 

Monticelli Giovanni , console generale di S. M. Si- 
ciliana. Malta. 

Morati Pietro , proprietario. Murato. 

Morelli Paolo-Sebastiano, propriet. Patrimonio. 

Morsalli Stefano, studente. Calvi. 

Muglioni Francesco-Giuseppe , proprietario. Pero. 

Olmeta Giovan-Girolamo , proprietario. Murato. 

Orsi'ilolli proprietario. Cassano. 

Paoli Gian-Tommaso, speziale. Porla. 

Pieroni Orso-Antonio , proprietario. Loreto. 

Firlri Anijclo-Maria , proprietario. Pruno. 

RistorcoHi Simone di Gio-.Decio, propr. Murato. 

Sabiani Gian Cesare, notaro. CasamaccioU. 

Sali-ceti Giovan-Dario, nolaro. Morosaglia. 

Saliceti (vedova) Laurina. Bastia. 

Salvin IL Reverendo. Malta. 

Santini Anton Giuseppe, propr. Canari. 

Savelli , giudice di pace. Isola rossa. 

Sisco Ilufrgero , negoziante. Bastia. 

Tornasi Tommaso, proprietario. Tomino. 

Tomci Giovan Battista, curalo. Luri. 



